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ESPOSIZIONE 


Del  Decalogo  in  generale  . 

Ecalogo  è una  parola  greca  , che 
I fignifica  dieci  parole  : e fi  chiama- 
no così  i dieci  Comandamenti , che 


^ I. 

ella  pubblicazione  del  Decalogo, 

MEntre  i figliuoli  ,d*  Iffaello  erano  ac- 
campati dirimpetto  al  mont«  Si- 
nai(i)  , Iddio  chiamò  Mosè  dall’ alto,  <U 
quello  monte  j ove  efifendo  Mosè  falito , il 
Signore  gli  dific  : Ecco  ciò  > che  dirai  a*  fi* 

A gliuo- 

(0  Eìi$d, 
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<gliuoU  ^ Ifraello  : Voi  avete  veduto  guel , che 
ho  fatto  agli  Egiziani^  e in  qur.l  rnaniera 
vi  ho  portati  , come  t aquila  porta  ì fuoi 
aquilotti  fulle  fue  ale  y e vi  ho  prefi , affin- 
chè fiate __  miei  .Se  voi  dunque  afcokarete  la 
mia  voce  ^e  fe  cufiodiretc  la  mia  alleanza^ 
jarete  fra  tutti  i popoli  il  folo , che  io  pof- 
federò  come  mia  eredità  y perocché  tutta  la 
terra  è mia  : voi  javete  confacrati  a me  , 
come  un  regno  di-  fagrificatori  , ed  una  na- 
zione fanta . 

Riferì  Mosè  le  parole  del  Signore  al  po- 
polo , il  quale  rifpofe  tutto  ad  una  voce  : 
iVbV  faremo  'tutto  cih , che  il  Signore  ha  det* 
lo . Ebbero  pertanto  ordine  di  purificarli , 
e di  ftar  pronti  pel  terzo  giorno , in  cui 
Dio  dovea  fcendere  fui  monte  Sinai . 

'Sulla  mattina  del  terzo  giorno  fi  co- 
minciò a féntire  de’  tuoni , ed  a veder  ri- 
fplendere  de’  baleni  : una  denfa  nuvola  co- 
prì il  monte  : fuonò  con  grande  ftrepito 
una  tromba;  ed  il  popolo, 'che  fiava  nel 
campo , fu  ripieno  di  fpavento . Mosè  gli 
fece  ufcire  dal  campo , per  andare  incon- 
tro a Dio  : ed  effendofi  inoltrati  finora  piè 
del  monte , ivi  fi  fermarono . Egli  era  tut- 
to coperto  di  fumo  , perchè  vi  era'  fcefo 
il  Signore  in  mezzo  al  fuoco . Il  fumo  fi 
alzava  da  elfo  , come  da  una  fornace , c 
tutto  il  monte'  era  fcolfo  da  uno  fpaven- 
tevol  tremoto . Il  fuorio  della  tromba  an- 
dava crefcendo  appoco  appoco, e diventa- 
va piò  forte  e piò  penetrante . 

Allo- 


INGENERALE.  3 

Allora  pronunziò  il  Signore  i Coman- 
damenti della  legge  *,  e dilTe  loro  : 

I.  Io  fono  il  Signore  voflro  Dio,  che  vi 
ho  tratti  dalla  terra  d'  Egitto  , dalla  cafa  di 
fervità  (i)  . Voi  non  averete  alcun  altro  Dio 
avanti  di  me  .Voi.  non  vi  farete  alcuna  im- 
magine f colpita,  nè  alcuna  figura  di  tutto  ciò, 
che  è nel  cielo , 0 f ulla  terra , 0 nelle  acque, 
per  adorarle  , nè  per  fervirle  . 

II.  Voi  non  prenderete  invano  il  nome  del 
Signore  voflro  Dio  . Perocché  il  Signore  non 
.terrà  per  innocente  colui , che.  avrà  prefo in- 
vano il  nome  del  Signore  fuo  Dio . 

III.  Ki cordatevi  di  fantificare  l il  giorno 
del  Sabato  . Voi  lavorarete  ne  fei  giorni  . . . 
ma  il  f et  timo  è il  giorno  del  ripofo  del,  Si< 
gnor  e .Voi  non  farete  in  quefio  giorno  neffun 
lavoro  , nè  voi  , nè  il  voflro  figlio  , nè  la 
voftra  figlia,  nè  il  voflro  fervo , riè  la  vo» 
fira  ferva  , nè  le  vofire  befìie  df  fervizio , 
nè  il  forefiiero*,  che  fi  trovarà  nel  recinto 
delle  vofire  città  . Perciocché  il  Signore  ha 
fatto  in  fei  giorni  il  cielo,  la  terra  ^ il  ma- 
re , e tutto  ciò  , che  vi  fi  contiene  y ed  il  fet- 
timo  giorno  fi  è r ipofato  , Per  quefio.  egli  ha 
benedetto  e fantificato  il  giorno  del  Sabato, 

IV.  Onorate 'voflro  padre  ,.eiVofira  ma- 
dre , affinchè  vìviate  lungamente  nella  terra, 
che  vi  darà  il  Signore  voflro  Dio\ 

> V.  Non  ammazzarete  » r:. 

VI.  Non  commetterete  adulterio  {o  forni* 
nicazione  ) . A * VII. 
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■ VII.  Non  Yubeycte . 

Vili.  Non  farete  fSlfa  tejiimonianza  con>* 
tro  il  vojìro  projftmo  . 

'IX.  Non  deJidèrertH,  la  donna  del  vojìv 
pro(finio . 

- X*  Non  defiderarete  la  fua  cafa  , nè  il 
fuo  fervitore^nè  la  fua  ferva  ^ nè  ilfuoòo- 
^ve  , nè  il- fuo  a fino  y nè  cofa  alcuna  di  quel^ 

che  è fm . 

Il  Signore  pronunzib  quelle  parole  ad 
'.«Ita  voce  1 fenza  aggiugner  nulla  di  più  (i): 
C'di  .poi  le  fcriffe  tu  due  tavole  di  pietra» 
che  egli' poi  diede  a Mosé , come  fi  dirà. 

I . Quelli  dieci  comandamenti  fono  il  fon- 
damento , ed  il  compendio  di  tutte  le  leg- 
. gi , che  Dio  diede  poco  dopo  al  fuo  popq- 
' io  per  vi’  interpofizione  di  Mose , e che  ri’* 
guardano  i coftumi,ed  il  governo.- 
.->r  Gl’ Ifraeiiti,proraifero  di  nuovo  a Mo- 
. sè  di  far. tutto  quello  ♦ che  il  Signore  co- 
mandava loro  (2)  . Mosè*mife  in  ifcritto 
tutte  le 'ordinazioni  del  Signore:  alzò  un 

- ijdtarc  a . piè  del  monte  , e dodici. colonne 
per  le  dodici  Tribù  dTfraello  . Dipoi  aven- 

4- do  fatto  fcannar  delle  vittime  , fparfe  una 
. piatte  del  fangue  fopra  1’  altare  , e ferbò 
l< altra jsin  delle  coppe  . Quindi  prelè' il  li- 
..  hro V era.  fcritta  1’  Aliewiza , e - ne  fe- 

ce  la  lettura  .davanti  a'  tutto  il  popolo» 

che  dille,  dopo. averla ' intefa  /«rtwo 

.'tutto  cìò<ohe  jl  Signoì-e  ha  detto,' ed  ubbi’- 
y,  ‘ ‘ diri> 

(i)  D<ut.  5,  tz,  (»)  Exod,  24,  3* 
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diremo . Allora  Mosè  prendendo  del  fangue 
delle  vittime  con  dell’  acqua , con  della  lana 
di  colore  fcarlatto , c con  dell’iffopo,  nc. 
gettò  fui  libro, e fu  tutto  il  popolo  , di- 
cendo : Qitefio  è il  fangue  delC  Aìlean'z.a , 
fhe  Dio  ha  fatta  con  Voi  (i) . 

Effendo  falito  Mosè  per  ordine  del  Si- 
gnore fui  monte  Sinai,  vi  fi  trattenne  qua- 
ranta giorni  : dopo  di  che  ei  ne  difcefe  , 
portando  le  due  tavole  di  pietra , nelle  qua- 
li  avea  Dio  ferirti  i dieci  comandamenti 
della  fua  Legge  (2)  . Ma  avendo  udite  , nel- 
Tavvicinarfi  al  campo, le  grida  del  popo- 
lo , ed  avendo  veduto  i balli , e le  allegrie, 
che  facevano  in  onore  d’ un  vitello  d’  oro 
che  eglino  adoravano  come  loro  Dio  ; dal- 
la collera  gettò  in  terra  le  due  tavole , 
che  teneva  in  mano  , e le  fpezzò  a piè 
del  monte. 

Qualche  tempo  dopo  , fece  per  ordine 
di  Dio  due  altre  tavole  (^),  fulle  quali  il 
Signore  fcrifle  di  nuovo  1 dieci  comanda- 
menti  , che  erano  le  condizioni  dell’  Al- 
leanza fatta  co’^ figliuoli  d’ Ifraello . Quefte 
tavole  furono  melfe  nell’  Arca  , chiamata 
per  quella  cagione  l'Arca  delP  Alleanza . 


A3  *§.IL 

(1)  He^r. 9.  sf;  ao.  (a} 

(j)  ExQd.  34. 
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. 


§.  Il.'Vi'iJ. 


Che  cofai  fla  la*  Legge  ; compréfa  nel  : : 
. i . Decalogo  , ' r , . 


PRonunzìlindo  Iddio  dalla  cimai  deLxnon« 
te  Sinai  i dieci  comandamenti  della- 
fua  Legge , indirizzava,  certamente  la-  pa- 
ròla a.  i foli  Ifraeliti  ; ma  i doveri  prefcrit-» 
li  .da  quella  . Legge  non  erano  già  parti- 
colari a quel  popolo, come  farebbero  c.er- 
te' leggi  di  jtolkica.  Son  bensì  quelli  do- 
Vjjri  comuni. a tutti  gli  uomini;. perocché’ 
precetti  del  Decalogo  - non  fon  altro , che 
quel,  che  noi  chiamiamo* la  Legge  natu- 
rale, imprcUa  dal  Creatore  nell’  anima  di 
tutti  gli  uomini  . E queftoT  è quello  ,.ch’  io 
fon  per  ifpiegare  in  poche  parole  > dando 
un’idea  della  Legge  eieroat  -r  • ' . 

► Della  Legge  eftttfia  ,^  - 


. Dio  è la  Ragione, r Ordine , e laGm«< 
flÌ7Ìa  efifenziale  . In  lui  fono'  le  idee  ori- 
ginali eterne-  ed  immutkùU  di  tutto  ciò, 
che  è buono  giufto  e ragionevole  . Or 
quelle  idee , e la  volontà  divina  , che  ad 
effe  é elfenzialmente  conforme  , fono  la 
regola  univerfale  ed  invariabile  , che  fi 
chiama  la  Legge  eterna^  Tutto  quello , che 
fi  accorda  con  .quefta  Legge  fuprema , tut- 
to quello  «che  ella  comanda  ©approva,  è 

buo- 
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buono  : tutto  quello  , che  ella  condanna 
o proibifce , e tutto  quello , che  fi  allon- 
tana da  dfa,è  cattivo:  e non  è cattivo, 
fe  non  per  la  mancanza  di  conformità  al- 
la Legge  eterna  ; ficcome  quel , che  è buo- 
no , non  è buono , fe  non  per  la  confor- 
mità, che  ha  con  quella  Legge. Per  que-f 
Ho  dice  S.  Agollino  , che  il  peccato  è urC 
azione  .^0  una  parolaio  un  defiderio  contra* 
no  alla  Legge  eterna  / e la  Legge  eterna 
( aggiugne  egli  ) è la  fuprema  Ragione  , 0 
la  volontà  immutabile  di  Dio  (i) . -, 

In  quella  Legge  tutte  le  intelligenze  ve- 
dono quel , che  è giullo  , e quel  j che  è in- 
giullo  : e lo  vedono  piu  o meno  perfetta- 
mente , fecpndochè  elle  hanno  più  o me- 
no d’ ellenfione  , d’  applicazione  , e di  pu- 
rità . Tutte  le  leggi  umane  per  la  politi- 
ca, e per  lo  governo  degli  flati , tutte  le 
regole  de  i doveri , e le  malTime  della  no- 
llra  condotta  , che  fono  fiate  propofle  agli 
uomini  , non  fono  vere  giulle  e faluta- 
ri  , fe  non  in  quanto  elle  fono  conformi 
all’ordine  immutabile  della  Legge  eterna. 
Quéi  grandi  Legislatori  (2),  e quei  FilofoE 

A 4 della 

(^jyPeccatum  efl  faSìum^vel  dtBum^veì  concupiturm 
centra  aternam  legem  . Lex  vero  aterna  efl  ratio 
vit/a  ^vei  voluntas  Dei^  &c.  Lib.cont.Fauft.c.zy*^** 
(2)  Conditor  legum  temporalium  , fi  vir  bonus 
efl  & fapiens  , illam  ipfam  confuUt  aternam  . . . 
ut  fecundum  ejus  incommutahtles  rtgulas  , quti 
fit  prò  tempore  jubendum^vetandumque  difeertiit  • 
Aug.  de  vera  Relig.  c. 
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della  Grecia  > e di  Roma  , confultavano 
qudfta  Legge  lènza  conofcerla  , allorché 
traevano  dall’  idea  delPa  giuftizia  , e della 
rettitudine , che  era  prefente  alla  loro  men- 
te'^'róo^te  regole  di  morale,  e di  polkicay 
che  fanno  oggigiorno  il  foggetto  della  no- 
ammirazione . 

Della  Legge  naturale,  ' 

' Ir  L*’uomo  è flato  creato  per  eflcr  cter-* 
' namenfe  felice  mediante  il  pofTedimenca 
del  fommo  bene,  che  è Dio  folo  . Iddio 
però , nel  crearlo  per  queflro  fine , non  lo 
ha  mcffo  fubito  nel  pofTeffo  pieno  ed  in- 
tero della  felicità  rma  lo  ha  poflo  per  un 
tempo  fulh  terra  , affinchè  la  meritaffe  col 
fervi  re  il  fuo  Creatore  c Signore  , e col 
tendere  a fui  con  tutti  i defìdèrj  del  fua 
cuore,  come  a fuo  fommo^  bene,  ed  a fuo 
ultimo  fine . 

II.  Iddio  nel  crear  T uomcf  ha  voluto  ^ 
eh’ ei  viveffe  in  foeietà  co’ fuoi  limili , du- 
rante la  fua  dimora  fopra  la  terra  : e con 
q.uefta  mira  egli  ha  formato  tra  gli  uomi- 
ni diverfe  obbligazioni  , che  fono  come 
altrettanti-  vincoli  d’ unione e di  foeietà 
tra  di  loro. 

Laonde , fecondo  qtrefil  due  rifpetti , la 
Legge  eterna  preferive  all’uomo  tre  forte 
di  doveri  , a i quali  egli  è obbligato  per 
titolo  della  fua  creazione  ; doveri  verfo 
Dio  , verfo  fe  raedefimo  j c verfo  » fuot 
fimiii . in. 
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III.  L’  idea  di  tutti  auefti  doveri  era 
diftintamente  preferite  al  primo  uomo  , 
quando  efcl  dalle  mani  del  fuo  Creatore . 
Ei  non  avea  bifogno  , per  iftruirfene  nè 
di  libro  , nè  di  maeftro  ; mentre  col  ricn-^- 
trare  in  fé  fteflb  , vi  trovava  la  regola  , 
rccondo  la  quale  dovea  vivere . La  verità 
eterna , che  rifplendeva  noi  fondo  della 
fua  anima  , gl’  infegnava  tutto  ; e bafta-> 
va,  eh’  ei  la  confultafle  , e 1’  afcoltadfe  , 
per  apprendere  ciò  , che  dovea  a Dio  , 
a fe  medefimo  , ed  agli  altri  uomini . Que- 
Ra  Legge  imprelfa  nell’  anima  umana 
dalla  mano  del  Creatore  , fi  chiama  la 
Legge  naturale  ; la  fola,  di  cui  Adamo  , 
ed  i fuoi  difccndenti  avrebbero  avuto  bi- 
fogno , fc  aveffero  avuto  la  bella  forte  di 
confervare  la  giufiizia  e la  rettezza  della 
loro  origine . 

IV.  Ma  il  peccato  ha  fparfe  in  lotosi 
folte  tenebre  , e gli  ha  renduti  talmente 
fqggetti  alla  concupifeenza  , ed  all’amore 
difordinato  di  fe  medefimi  , eh’  ei  non 
hanno  più,  fe  tion  idee  imperfettiffime  de 
i doveri  comandati  dalla  Legge  naturale  ; 
e riguardo  a i precetti  di  quella  Legge 
che  ad  elTi  fon  noti  o gli  trafgredifeono 
apertamente  , o gli  ofifervàno  malamente. 

V.  lo  dico  , che  gli  uopiini  dopo  il 
peccato  non  hanno  fe  non  idee  imperfet- 
tiflfime  de  i doveri , che  preferivo  la  Leg" 
ge  naturale  . Quella  Legge  è ad  elfi  pre- 
ferite ; ed  è fcritta  in  caratteri  vifibtìilF#* 
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ni  . I rimorfi  di  cofclenza  , che 
guitano  dappertutto , e che  gli  tormenta- 
no giorno  e notte  dopo  commelTo  un  pec- 
. cato,,  fono  una  prova  certa,  che  il  lume 
non  è, eAintq  .'Ma  hanno  gli  occhi'  mar 
lati  : leggono  qualche  cofa , ma  fenza  con»- 
i|e(lìone  e .confufamente  . I fenfì  , i-  pre* 
giudizi  ,.e  mille  altre  cagioni  producono 
de’  falli  lumi  , che  fan  loro  fpefleyolte 
vedere  >quel , che  non  v’  è :.e  le  paffioni 
formano  una  denfa  nuvola,  che  toglie  lo^ 
to  la  .villa  de  i precettici. pi importanti 
di  quella  Legge  ; o che,  lafciando  loro  ve- 
dere il  precetto  in  generale , gli  rende  cie- 
chi. fuir  . applicazione , ché  ne  deU>on  fa- 
se, nelle  occalìoni  particolari  ^ Ecco  degli 
cfempj  di  ciò , che  ho  detto . .. 

. VI.  I , Legislatori , de’  quali  io  poco,  fa 
parlava  , ne  fomminiUranò  uno  , che  è 
de’  più  fenfibili . Tra  bellilTime  leggi , che 
hanno  ■ fatte , ve  ne  fono  .alcune  j che  vio^ 
lano  e che  diUruggóno.  i .prihcipi  della 
Legge  naturale.  I Romani , , per’ efelnpio^ 
^he  fra  tutti  i popoH  Ìbn  quelli  t iche  haor 
no  fatto  pib  belle  leggi,  hanno;  per  altro, 
contro  tutte  le  Segoie  dell’  umanità , per- 
melTo  a i padroni  di  toglier  la  vita  a i 
loro  fchiavi,  ed  anche  a i padri  di  ucci? 
dere  , o almeno  di  lafiùar  . iulla  llradà'  in 
abbandono  i loro  figliuoli.*  ,E  a’ immagi- 
navano , che  qi^fid  leggi  , tanto,  lii^iuflé 
foUero  confeguenze  de . i :principj . dì  giij* 
fttzi»  ».  che  ■ eglino  aveano  ; nella»  mente . . v 
: VII. 


n'j. 
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VII.  I Filofofi,  che  hanno  dato  sì  bel- 
le regole  di  morale  in  certi  luoghi  delle 
loro  opere , autorizzano  in  altri  delle  co- 
le, che  dalla  Legge  naturale  fon  condan- 
nate . Tal  è r idea  di  Platone  circa  l<i 
comunione  delle  mogli  in  una  repubblica. 
Tale  è il  teftimonio  d’  approvazione , che 
dà  Plutarco  alla  legge  di  Licurgo  , che 
permette  1’  adulterio. 

Vili.  NelTuno  di  quelli  Filofofi  ha  mai 
comprefo  quel  gran  principio  della  Legge 
naturale  , che  Dio  è il  fommo  bene  , e 
r ultimo  fine  dell’  uomo  : che  elfen^p 
r uomo  creato  per  Iddio, il  primo  e più 
indifpenfabilc  di  tutti  i fuoi  doveri  fi  è 
di  amarlo , di  vivere  per  lui , e di  cercar 
folo  in  lui  la  fua  felicità  . Cicerone  (i),  uno 
de’  più  illuminati  tra  loro  , ha  fatto  urV 
opera  , ove  tratta  de  i doveri  dell’  uomc^ 
vi  dà  delle  regole  per  la  propria  condot- 
ta , e delle  decifioni  cavate  dalle  Leggi 
deli’  equità  naturale  ; decifioni  , che  do- 
vrebbero far  vergognare  i noftri  cafifii 
moderni  fenza  comparazione  più  rilaffati 
di  lui:  ma  non  dice  nemmeno  una  paro- 
la dell’  ultimo  fine  dell*  uomo  , nè  de* 
rapporti  effenziali,  che  egli  ha  con  l’Ef- 
fere  fupremo  , e che  fono  il  fondamenta 
del  primo  precetto  del  Decalogo  . 

IX.  L’  uomo  h»  de  i lumi  affai  puri 
fopra  molti  punti  della  Legge  naturale  p 
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^nchè  gli  rimira  folaraente  nella  loro  ge- 
neralità ^ Egli  ammette  fenza  difficoltà 
tiitte^  le  grandi  maffime  , per  efempio  r 
eh’  non  bifogna  fare  agii  altri  quel  , 
che  non  vorremmo',  che  fofTe  fatto  a noi: 
che  fi  dee  rendere  ad  ognuno  ciò  , che  è 
fuo  : efler  giullo  ed  ufare  equità  con  tut- 
ti : far  volentieri  fervizio  al  proffimo , co* 
me  noi.  brameremmo  , che  foflc  fatto  a' 
noi:  efler  grato  de’ benefizi  ricevuti  : ef- 
fer  verace  nelle  fue  parole . Ma  fe  fi  trap* 
ta  & applicar  quelle  maffime  nelle  occa- 
fiorti  particolari , a fpefe  del  fuo  piacere 
contro  i' Tuoi  intereffi , il  fuo  rifentimen"* 
fo  , là  Tua  inclinazione  , e per  folo  moti- 
vo del  fuo  dovere  ^ non  vede  piò  nulla 
lo  credo , che  non  farà  inutile  il  far  toc-» 
car  con  mano  quel  ^ che  dico  con  degli 
efem^j. 

■ Xr  Io*  incontro  un  uomo  nella  campa- 
gna, e gli  domando  la  ftrada  per  andare 
ad  un  tal  luogo ^ fe  egli  la  fa,  non  man- 
ca d’infegnarmelà  r Ne  incontro  un  altro 
nell’  ofeurità  della  notte  j il  prego  a per- 
mettermi d’  accetìdere  un  lume  al  fno  : ft 
fubito  me  lo  concede  . Mi  piglia  una  man- 
canza fn  mezzo  ad  una  ftrada , io  cado  , 
e non  poflb  alzarmi  :Tubitamen te  ognono 
corre , e fi  affretta  a darmi  ajuto  . Tutte 
quefte  perfone , delle  qwali  io  parlo  , non 
«li  conofeono  ; non  mi  hanno  mai  vedu- 
to; c non  mi  divedranno  mai  più  . Tut- 
tavia mi  favorifeono  colla  miglior  grazia 

del 
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del  mondo;  e non  farebbero  di ppiù  pp  uno 
“ de’  loro  amici , Donde  mai  viene  ciò , le 
non  da  quefto  , che  in  tali  momenti  fi 
regolano  col  lume  di  quefte  due  mafiime 
della  Legge  naturale  : eh’  e’  bifogna  fare 
a’nofiri fimili  quel,  che  noi  brameremmo, 
eh’  ei  faceffero  a noi  , fé  ci  trovaffimo 
nello  fiato  loro  ; e che  noi  abbiamo  con 
tutti  gli  uomini , e con  quegli  ftefii , che  . 
non  conofeiamo  , un  vincolo , che  ci  ob- 
bliga ad  aiutargli  ne’  loro  bifogni  , quan- 
do poffìamo  ; e a defiderar  loro  almeno 
quel  bene,  che  ad  efli  far  non  pofliamo?. 
Perciocché  l' immagine  di  Dio  , dice  S.  A- 
gofiino  , non  è fiata  talmente  cancellata  nelf 
anima  dell'  uomo  dalle  pajfwni  terrene , che 
la  sfigurano  , che  non  ve  ne  fiano  refiati 
alcuni  tratti  grojfolani , i quali  danno  luo^ 
go  di  dire  , che  neJ  corfo  cf  una  vita  cat- 
tiva ^ gli  accade  allevolte  d'  aver  de'  f enti- 
menti  , e di  far  delle  azioni  conformi  in 
qualche  cofa  a cih  ^ che  la  Legge  comanda 

XI.  Ma  fe  voi  fupponete  quefie  mede- 
fime  perfone  in  circofianze  , nelle  quali  fia 
necefiario , che  ccifii  loro  qualche  cofa , e 
che  facrifichino  qualche  paflìone  , o qual- 
che intereffe  al  defidério  di  far  fervizio  a 

me; 

(i)  Nen  ufqtit  adeo  in  anima  humana'  imaqo 
Dei  terreriorum  affeHuum  labe  detrita  ejì , ut  nul- 
la in  ea  velut  lineamenta  extreina  remanferint  : 
unde  merito  dici  pojfit  ^ eam  in  ipf<*  impietate  vi- 
tèe  fitte  facete  aliqua  legis  , vel  fapere  . Aug.  de 
fpir.  & Ut.  c.  a8.  num.  48. 
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me  j io  non  trovo’  piti  ajuto  in  alcun  di 
loro . Se  queir  uomo  , a cui  domando  la 
ftrada  , è -un  cacciatore  attualmente*occu- 
pato  nell’  infeguire  una  lepre  , certo  non 
mi  dà  retta  . Se  l’ altro , die  io  civilmen- 
te abbordo  per  chiedergli  un  po’  di  lume, 
è uno  prevenuto  contro  di  me , e che*mi 
odia  come  fuo-  nemico  ; mi  fcaccia  dà  fe 
con  parole  ingiuriofe  . Finalmente  fe  quel- 
li, che  mi  vedono  venir  meno,  fono  ri- 
tenuti dalla  mira  di  qualche  premurofo 
intereffe  , il  quale  temono , che  loro^non 
ifcappi  ; mi  lafcian  là  in  abbandonò  , e 
ncflun  di  loro  mi  porge  la  mano . La  ra- 
gione fi  é perchè-  in  tali  circoftanze  la 
loro  anima  , che  è tutta  occupata  dagli 
oggetti,  delle  fue  paflìoni , perde  talmente 
di  villa  le  regole  ed  i principi  generali 
della  Legge  naturale , che  ella  non  ne 
pub  fare  1’  applicazione  al  foggetto  parti- 
colare , che  fi  prefénta  , come  fe  quelli 
principi  le  folfero  > alTolutamente  ignoti . ^ 
XII.  Gli  uorainrdopo  il  peccato  non 
oflervano  neppur  fedelmente  i precetti  del- 
la,Legge  naturale,  che  fono  ad  eflì  i più 
noti . Si  vedono  operare  contro  il  lor  prò* 
'prfo  lume  , e contro  le  grida  della  loro 
cofcienza  ; e fmentire  colla  l’oro  condot- 
ta le -regole  e le  maflìme  le^  più  certe  , 
le  più  prefenti  alla  loro  mente  , e delle 
quali  non  polTono  far  a meno"  di  non  ri- 
conofcere  la  giullizia  : Video  melìota^  prcy 
boque  j deteriora  fequor  , Belle  lezioni  di 
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virtìi  ne  i difcorfi  de’  Filofofì  ; v\i]  grof- 
folani  , ed  allevolte  abbomìnevoli  ne  i loro 
coftumi . Quanti  trafportati  dalla  paflìone 
accordano  , che  quel,  ch’ei  fanno,  è proibi- 
to dalla  Legge  di  Dio  ; il  condannano  i ’ 
francamente  , talora  gemendo  e piagnendo; 
e intanto  continuano  a fare  quel  , che 
condannano  ! 

XIII.  Finalmente  1’  uomo  , nel  tempo 
ftelTo  che  offerva  alcuni  doveri  particolari 
della  Legge  naturale , manca  ad  un  dove- 
re generale  eflenziale  e indifpenfablle  , 
che  è d’  amare  Iddio  in  tali  azioni  come 
fuo  ultimo  fine,,  e dì  riferirle  alia  fua glo- 
ria . Perocché  la  fua  ragione  accecata  dal 
fuo  amor  proprio  , non  lo  condurrà  mai 
a fegno  di  conofcere  da  fe  medefimo  , 
che  Dio  è il  fuo  f9mino  bene,  e ’l  fuo  ul- 
timo fine  , e che  la  fua  felicità  durante 
la  vita  prefente  confitie  nell’  amarlo  con 
tutto  il  fuo  cuore  . Quando  adunque  egli 
metteffe  anche  in  pratica,  tutti  gli. altri 
precetti  della  Legge  naturale  , dappoiché 
egli  ignora  quello  grande , e quello  primo 
precetto  dell’  amor  di  Dio  , il  pefo  del 
fuo  amor  proprio  lo  rivolta  infallibilmen- 
te verfo  di  fe^  medefimo  ; e con  una  or> 
ribile  idolatria , egli  fi  llabilifce  il  fine  di 
tutte  le  cofe  , e diventa  Dio  a fe  fiefib , 

Tale  è il  mifero  fiato,  in  cui  il  pecca- 
to ha  ridotto  1’  uomo  per  rifpetto  a quel- 
la Legge , che  il  Creatore  aveva  imprelfà 
nella  fua  anima  . Egli -ne  ignora  , gli  ar* 

ticQ- 
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ticoli  i più  importanti  ; e viola  ape*rta- 
mentc; , oppure  oi&rva  malamente  quelli  > 
eh’  ei  fa  » 

\ 

r ■ ^ $.  iiL 

Come  fi  fia  regolata  la  divina  Sapienza 
per  condur  l^uomo  alla  cognizione^ 
ed  all'  offervanza  della 
fua  Legge . 

L TDdio  , per  nna  difoofizione  fegreta 
^ X ed  ammirabile  delta  fua  Provviden- 
za , lafciò  gli  uomini  nelle  loro  tenebre 
per  lo  fpazio  di  2500.  anni  dopo  il  pec-  - 
cato  d’ Adamo  > affinché  potelfero  convin- 
cerfi  , che  erano  ciechi  . Perciocché  uno 
degli  effetti  i più  forprendenti  di  quello 
peccato  fi  è , che  gli  uomini , fcpolti  co- 
me* fono  nelle  folte  tenebre  dell’  ignoran- 
za, fi  credono  nientedimeno  molto  faggi 
e moko  illuminati . Se  Dio  adunque  , Tn- 
bito-  dopo  la  .caduta  d*"^ Adamo  , avelfe 
diffipato  quelle  tenebre.,,  e riformati  nello 
fpirito  umano  i precetti  della  Legge  natu- 
rale , r uomo  non  fi  farebbe  accorto  da 
che  gran  cecità  veniffe  liberato  . Laonder 
egli  è fiato'  lafciato  a fe  medefimo  per 
quella  lunga  ferie  di.fccoli  : e fimile  ad 
un  cieco  lenza. guida  ha  fmarrito  lafiràda 
della  verità  e fi  è precipitato,  in  una'in- 
finità  d’  errori, -de’  quali  il  più  groffo  il 
più  forprendente  ed  il  fonte  di  molti  al- 
tri 
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tri  è Rato  di  mal  conofcere  il  Creatore  , 
e di  dare  a vilifTime  creature  il  fupremo 
culto,  che  a lui  folo  è dovuto. 

II.  Finalmente  dopo  tanti  fecoli, aven- 
do Dio  feyarato  il  popolo  Ebreo  da  tutte  •• 

le  nazioni  del  mondo  , per  attaccarlo  ìn 
irpecial  modo  al  Tuo  fcrvizio  , gli  fece  fen-  a 

tire  , come  abbiam  veduto  , i comanda- 
menti  della  fua  Legge  . Mosè  gli  fcriffe  , i 

e ne  fece  la  lettura  al  popolo:  e Dio  me- 
defimo  gl’  impreffe  col  fuo  dito  in  due 
tavole  di  pietra,  eh-  ei  diede  a Mosè.  jl 

III.  Sembra  a chi  non  conofee  la  pro- 
fondità della  piaga  fatta  all’uomo  dal  pec-^ 
caro,  che  baftaffe  agl’Ifraeliti  il  fapere.Ia 
Legge  di  Dio  per  adempierla . Perocché  non 
vi  è cofa  alcuna  più  in  potere  delf  uomo, 
che  le  azioni  della  fua  volontà  . Or  per 
compier  la  Legge  , per  amare  Dio  , ado- 
rarlo , fervirlo , e per  amare  il  fuo  proffl* 

■ mo  come  fe  raedefimo  , balla  volerlo  5 e 
tutto  fi  fa . Non  farebbe  già  Io  ftelfo , fe  • 
ci  folle  comandato  di  falire  al  cielo , o di 
trapalfare  la  valla  ampiezza  de’ mari . Noi 
avremmo  un  bel  voler  l’uno  e l’altro  : l’efe- 
cuiione  dipende  da  certi  mezzi , che  non 
fono  per  altro  in  poter  nollro , e che  fon  per  ’ 

altro  alfolutamente  necelfar; . Ma  l’adem- 
pimento de  i precetti  della  Legge  divina  ; 

confine  unicamente  nella  volontà  . La  ra-  ' 

gione  perchè  non  fi  ubbidifee  a i medefi- 
mi , fi.  è perchè  non  fi  vuole:  e fi  olTer-' 

vereb-  ^ 
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varebberqf,  s’e’fi  volefle  (i)»  Il  comatida* 
mento , che  oggi  vi  preferivo. , dice  Mosè  ,, 
non  è n'è  fuperiore\  a voi -,  nè  lontano  ^da  voi. ^ 
Non  è nel  cielo , onde  abbiate  luogo  di,  di~ 
re  ; chi  di  noi  può  Jalire  al  cielo  per  por-^ 
tarnelo  ?...  Non  è-  parimente  * di  là  dal 
mare  ....  ma  egli  è vicino  a voi  : egli  è 
nella  vòjìra  bocca  e nel  vojìro  cuore , affin-. 
chè  lo  adempiate  . Dall’  altro*  canto  i co-, 
mandaràenti  di  quella  Legge  fon  tanto  giu-, 
Hi  i i.  doveri , che  ella  preferive»,  hanno, 
lina  sì  intima  connelTione  , colla  natura, 
dell’uomo,  e co  i motivi  di  dipeadenza, 
che  egli  ha  riguardo  all’  ElTere  fupremo 
che  npn  è^da  maravigliarli , che  prima  di. 
provare  , ei  li  lulinghi  di  non  aver  bifo- 
gno  d’  altro , che  di  faper  la  Legge  , per. 
olfervarla . * . - 

„ IV.  Gl’  Ifraeliti  cosi  credevano  ; e pro- 
mifero  aflblutamente  lino  a tre  volte  di 
far  tutto  ciò , che  comandava  loro  il  Si- 
gnóre . Contuttociò-  ) un  mefe  dopo  sì  fo- 
lenni  prómelTe  , violarono,  il  primo  e ’l, 
-piò  grande  di  tutti  i comandamenti  , di- 
cepdo  ad 'Aronne  (2):  Fateci  degli  Deif 
che  camminino  innanzi  a noi  . Egli  fece, 
loro  un  vitello  d’  oro.  di  getto  e Mosè. 
feendendq  dal  monte  ; trovò  ftabilita  fra 
loro  r idolatria  . Ne  fureno  efli  puniti  : ma 
non  per  quello  divennero  piò  docili  alla, 
voce  di  Dio , nè  piò  fermi  nella  fede  alla 
, ■ fua  „ 

(1)  jDrar.  3<x  XI.  14.  (2)  Exsd.  32.  x. 
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Tua  parala  , nè  più  attaccati  a lui  per  U 
ricono fcenxa  e 1’  amore  (i)  . Quante  volte- 
hanno  eglino  efacerbato  il  Signore  nel  de»^ 
[erto?  Ottante  .volte  r hanno  eglino  irritato 
nella  folitudine  ? Hanno  fempre  continuato 
a tentare  Iddio  : ed  hanno  limitato  il  potè» 
re  del  SarJo  d*  Ifraello  . Non  fi  fon  ricorda* 
ri  della  fua  poffente  mano  , del  giorno  , 
in  cui  gli  uvea  liberati  dall'  opprejfione  . Al* 
lorchè  gli  colpiva  colla  morte  ( per  punire 
le  loro  rilormoraiioni  e ribellioni  ) effi  il 
cercavano  ; ritornavano  a lui  ^ e fi  affretta* 
vano  d' indirizzarli  a lui . Si  ricordavano  , 
che  Dio  era  il  loro  refugio  , e che  Dio  al^‘ 
tijfimo  era  il  loro  Salvatore  (2) , Lo  amaro* 
no  a parole , e gli  renderono  iolìa  bocca  una 
finta  fommijfione . Ma  il  loro  cuore  non  era 
retto  davanti  a lui  ; e non  erano  fedeli  ad 
offervare  la  fua  alleanza  . Mosè  fui  fine 
della  fua  vita  fa  loro  V ifteflb^  rimprove- 
ro (3):  Dal  giorno  ^ che  voi  fiere  ufciti  dal* 
r Egitto  fino  al  prefente , voi  avete  fempre 
irritato  il  Signore  colle  vofire  mormorazio* 
ni , &c.  Ed  altrove  (4)  : Voi  avete  veduto 
tutto  db  i che  il  Signore  ha  fat.o  fugli  occhi' 
vofiri  in  Egitto  ....  Ed  il  Signore  nòn  vi 
ha  dato  .fino  a quefio  giorno  un  cuore  , che  > 
avejje  dell' intendimento  ^ Occhi  che  poteffero 
vedere  , ed  orecchie  cìye  poteffero  fentire.  Egli 
fa  dippiù  : e dopo  aver  loro  di  nuovo  efpo-' 

fti  ^ 

CO  Pf.  77.40.  41.42,  (2)  IbiJ,  V.  34.  &t. 

(3)  Deut.  9.  7.  ' (4)  4. 
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DELDÉGALOGO 
fti  i comandamenti  di  Die  > ed  impiegati 
i motivi  i piii  prcflanti  per  obbligargli 
tiroflervaiiza  di  efli  5 predice  loro  niente- 
dimeno , che  dopo  la  fua  morte  non  fa- 
ranno pib  fedeli  a Dio,  di  quel,  chefia-r 
no  ftati  durante  la  fua  vita  ( i ) . Io  sa 
^ die’  egli  ) che  dopo  la  mia  morte  voi  vr 
porterete  molto  male , e che  vi  allontmierete 
dalla  via , che  io  vi  ho  preferitta . 

V.  Per  convincerci  della  verità  di  que- 
lla^ predizione , non  è neceffario  l’efaminar, 
qui  minutamente  l’iftoria  di  quello  popo- 
lo, che  le  Scritture  ci  fan  per  tutto  ve-  , 
dere.  del  medefimo  carattere  : ma  balla  , 
che  noi  afeokiamo  cib  , che  Dio  llelfo 
dice  in  Geremia  f 2)  : Dal  giorno  che  i va- 
firi  padri  ufeirono  dall*  Egitto  fino  al  pre- 
fente  ^ io- vi  ho  mandato  di  giorno  in  gioma; 
tutti  i miei  fervi , ed  i miei  Profeti  : io  mi 
fimo  affrettato  a mandargli  • e ptefio  popolo.  ~ 
non  mi  ha  afcoltato  : non  han  dato  oregfhio- 
alla  mia  voce  j ma  hanno  indurato  la  loro 
tefla , ed  hanno  operato  in  una  maniera  an* 
ahe  pià  colpevole  ^ che  i loro  padri  \ Dichia- 
rerai ad  ejfi  tutte  quefte  tofe  ; e non  ti  af col- 
faranno  : tu  gli  chiamerai , ed  ejfi  non  ti  ri--, 
fponderanno . , , • . 

Dalla  profezia  di  Geremia  palfiamo  agli 
Atti  degli  A portoli  .S.  Stefano  c’infegnera- 
in  due  verfi , che  quello  popolo  è flato  in 
tutti  i tempi  trafgreflbre  della  Legge  di 

DÌ9 

(i)  Orar.  sz.  (1^  Jrrw,7, 25.  €rf. 
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Dio  (i)  • Tejìe  dure  ^uomini  incirconcifi  di 
cuore  e cF  orecchie  , voi  fempre  refiflete  allo 
Spirito-Santo  ^ e Jiete  tali -quali  fono  flati  i 
voflri  padri ....  voi  che  avete  ricevuto  la 
Jegge  per  lo  miniflero  degli  Angeli  , e non 
r avete  offervata 

VI. -Una  sì  durevole  difubbidicnza  ci 
farebbe  maraviglia  , fe  noi  non  avefllmo 
imparato  dalle  Scritture ,, che  l’ignoranza 
*non.è  il  Colo  óftacolo  ali’adempimento  del- 
la Legge  I mentre  la  concupifcenza  ne  è 
un  akro  anche  più  difficile  a fuperarfi  . Ella 
rende  l’uomo  fegretamente  nemico  di  Dio, 
mediante  i defiderj  contrari  , che  eccita 
«eir  anima  fua  v defiderj  che  la  Legge, 
quando  è fola , non  fa  altro  che  irrirare , 
anziché  reprimergli  ; dimanierachè  1’  uo- 
mo , benché  illuminato  per  la  cognizione 
della  Legge , diviene  anzi  perciò  più  col- 
pevole agli  occhi  di  Dio  , perchè  pecca 
contro  i fuoi  propri  lumi  ; e perchè  traf- 
gredifce  per  un  libero  movimento  della  fua 
volontà  un  comandamento  , del  quale  ei' 
-conofce  la  giuflizia  . lò  non  ho  conofciuto^ 
-diceS.  Paolo  (2) , il  peccato  fe  non  median- 
te la  Perciocché  vi  fon 'molte  co- 

de ; che  . IO  non  prendeva  per-  peccati , pri- 
machè  la  Legge  me  le  avelfe -fatte  cono- 
fcerc  , con  proibirle  . Io  non  avrei  faputo , 
jpcr  efempio , che  cofa  fia  fattivo  dcflderio^ 

.ppp’a- 

7.  51.  ^ 

(i)  Rom.  7.  7. 
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oppure  ) che  la  cupidigia  è.  un  mah  , tt 
la  Legge  non  avefife  detto  : Voi  non  avrete 
cattivi  defider),  O ) • Aftf  coW  occgfwne  del 
comandamento  , che  mi  proibtfce-  i dcjìderj 
cattivi , il  peccato , cioè  la  concupifcènza, 
ha  eccitato' in  me  ogni  forta  di  cattivi  deji- 
derj , a i quali  mi  fon  lafciato  andare  : e 
così  fi  è trovato , che  il  comandamento  , il 
•quale  dovea  fervire  a darmi  la  vita , è /er- 
vito  a darmi  la  morte  . Ecco  quei  , ch8 
dice  S.  Paolo , rapprefentando  , come  nella 
fua  propria-  perfona  , lo  flato  dell’  uomo 
^peccatore  avanti  la  Legge,  e fotte' la  Leg- 
ge , Avanti  la  Legge  egli  pecca  fenza  ri- 
morfo  : perchè  ignora  i fuoi  doveri . Sotto 
;la  Legge  ei  -gli  conofee  ; ma  non  per  que* 
fto  è piu  fedele  ad  adempirgli  , perchè , 
nonoftante  i lumi  ch’ei  riceve  dalla  Leg- 
ge, refla  foggetto.alla  concupifeenza , che 
Io  fraflorna  dal  bene , che  quefla  Legge  gli 
comanda  , e che  tira  verfo  di  male  , che 
ella  gli  proibifee . Per  quefto  l’ ifteflb  Apo- 
.ftqlo.dice  ancora  (2) , che /7 »j/w/7?ero  della 
lettera  imprejfa  fu  delle  pietre  , era  un  mi- 
nifiero di  morte  y e che  i Giudei , co*  qua- 
li avea  Dio  fatta  1’  antica  alleanza  dopo 
r ufeita  dall*  Egitto  , erano  flati  rigettati 
con- dif prezzo  f perchè  non  erano  flati  co* 

: 'ftanti. 

« * 

' X')  V.  8. 

(2)  Cor,  '3.  6. 

Hebr,  8.  9. 

Jevem.  3I.  22.  , 
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ftanti  e fermi  in  quelV  alleanza,  eh’  egli 
avea  fatta  con  loro  . 

VII.  Non  badava  dunque,  che  la  Leg- 
ge divina  fi  facefle  * fentire  agli  orecchi 
deir  uomo  , o foflV  efpofia  a’  fuoi  occhi  : 
ma  era  inoltre  neceffario , che  ella  folle, 
fecondo  1’  efprefl'iorie  di  Geremia  , ferina 
ed  imprejfa  nel  fuo  cuo^e  , in  virtù  di  un’ 
alleanza  tutta  nuova  , e molto  diverfa 
dalla  prima  (i)  . Hoc  erh  paBum  , quadfe- 
riam  cum  domo  Ifrael  : dabo  legQm  meam 
in  vif ceri  bus  eorum  , & in  corde  corum  feri- 
barn  eam  . L’  uomo  avea  bifogno  , che  Dio, 
il  quale  gli  dava  la  cognizione  della  Leg- 
ge , gliene  ifpirafle  anche  l’amore;  e che 
difiTipando  le  tenebre  della  fua  mente  , cor- 
reggeflTe  eziandio  la  cattiva  inclinazione 
della  fua  volontà  , e gli  dafle  la  forza  di 
vincere  l’ oppofizione , che  la  concupifeen- 
za  formava  ad  una  Legge  sì  giuda . 

Vili,  Quedo  appunto  è quello,  che  Dio 
ha  fatto  , dopo  aver  lafciato  all’  uomo  per 
una  lunga  ferie  di  fecoli  il  tempo  di  pì- 
maner  capace  della  fua  impotenza  , e della 
corruttela  del  fuo  cuore  . Quel^  che  era  im- 
pojfbile  che  la  Legge  facejfe  , dice  S.  Pao- 
lo (2)  , poiché  la  carne  la  rendea  debole  ed 
impotente , lo  ha  fatto  Iddio  , avendo  man- 
dato il  fuo  proprio  F igliuolo  rivefhto  diana 
carne  firn  ile  a quella  del  peccato  y e per 
mezzo  di  queda  carne  divenuta  vittima 

- 

(i)  Jerem»  ib*  v,  33,  C»)  8.  3. 


24  DEL  DECALOGO 

per  lo  peccato  j eslt  hu  condtmnatp  cd  abo* 
fito  il  peccato  in  quelli  ^ che  erano 
alla  carne  $ cioè  aW*  concupifeenza  . Il  Fi- 
gliuol  di  Dio  divemito  per  noi  figliuolo 
dell’  uomo , ed  immolato  fulla  croce  « ci  ha 
meritato  collo  fpargimento  dd  mo  lan- 
gue  il  dono  dello  Spirito-Santo  , che  fia 
in'  noi  ^uel , che  fion  hatino  potuto  fare 
nè  i lumi  naturali , nè  la  lettera  della  Leg- 
ge j e che  diffondendo  la  carità  ne  i no- 
firi  cuori , ci  fa  efeguire  con  un  fanto  pia- 
cere , e con  una  fortunata  facilità  i <^o»* 
mandaajenti  della  Legge  divina . 

§fiv.  • 

• Confeguenze  , che  ft  Aebhon  time  da  c ih , 
che  fi  è detto  ne" precedenti  paragrafi, 

I.  ■nOichè  la  Legge  del  Decalogo  corn- 
X prende  i doveri  effenziah  , che  la 
Legge  eterna  ci  preferive  verfo  Dio , verfo 
noi  medefuni , e verfo  il  noftro  proffimo; 
quindi  è , che  ella  obMiga  indifpeniabil- 
mente  tutti  gli  uomini  che  hanno  1 uto 
della  ragione , fenza  diftinzibne  nè  d età, 
nè  di-feffo,nè  dL  fiato,  nè  di  condizione, 
nè  di  tempo  , nè  di  luogo . Fila  è la  regola  | 
infleffibile  ed  invariabile  de’ nofiri  peniieri, 
c de’  nofiri  defiderj , come  delle  nofire  azioni, 
c delle  nofire  parole  . Tutto  cib  , che  dia 
comanda  , è un  obbligo  ; tutto  ciò , che 
ella  proibi  fee  , non  pub  elfer  permeilo  5 
^ tutto 


4 
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tutto  ciò', -che  ella  condanna,  è un  male. 
Niuno  può  divenir  giudo , fe  non  fe  con 
divenir  cond^rme  ad  erta  : e ci  sforziamo 
invano  di  piegarla  , c di  renderla  piu  in-* 
dulgente  alle  nodre  debolezze  . Bi  fogna  per 
neceffità  , cbe  noi  ci  riformiamo  (opra  di 
cda  ; perché  fopra  di  efla  ,'e  non  fopra  le 
nodre  idee , nè  fopra  le  opinioni , o i po- 
ftumi  umani  faremo  efaminati  e giudi- 
cati . N&ffum  potrk  mai  far  prefcrizione , o 
abolirla , o premunirli  contro  queda  Legge, 
che  è cxnì.nSit?L' dalla  Verità  medefima  , e 
dalla  Giudizia  medefiraa'",  ni  colla  lun- 
ghezza del  tempo  , ni  colia  .qualità  delle 
perf-one , ni  colf  ufanza  , 0 col  diritto  par- 
ticolare di  ciafcun  paefe  (i) . Tutto  l’uni* 
verfo  congiurato  infieme  intraprendereb'be 
invano  a mutarvi  una  fola  lettera . Peroc- 
ché io  vi  ajficuro  , dice  Gesù-Crido  ( 2 ) , 
che  il  cielo  c la  terra  periranno  piuttojìo  ,■ 
che  manchi  di  compierji  tutto  dì  , che  è. 
nella  Legge , fino  ad  un  jota , fino  ^ una 
•virgola . 

II.  Queda  fanta  Legge  dee  efler  P og- 
getto il  piò  ordinario  del  nodro  dudio,c 
delle  nodre  confiderazioni . Ella  è un  lu- 
me, che  c’illumina,  e che  indirizza  i no- 
flri  padl  (3)  : Lucerna  pedibus  meis  verbum 

B tuum^ 

(1)  Cui  nem»  prafcrihere  poteji  , non  fpatium 
temporum , non  patrocini»  perfonarum  , non  .privi- 
legiutn  tfgionum . Tert.  de  Virg.  vel.  c.  i» 

(2)  Matth,  x8.  (5)  P/.  ìj8. 


26  t)EL  DECA  LO G(T 
^««7»  , & lumen  femitis  meis  >.  Subitochè 
uno  la  perde  di  villa  , fi  fmarrifce  : e la 
nofira  felicità  fulla  terra  è di  averla-  con* 
tinuamente  davanti  agli  oc-ehi,  d’^iftniirr- 
ct’ne,  di  meditarla , di  penetrarla  a fondo, 
aflfinchè  in  ogni  occafione  poffiamo  rego- 
lare fopra  di  effa  tutti  i noftri  andamen- 
ti 1 1)  : Beati  qui  fcrutantur  tejiimenia  ejusj 
in  'foto  corde  exquirunt  eum , 

III.  Ricordiamoci»,  che  il  lume  della 
Le^ige  divina  eimofira  bensì  la  ftrada , che 
noi  dobbiamo  tenere^Vt^^  non  ci  dà  la 
forzai  di  camminare  ; e noi  non  abbiani 
quefi^  forza  da  nói  medefimi . La  nofira 
volontà  non  è altro , che  debolezza  : ella 
ha  fin  dell’oppofi^ione  alla  Legge  di  Dio; 
e ne  feguiterà  ad  efler  fempre  nemica , fin- 
ché E>io  per  là  virtb  del  fuo  fpirito  le  ne 
ifpiri  l’amore  ;:Riconofciàmo  adunque  umil- 
mente’dinanzi  a lui  la  corruzione  del  no- 
ftro  cuore  , ed  il  bi fogno  , che  abbiamo 
deir  ajuio  , della. fua, grazia , per  adempiere 
ciò , che  la  Legge  ci  comanda  : e fuppli- 
chiamo  la  fua  miferìcordia  pe’  meriti  di 
GesòrCrifto  a concederci  quefto  ajuto  (z): 
Utìnam  àingantur  vm  me  a ad  cuflodiendas 
fujìific^tiones  tuas  » - 

(•;  ‘o' 

vi  , 
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Q,U  E S T I O N E. 

Se  r ignoranza  della  Legge  di  Dio  fcufi 
dal  peccato , 

V 

PRima  d’  entrare  nella  fpiegazione  de*' 
comandamenti  - di  Dio  in  particola- 
re , non  debbo  tralafciare  di  fchiarire  una 
queftione  importantiffima , cioè , fe  colui , 
che  non  ha  la  cognizione  della  Legge  di- 
vina, fia  reo  di  peccato  ^allorch’ eifacih, 
che  ella  proibifce , o non  fa  ciò  , che  ella 
comanda.  . - 

I.  Per  non  confondere  cofa  veruna  , e 
per  ridur  la  queftione  a termini  chiari  c 
precifi  , diftinguiamo  due  forte  di  Leggi 
diyine , la- Legge  naturale,  e la  Legge po- 
fitiva . 

La  Legge  naturale  è , come  abbiam  det^ 
to , quella  che  Dio  ha  fcritto  nell’ anima 
deir  uomo  creandolo  , e che  gP  infegna  i 
fuoi  doveri  eflenziali  verfo  Diov  verfo  fe 
medefimo  , e verfo  i-fuoi  limili  ..Quefta 
Legge  ( come  abbiam  pur  detto  ) fi  contie- 
ne in  foftanza  nel  Decalogo_.  _ 

Le  Leggi  pofitlve  fon  quelle  fchell  Su- 
premo * Legislatore  ha  foprj^giunte-:  alla 
Legge  naturale  ; come  erano  preffo  l’anti- 
co popolo  le  Leggi  , che  ordinavano  la 
circoncifione  , la  celebrazione  deUe  fefto,' 
le  cirimonie  del  culto  divino , le  decime, 
he  primizie  , il  giubileo  5 e come  fono 
. B 2 pref- 
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preflb  il  nuovo  popolo  l’ obbligo  di  crede* 
re  i miflerj  di  Gesii-Grifto , di  ricevere  il 
Battcfimo  , e gli  altri  fagramenti  da  eflb 
iftituiti  j e di  apportarvi  certe  difppfizioni. 

IL  Quantunque  fi  tratti  qui  folamentc 
de’ precetti  della  Legge  naturale  contenu- 
ti nel  Decalogo",  tuttavolta  non  farà  fuor 
di  propofito  il  dir  prima  una  parola  dell* 
ignorania  delle  altre  Leggi  di  Dio  , ed  an-» 
che  di  quelle  della  Chiefa  . Sopra  di  che 
ecco  quel, che, è certo  fecondo  i principi 
della  lana  dottrina  cavata  dalla  parola  di 
Dio , 

I.  Siccome  quelle  Leggi  chiamate  poli* 
tìve  non  poflbno  eficr  note,*fe  non  a quel- 
li, a i quali  elle  fon  notificate  o a viva 
voce , o in  ifcritto  ; quindi  fe  colui , che 
non  -Je  oflerva  , non  ha  potuto  averne  no- 
tizia nè  per  l’ uno  , nè  per  l’ altro  di  que« 
Ili  mezzi , dimanierachè  fia  vero  il  dire , 
che'  non  gli  è mancata  la  volontà  , ma 
bensì  i' mezzi  di  faper  quelle  leggi  , la 
Tua  ignoranza  , che  è involontaria  , per 
quello  riguardo, lo  fcufa  alTolutamente  da 
peccato  , Quello  è quel,  che  fi  chiama 
ignoranza  invineìbile , cioè  che  non  fi  puòv 
fuperare,e  da  cui  non  fi  pub  ufciré, qua- 
lunque buona  volontà  uno  abbia , Così  un 
Indiano, un  Salvatico  dell’America  , e tut- 
ti’quelli ‘generalmente,  a i quali  non  è.fta«!' 
to.  mai  annunziato  Gesh-Crillo , ignorano 
invincibilmente  le  verità , e le  regole  del 
Vangelo . Perciocché  arnie  mai , dice  S.Pgo»t 
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\o{i)  ^crederanno  eglino  in  lui  ^fe  non  han- 
no udita  la  fua  parola  ? E come  mai  P udi- 
ranno , fe  nejfuno  ad  ejfi  la  predica  ? Per 
confeguenza  non  faranno  puniti  nel  giu- 
dizio di  Dio  per  non  aver  creduto  in  Ge- 
sìi-Criffo  ; e per  non  aver  ricevuto  il  Bat- 
tefimo  . Gesù-Crifto  medefimo  dice  (2)  , 
parlando  de’  Giudei , in  mezzo  a’  quali  ei 
viveva  : Se  io  non  fojji  venuto  , e non  avef- 
fi  loro  parlato  , non  farebbero  colpevoli  di 
non  avermi  conofeiuto . 

2.  Non  è già  lo  fteflb  di  colui  , che 
ignora  le  Leggi  divine  , avendo  avuto  de 
i mezzi  d’ iftruirfene  ,e  non  avendone  fat- 
to ufo  o per  cattiva  volontà  o per  ne- 
gligenza , o per  non  curanza , o per  di- 
fetto di  buona  volontà.  Lungi  dalTelfere 
fcufato  dalla  fua  ignoranza  , egli  è anzi 
doppiamente  colpevole  e d’  aver  manca- 
to d’  olfervar  la  legge  'divina  , e di  non 
aver  voluto  conofcerla . Un  Criftiano,per 
efempio  , che  vive  in  mezzo  alla  Chiefa 
cattolica , e che  è circondato  per  tutte  le 
parti  dal  lume  del  Vangelo  , può  egli 
fenza  colpa  ignorare  le  verità  pratiche, 
che  s’infegnano  in  quella  Chiefa  , e che 
non  per  altro  glf  fono  ignote  , fe  non  per-» 
chè  egli  trafcura  i mezzi  d’  eflerne  illrui- 
Può  egli  fcufarfi  di  non  fapere  quali 
fieno  le  vere  difpofizioni , che  efiggono  i 
fagramenti  ? E fc  non  gli  viene  in  meri* 

B 3 te, 
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te,,  che  per  ricevere  il  perdono  de’fuoi 
peccati  mediante  T affoluzione , fa  di  me- 
ilieri  il  mutar  vita  , il  rinunziare,  a*  Tuoi 
cattivi  abiti  , il  fepararH  dall*  occalìone 
proflìma  del  peccato , ed  eflere  nella  difpo- 
lìzione  fìncera  di  foddisfare  alla  giullizia 
di  Dio  con -opere  di  penitenza  proporzio- 
nate a’  fuoi  peccati . S’  ei  s’ imrnagina  , che 
per  comunicarli  degnamente  gli  bafti  d* 
aver  confelTato  i fuoi  peccati , e d’ elTernc 
Hato  alfoluto  da  un  .Sacerdote  ,'bench*  ei 
eonofca , che  vi  ricaderà  poco  dopo  ; farà 
egli  fcufato  dalla  fua  ignoranza  della  pro- 
fanazione deV  fagramenti  della  Penitenza  , 
c deir  Eucariftia  ? 

3.  Quel, che  è veroo'clativamentr  alle 
Leggi  divine,  lo  è parimente  per  relazio" 
ne  alle  Leggi  ecclefiaftiche . Elle  non  obbli- 
gano fot to  pena  di  peccato , fe  non  quelli, 
a cui  fon  note  , ‘o  che  le  ignorano-  per 
colpa  loro  . Quelli  , che  fono  per  quello 
riguardo  in  una  ignoranza  invincibile  , non 
peccano  facendo  ci6 , che  elle  proibifcono 
ó non  facendo  ciò,  che  elle  comandano. 
Ma  fe  vi  fi  olferva  bene,  ognuno  rellerà 
perfuafo , che  una  tale  ignoranza  è rara . 

S’  ignora , perchè  non  fi  vuol  fapere  . Quan-  1 
ti  figliuoli  della  Chiefa  non  olfervano  i 
digiuni , che  ella  comanda  o perchè  npn 
alTillendo  a i fermoni  delle  loro  Parròc- 
chie , non  fanno  in  quali  fettimane , o in 
quali  giorni  cadano  ; b perchè , per  man- 
canza d’ ifituzione  , s’ immaginano  di  non 

clfer- 
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eflcrvi  obbligati  ? Quanti  ve  ne  fono , che 
riducono  la  fantificazione  delle  fefte  co- 
mandate dalla  Chiefa  j^à  una  mefla  pia- 
na, e niente  più, per  non  eflerfi  prefo  il 
penfiero  d’ iftruirfi  de  i doveri , che  la  Chie- 
fa impone  loro,  in  quelli'  fanti  giorni  ? 

ignorano , dice  S..Bernardo  (0  molte  cofe^ 
che  fi  dovrebbero  fapere  j e /^ignorano  0 per-* 
chi  uno  non  fi  cura  di  faperle  , 0 perchè  fi 
trafcura  ifiruirfene  , 0 perchè  uno  fitvergo^ 
^na  cTindirizzarfi  a coloro^  da  i gualipotr&bèe 
impararle  ; e guejia  ignoranza  è inefcuf abile. ^ 
Quefld  è il  cafo,  in  cui  fi  trovano  molti 
Cridiani  in  riguardo  alle  Leggi  della  Chie- 
fa , eh’  ei  lafciang  d’ olTervare , perchè  le 
ignorano  per  colpa  loro  : quantunque  polla 
accadere  , e qualche'  volta  accada  in  alcu- 
ni incontri  particolari , che  tali  Leggi  non 
avendo  potuto  giugnere  alla  loro  GOgnj* 
zione , non  fono  b^nto  colpevoli  di  non 
aver  fatto  ciò  , che  erano  interiormentfe 
difpodi  a fare , fe  lo  avelfero  faputo  . 

III.  Ma  per  quel  , che  riguarda  i pre- 
cetti divini  (intendo  fempre  i' precetti  po- 
litivi ) non  vi  è alcun  CrilHano,  che  vi- 
vendo in  mezzo  al  criftianefimo  , non 
trovi  nella  fua  fituazione  de  i mezzi  di 
liberarli  dalla  fua  ignoranza  , purch’ci  lo 
voglia  efficacemente.  Se  vi  foflfe  alcuno, 
la  cui  ignoranza"  per  quello  capo  folfe  feu- 
fabile  , farebbero  alcune  perfone  di  cam-» 
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|>agna  , che  da  i loro  Curati  non  fotiQ 
iftruire , o fono ifiruite  molto  grolTolana- 
xnentc . Ma  fe  quelli  , che  fi  trovano  in 
• tali  circo/lanze , avellerò  un  vero  defiderio 
.di  falvarlì , e d’eflqre  ijftruiti  delle  verità 
della  falute  alla  fcuola  di  Gesh-Crillo  j non 
^anderebbon  eglino  a .cercare  altrove  quel, 
che  non  trovano  nelle  loro  Parrocchie? 
.Chi  di  loro  , quando  gli  manca  il  pane , 
j&  lafcia  morir  di  fame  ) piuttoftodrè  andar 
'«.cercarne  nelle  Parrocchie  vicine,  ed  in 
.ogni  altro  luogo  , ove  fperi  di  trovarne? 
«Quelli  tali  fono  malati,  e, che  non  villa 
nè  dedico , nè  Cerulico  nel  luogo  , ove 
abitano  ,*  non  ne  chiaman  eglino  da  altri 
luoghi  ? Donde  viene  adunque , eh’ ei. non 
hanno  V iHelTe  premure  per  guarire  dalla 
loro  ignoranza  , e per  nutrirli  del  pane 
.della  parola  di, Dio?  Ferch’ei  non  hanno 
fame  , benché  muoiano  di  llento  , e per- 
thè  fono  tutti  malati  , e tutti  coperti  di 
piaghe,  fenza  fentir Io.  Donde  viene,  ch’ei 
non  fanno  per  la  loro  anima  quel  , che 
fanno  per  un  cavallo  ammalato  ? Perocché 
fe  non  hanno  Manefcalco  nella  loro  Par- 
rocchia , oppure  fe  quello , che  hanno , non 
è conqfciuto  per  capaqe  ; vanno  a cercar 
talvolta  alTai  lontanò  un  altro  Medico  per 
cònfervare  ima  bellia  , la  cui  -vita  è ad 
cin  cara.E  quando  lì  tratta  di  procurare 
air  aninìa  loro  il  lume  dell’  irruzione  cir- 
ca i doveri,  da  cui  dipende  la  fua  eterna 
ialute,  fe  ne  Hanno  tranquilli e non  ve- 
dono 
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dono  cofa  alcuna  da  fare  . Donde  mai  pro- 
vien  ciò,  torno  a dire,  fe  non  dallelfer  mol- 
to *piò  fen (itivi  alla  perdita  d’una  beftia, 
che  a quella  della  loro  anima  ? Tali  perfo- 
ne  fon  elleno  fcufabili  di  non  faper  le  ve- 
rità della  falute  ? E la  loro  ftupidità , che 
gli  trattiene  in  quella  ignoranza , gli  a(Ti- 
curerà  ella*dalla  vendetta  divina?  Se  così 
folle  , farebbe  una  felicità  pe’  Criftiani  l* 
avere  de’  Pallori  muti , che  gli  lafcino  dar 
nelle  loro  tenebre  : e quanto  piò  folTero 
folte  quelle  tenebre  , tanto  più  farebbero 
, puri  ed  innocenti  agli  occhi  di  Dio  . La 
loro  ignoranza  gli  farebbe  ficuri.Si  met- 
terebbe tutto  a rifehio  , illuminandogli  ; c 
benché  la  loro  vita  folle  una  ferie  d’azio- 
ni, e di  omiflioni  condannate  dalle  Leggi 
di  Dio , la  loro  ignoranza  ne  cancellereb- 
be fenza  difficoltà  la  maggior  parte  , delle 
quali  farebbero  feveramente  puniti  , fe 
avellerò  avuto  la  difgrazia  d’ elfere  iftrutti. 

Veniamo  adelfo  alla  Legge  naturale . 

IV.  Sopra  di  ciò  vi  fono  due  cofe  da 
olTervarfi  . La  prima, che  non  fi  tratta. nè 
de’  fanciulli , a i quali  la  picciola  età  non 
dà  alcun  mezzo  d’efeire  dallo  fiato  d’igno- 
ranza , in  cui  fon  nati  ; nè  de’  frenetici , 
o degl’  infenfati  , che  non  avendo  1’  ufo 
della  loro  libertà  , e non  fapendo  fpelTc- 
volte  quel , che  fegue  in  loro , non  pofibn 
effer  colpevoli , quando  fanno  qualche  co- 
fa  proibita  dalla  Legge  di  Dio  , poiché  il 
peccato  non  fi  trova  fe  non  in  ciò  , che 
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£ fa  con  cognizione, e deliberazione. 

^ La  feconda , che  l’ ignoranza  de  i dove- 
ri preferirti  dalla  Legge  del  Decalogo , non 
pub  feufare  dal  peccato  colui , che  avendo 
de  i mezzi  d’  iftruirlene  , fe  n’  è rimafo 
volontariamente  nella  fua  ignoranza  . £ 
di  ciò  tutti  convengono.' 

La  .quelHone  ii  riduce  adunque  a due 
punti . . . , 

1.  Si  tratta  di  fapere,fe  un  uomo, che 
ha  l’ufo  della  fua  ragione,  e della  fua  ii- 
berrà,  fia  totalmente  feufato  dal  peccato, 
allorché  ignorando  qualche  precetto  della 
Legge  naturale , che  non  gli  è dato  noti- 
ficato per  via  dell’  infegnamento  ederiore, 
fa  ciò  , che  la  Legge  proibifee , o manca 
di  fare  ciò  , che  ella  comanda . Un  India- 
no, per  efempio , un  Salvatico  dell’ Ameri- 
ca, che  non- ha  mai  fentito  parlare  nè  del 
vero  Dio , nè  della  fua  Legge , pecca  egli 
quando  giura  il  falfo,  quando  non  onora 
al  padre,  e la  madre, quando  ruba, ode- 
fiderà  il  bene  altrui  ? 

2.  Si  domanda,  fe  colui,  che  fa  in  ge- 
nerale i dieci  comandamenti  della  Legge, 
fia  efente  da  peccato  in  tale  , o tal  altra 
occafìone , in  cui  viola  alcuno  de’  fuoi  co- 
mandamenti , non  fapendo  , ,che  quello, 
eh’  ei  fa.^  è comprefo  nella;  proibizione 
della  Legge  : oppure  manca  ad  un  dovere, 
che  la  Legge  gl*  impone . Efempj . Uno  non* 
commette  adulterio  , perchè  la  Legge  il 
proibifee  : ma  d fa  lecito  molte  cofe  con- 
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trarie  alla  purità , perchè  non  f^jchetut-* 
to  quefto  vien  comprefo  nel  VJ.  e nel  IX. 
comandamento  di  Dio.  Un  altro  fi  crede 
lecito  il  vendicarli  de’  fuoi  nemici  , e T 
odiargli , perchè  nelle  parole  della  Lègge 
non  vede  niente  , che  gli  proibifca  la  ven- 
detta , e che  gli  comandi  l’amor  de’  ne- 
mici . Ei  non  fa  teftimonianza  fàlfa  con- 
tro il  filo  profiimo  : ma  non  ha  veruna 
difficoltà  di  mentire  , non  fapendo  , che  la 
bugia  è comprefa  nella  proibizione  di  fa- 
re falfa  teftimonianza . In  fimili  cali  che 
fi  debbe  egli  penfare  dell’  ignoranza , e di 
cib  , che  ella  fa  fare  ? Quefto  è quello , che 
io  cercherò  di  fchiarire  co’  principi  della 
religione , e fpecialmente  con  ciò  j che  fi 
è già  detto  nel  titolo  della  Legge  naturale. 

V.  Io  dico  adunque  con  S. Àgoftino,e 
co  i fuoi  difcepoli , vS.  Bernardp  , S.  Tóm- 
mafo , e tutti  i Teologi , i cui  fentimen- 
ti  fu  quefto  punto  , fecondò  la  teftimo- 
nianza di  Gerfone  , fono  unanimi  , che 
quelli , i quali  fono  nel  cafo  dell’ignoranza, 
di  cui  parliamo  , fon  meno  colpevoli  man- 
cando d’ offervar  la  Legge  divina , che  fe 
quefta  Legge  foffe  loro  diftintamente  nota; 
ma  che  non  fon  per  altro  innocenti  . Il 
fervitore  y dice  Gesò-Crifto  (i)  , che  fapen^ 
do  la  volontà  del  fuo  padwne  , non  farà  fia- 
to pronto , e non  avrà  efeguito  i fuoi  or  dini y 
farà  fieramente  battuto. Ma  quello y che  non 
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2a  fapendo^avrà  fatto  delle  eofe^che  meri- 
tano  gajitgo  , farà  battuto  meno  . .Quefto 
parlar  figurato  s’ intendo  perfettamente  > c 
non  .ha  bifogna  di  fpiegazione  . Egli  è 
chiaro  , che  Gesh-Crifto  non  parla  d’  un* 
ignoranza  affettata  , quale  è quella  d*  un 
uomo,  che  rigetta, o trafcura  volontaria- 
mente i mezzi^  ch’egli  ha  d’ ifiruirfi del* 
la  Legge,  di  Dio  ; perocché  di  due  lamini 
che  fanno,  ciò , che  quefta  legge  próibifcc, 
colui , che  non,  ha  voluto  conofcerla , ben- 
ché ne.,  abbia  avuti  i mezzi , non  è certa- 
mente meno  punibile  d’ un  altro , che  la  co 
]nofce , ed  opera  contro  i fi^i  lumi . L’igno 
lanza  di  quefto  fervitore  é adunque  fempli- 
cemente'  una  mancanza  di  cognizione , che 
non  impedirà  , eh*  ei  non  fia  punico , per 
ncMi  aver  efeguita  la  volontà  del  fuo  pa- 
drone y ma  il  gaftigo  farà  meno  rigorofo. 
Snelli  y dice  Agoftino  (i)  , che  fanno  | 
eomandamenti  dt^ìo  yfon  privi  della  f cu-* 
fa , (he  gli  uomini  foglion  trarre  dalla  loro 
ignoranza:  ma  quelli,  che  ignorano  la  Leg- 
ge di  Dio  , non  per  quejìo  faranno  efenti 
dal  gaJìigo.'Es^ì  prova  ciò,  che  aflerifee, 
I.  colle  parole  di  S.  Paolo (z);T«fr/  quelli, 
che  hanno  peccato  fenza  la  Le^e , periran- 
no fenza  la  Legge  j e quelli  , che  hanno  pec- 
cato dopo  aver  ricevuta  la  Legge  , faranno 
giudicati  dalla  Legge . 2.  Con  quelle  di  Ge- 
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(2)  Ro^  a.  i».  , . ( 
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sù-Crifto  , che  abbiamo  citate  pocanti  : Il 
fervitore  , che  f apendo  la  volontà  del  fuo 
padrone , &c.  Dipoi  egli  diflingue  due  for- 
te d’ ignoranza  : Altro  è il  non  fapire , ed 
altro  il  non  aver  voluto  [opere  ....  M.a 
la  jiejfa  ignoranza  di  quelli  ^ a i quali 
manca  femplicement»  il  [opere  , non  i[cu[a 
veruno  , in  modo  che  gli  faccia  [chivare  il 
fuoco  eterno  ; ma  farà  forfè  ^che  queflo  [up- 
plizio  [la  meno  violento . 

VI.  Il  pafifo  di  S.  Pìiolo , citato  da  S.Ago- 
ftino , è decifivo  : ma  torna  bene  efamina- 
re  un  pb  più  a fondo  la  dottrina  dell’ 
Apoftolo  fu  quella  materia  . Noi  vi  ap- 
prenderemo la  ragione  della  condotta , che 
il  fupremo  padrone  terrà , giulla  il  parla» 
re  di  Gesù-Crillo  , con  quel  fervitore , che 
non  fapendo  la  fua  volontà  , avrà  fatto 
delle  cofe , che  meritino  galligo . 

Lo  llelfo  A portolo , il  quale  ha  detto  (i), 
che  tutti  coloro , i quali  hanno  peccato [en- 
za  la-  Legge  ( cioè  a dire  , fenzachè  la  Leg- 
ge fia  Hata  loro  data  né  a viva  voce , nè 
in  ifcritto)  periranno [enza  la  Legge\  dice  in 
un  altro  luogo  (2)  , che  dove  non  vi  è 
Leggi  , non  vi  è neppur  trafgreffione . Non 
dice  già , che  non  vi  rta  peccato , poiché 
fuppope  nel  primo  palio  , che  fi  pecchi 
fenza  aver  ricevuto  la  Legge; ma  bensì, 
che  non  vi  fia  trafgrelfione  : lo  che  è affai 
differente  . La  trafgreflìone  è una  diffubi- 

dieji- 

(s)  Km.  2.  la*  (a)  Rom.  4^  15. 
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dienza  formale  ad  una  Legge  debitamente 
lignificata,  £ dìfiintamente  nota . Così do« 
po  la  pubblicazione  della  Legge  fui  monte 
Sinai  ,'Ìl  Giudeo , che  non  V offervavà , era 
trafgrelTore , ed  era  punito  come  tale(i): 
Qutcumqut  in  lege  peccaverunt  , per  legem 
juàicabuntur . I Gentili , a cui  ella  non  era 
(lata  notificata , non  erano  rei  di  tràfgref- 
fìone,  facendo  ciò,  che  quefta  Legge  proi- 
biva, o non  facendo  ciò,  che  ella  coman- 
dava ; e contutto  ci8  erano  punibili  ; fine 
lege  peribunt  : perocché  invece  di  consultar 
la  Legge  naturale  fcritla  nel  fondo  de  i 
loro  cuori  , e di  regolarli  fecondo  quefto 
lume , il  quale  non  è altro , che  la  dirit- 
ta ragione,  davan  retta  alle  loro  paliioni, 
e 'feguivano  deliberatamente  le  loro  incli- 
nazioni pcrverfe,  che  gli  traevano  in  un# 
infinità  di  delitti - 

Per  quello  1’  Apoftolo  dice  ancóra  (2): 
Tino  alla  Legge  il  peccato  era  nel  mondo  i- 
nia  non  effondo  ancora'  la  Legge  ^ il  peccato 
non, era  imputare.  1\  fenfo  di  quelle  paro- 
le è , che  prima , che  la  Legge  del  Decalo- 
go folfe  fiata  pubblicata,  gli  uomini  non 
erano  per  quello  efenti  da  peccato 
cato  era  nel  mondo  : e non=  vi  era  fe  noti 
perchè  gli  uomini  facevano  allora  ciò, 
che  la  l^ge  naturale  ad  elfi  proibiva  : 
mentre  non  ne  avevano  altra  . Contutto 

ciò 


. (i")  Rom.  2.  i2r 

(2)  Rom,  5.  13. 
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ciò  ficcome  quefta  Legge  non  era  ancora 
(lata  meffa  fotto  i loro  occhi  , e non  fi 
era  fatta  fentire  alle  loro  orecchie , il  pec- 
cato non  era  loro  imputato  , come  una  tra- 
fgreffione , ed  difprezzo  formale  della 
volontà  divina  efprefiamente  moftrata  ; ma 
come  un  peccato  , eh’  ei  commettevano, 
con  darli  ciecamente  alla  inclinazione  del- 
la natura  corrotta , contro  quello  che  loro 
dettava  interiormente  la  retta  ragione , 

S.  Paolo  continua  (i)  : Frattanto  da  Ada- 
mo fino  a Mosè , la  mòrte  ha  regnato  fo* 
pra  quelli  ftejji , che  non  hanno  peccato  per  una  • 
trafgreffione  filmile  a quella  d' Adamo  :■  va- 
le a dire,  che  per  lo  fpazio  di  2513.  an- 
ni , che  fon  palTati  dal  peccato  d’ Adamo 
fino  alla  pubblicazione  della  Legge  per  lo 
minifiero  di  Mos^ , la  njorte  e del  corpo, 
e dell’anima  ha  regnato  nel  mondo  fopra  i 
fanciulli , e fopra  tutti  gli  uomini . Ègli- 
no non  ave  ano  trafigr  edito  come  Adamo  il  • 
comandamento  efpreffo  di  Dio  ; ma  tutti 
erano  rei  di  peccato . Ne  i fanciulli  era  il 
peccato  originale  y e negli  altri  erano  i 
peccati , che  commettevano  facendo  del- 
le azioni  , e feguendo  de  1 defiderj  contra- 
ri alla  retta  ragione  . 

VII.  Da  quefia  dottrina  di  S.  Paolo  fi  ^ 
può  giudicare  , fe  gl’  Inditlni  ,,i  Salvati- 
ci dell’America,  e tutti  quelli , che  non 
hanno  fentito  parlare  de  i ^cci  comanda* 

men- 

(0  V.  14-  ... 
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menti  della  Legge  divina  , > fiano  fcufatì 
davanti  a Dio  dalla  loro  ignoranza , quan- 
do mancana  di  adempiere  i doveri  , che 
quefta  Legge  impone  all’ uomo.  Se  quelli,  . 
che  fono,  vifluti  da  Adgmo  fino  a Mo- 
sè  , fono  fiati  rei  di  pecc^ato , come  lo  af- 
ferma S.  Paolo , e come  ^parifce  da  i ga- 
ftighi,  co’ quali  Dio  ha  lenita  i loro  de- 
litti per  tutto  quel  tempo  ;•  terremo  noi 
innocenti  quei  popoli  , che  fi  trovano 
oggidì  nel  medefimo-  cafo  ? Quefto  In- 
diano , e quefio  Salvatico  ignorano  in  tut- 
to, o in  parte  Ja  Legge  naturale  y ma  la 
loro  ignoranza  non  è invincibile  . E'  col- 
>a  loro  , fe  non  la  fanno  : effendo  ella 
critta  nell’  anima  loro  a caratteri  leggi 
ilfimi,  come, abbiamo  già  detto (i).  Son 
e loro  pafiioni  , e lo  Regolamento  della 
loro  volontà, che  accecano  labro  mente. 
La  caufafiella  loro  ignoranza  non  é precìfa- 
mente  la  mancanza  dell’ifiruzione  ^fièrio- 
re  : ma  quefia  caufaè  in  loro  medefimi  ; o 
piuttofio  fono  elfi  medefimi  , poiché  elfi 
fono,  che  ferrano  gli  occhi  a^là  luce  in^ 
teriove  r Se  la  loro  volontà  non  folfe  per- 
Verfa , eglino  vedrebbero  chiaramente . La 
bro  ignoranza  è un  Bifordine  eagiónato 
dal  peccato  , che  diviene  a vicenda  un*  oc- 
cafion  di  pedfcato  . Sono  inefcufabilLdi 
non  condfc^re  Dio,  l’idea  del  quale  éim- 
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prcfTa  nel  fondo  della  loro  anima  : e co- 
me mai  potrebbero  efifere  fcufabili  di  non 
fapere  una  Legge , che  Dio  medefimó  ha 
imprefla  nel  loro  cuore,  creandogli? 

Vili.  Non  vi  è adunque  ignoranza  in- 
vincibile de  i doveri  prefcritti  dalla  Legge 
naturale  : e per  confcguen2a  l’uomo  non  può 
mai  avere  per  quella  parte  fcufa  legittima 
fe  non  adempie  quelli  doni  . Non  è però 

10  llelTo  delle  Leggi  divine  chiamate  pofi- 
tive  : mentre  quelle  polTono  , come  fi  è 
già  detto  , ignorarfi  invincibilmente  ; ed 
ecco  la  ragione  d’una  tal  differenza . 

Le.  Leggi  pofitive  rifiedono  unicamente 
nella  volontà  libera  di  Diò  . Ei  le  llabili- 
fce  , e ne  prefcrive  agli  uomini  l’olTervan- 
za , quando  a lui  piace  o per  Tempre  , o 
folamente  per  qualche  tempo . Egli  ordinò 
a’ Giudei  la  circoncifione -•  difobbliga  da  ef- 
fa  i Crilliani , e follituifce  a quella  Legge 

11  precetto  di  ricevere  il  Battefimo  r Que- 

lle forte  di  precetti  non  hanno  alcuna  con- 
nelfione  necelfaria  col  fondo  del  nollro  cuo- 
re : noi  non  polfiamo  trovarvegli  fcritti , c 
cosi  è necelTario , che  ci  fiano  annunziati, 
e che  noi  ne  fiamo  illruiti  , o che  dipen- 
da folo  da  noi  TelTerlo , per  poter  elfer  rei , 
qualora  manchiamo  d’olTervatgli . ' 

Quella  ragione  non  ha  luogo  riguardo 
alla  Legge  naturale , la  quale  è fi  intima- 
mente prefente  a tutti  gli  fpiriti , che  el- 
la forma  in  molti  incontri  i loro  fentimen- 
ti , e regola  i loro  giudizi , fenzachò  il  fap- 

pia- 
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piano , c fenzachè  vi  penfino  .•  k>‘  che  non 
poffon  fare  le  Leggi  politi  ve  '.  lo^mi'  fpie- 
go  Coir  degli  efempj . . ' . 

Supponiamo  un-  Infedele  > che  vede  da 
tina  parte  un  Giudeo  oflfervare  i precetti 
pofitivi  della  Legge  divina,  e dall’ al  tra  un 
Criftiano  adempiere  i doveri  particolari 
della  fua  religione . Se  gli  fì  domanda  quel 
ch’éi  ne  penfa,  e fe  ciò  gli  fembra  buo- 
no o cattivo  , de^no  di  lode  o di-biafì- 
mo,  ei  non  può  dirlo,  perchè  non  ha  al- 
cun lume , che  fo  illumini  fopra  di  que- 
llo, nè  alcuna  regola  , che  Io  indirizzi , 
per  formarne  giudizio . • ’ ■ 

• .Ma  fe  quello  Infedele  , che  fuppongo 
un  uomo  lenfato , vede  delle  azioni  di  giu- 
flizia , di  rettitudine , di  fedeltà  j ei  le  ap- 
prova, e le  loda.  S*  e*  conofce  un  uomo 
verace  in  tutte  le  fue  parole,  nemico d’o- 
gni  menzogna  , e d’ogni  doppiezza,  che 
Ichiva  di  far  torto  a veruno  in  qualfifia 
cofa , ed  anzi  Tempre  pronto  a folkvàre  i 
jniferabili , ed  a difendere  l’innocenza  op- 
prelTa  ; ei  non  può  far  a meno  di  non  illi- 
marlò . E perchè  ^i  ? Perchè  il  lume  na^ 
turale  riguardo  a quello  15  illumina  , e gli 
ferve  "di  regola  per  giudicare  : dovecchè 
nell’  altre  cofe , mancandogli  quello  lume, 
non  può  giudicarne  j fe'non  alla  cieca.. 

IX.  Quanto  al  fecondo ‘punto  della  que- 
ftione  propolla  al  n.  IV.  intorno  a colui  i 
che , fa  in  generale  i comandamenti  del 
Decalogo  , "c  che  ne  trafgredifce  alcuni , 

de 
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de  i quali  non  conofce  Terténfione,  balla 
quel , che  fi  è detto  nel  n.  V.  Egli  è meno 
colpe\Tole  d’un  altro  , che  n’ è iftruito  a fon- 
do : ma  la  fua  ignoranza  non  lo  fcufa  in- 
teramente dinanzi  a Dio. 

Mi  fi  dirà  : Egli  è nella  buona  fede  ; 
s’ei  ne  fapefle  dippih,  il  farebbe; 

Risposta  I.  Io  voglio  fupporre,  ch’ei 
farebbe  dippiù , fe  folle  più  illuminato  : ma 
non  vi  è per  altro  cofa  più  incerta  di  que- 
lla. Iddio  foiosa  quel , che  n’è , é vede  nel- 
la difpofizion  del  cuore  di  quell’  uomo , 
fe  farebbe  più  fedele  ad  offervar  la  fua  Leg- 
ge , in  cafo  eh’  ei  la  fapelfe  meglio  . Vi 
corre  molto  dalla  cognizione  alla  pratica . 
Egli  pecca  nell’ignoranza  : ma  chi  ci  ha 
detto , eh’  eì  pecchi  per  ignoranza  ? Può 
elfere , eh’  ei  non  violafie  meno  la  Legge 
di  Dio  , quand’  anche  ne  avefle  una  per- 
fetta  cognizione . 

II.  Qual  è quella  buona  fede , di  cui  fi 
vuol  fargli  onore  ? Ha  egli  un  vero  e fin- 
cero  dellderio  di  conofeer  la  Legge  di  Dio  , 
per  olfer varia  più  fedelmente  ? E'  egli  ri- 
guardo a quella  fanta  Legge  in  quei  fen- 
timenti  e difpofizioni  , in  cui  debbe  elTe- 
re  ogni  Crilliano  , e che  fono  efprelTe  sì-, 
divinamente  dal  Profeta  nel*  Salmo  118.  ? 
L’  ama  egli  più  dell’  oro  , e della  pietre 
preziofe  (i)  ? Odia  egli  l’iniquità  , e 1’  ha 

egli 

(j)  Dilexi  mandat»  tua  . . . fuper  aurum  (ff  tt~ 
pazjon . 


44.  del  DECALOGO 

egli  in  abominazione  (i)?  Medita  egli  que- 
fta  Legge  tutto  il  giorno  ? (2)  ? Fa  egli  di 
. quefto  le  fue  delizie  ? Domanda  egli 

a Dio.  con  umili  e frequenti  preghiere , 
che  Ijlumini  le  fue  tenebre , c che  gliene 
dia  rintqlligenza  (5)  ? Si  sfolla  egli , pra- 
ticando fedelmente  quel,  ch’ei  ne  sa , d’ot- 
tenere d’eflere  illuminato  fu  quel,  che  anco- 
ra non^fa?  Ha  egli  dè’dubbj  , e confulta 
egli  ne’  fuoi  dubb;  delle  perìbne  illuminate? 

confulta  egli  con  docilità  ? Teme  egli 
d’errare",  e per  quefto  timore  fta  egli  nell* 
umiltà , e in  una  continua  dipendenza  dal- 
lo fpirito  di  Dio  ^ ? Gli  fa  ella  prendere 
nel  dubbio  il  partito  pib  lìcuro?  Se  egli  è 
tal  quale  io  dico  , Iddio  certamente  non 
permetterà  , eh’  ei  refti  nellè  fue  tenebre . 
Lo  illuminerà  e per  se  medefimo  , e per 
lo  miniftero  degli  uomini  , e ’l  riempirà 
della  cognizione  della  fua  Legge . Abbiati 
dice  la  Sapienza  eterna  (4) , un  dejìderio  ar- 
dente per  le  mie  parole  . Amatele  , e vi 
troverete  .la- voflra  ijìruzione  . La  ’fapienza 
è piena  di  lumi  ....  Quelli  che  tamano^ 

(l)  Iniquitatttn  odio  hahui  , <*f  'ahominatut  fum . 
(»)  JÌ3*omodo  diltxi  Itgem  tuam  , Domine  ! tota  die 
meditatio  mea  eft.  . 

(3)  Mirabilia  teflimónia  tue  ; ideo  ferutat»  eji  f» 
anima  mea.  Da  mihi  intelleBum^  ut  feiam , te- 
ftimonia  tua.  Da  mihi  intelleBum  , <Sr  fcru- 
tabor  legem  tuam  ^ tsf’  tuftodiam  Hlam  in  tot» 
corde  meo, 

(4) 54^.^.22.13.14. 
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la  fcuoprono  facilmente  e quei  che  la  cerca* 
no  ^ la  trovano.  Ella  previene  quelli  , che 
la  dejiderano  ",  e fi  fa  vedere  ad  effì  la  pri- 
ma . Se  la  fapienza  non  fi  fa  a lui  vede- 
re , cib  è , perdi’  ei  non  la  defidera , e 
non  la  c^rca  . 

X.  Ma  coftui  ( fi  dirà  ) feouc  la  Tua  co- 
fcienia , la  quale  gli  dice,  ch’ei  può  fare" 
la  tale  e la  tal  cofa-fenza  violare  la  Leg- 
ge divina  . Non  fi  fta  ^li  in  ficuro  , quan- 
do, fi  opera  fecondo  quello  tefiiinonio  in- 
feriore , che  viene  da  Dio  medefimo  ? 

Risposta  . Vi  farebbero  molte  cofe  da 
dire  su  quella  materia , fe  fi  volelfe  fchia- 
rirla  interamente  : ma  io  mi  contenterò 
di  toccarne  i punti  principali  ; dal  che  fi 
troverà  fciolta  la-difficoltà. 

Dillinguiamo  i due  (enfi , che  fi  poflbn 
dare  alla  parola  Cofcienza , . . 

I.  La  Cofcienza  fi  prende  per  quella  pa- 
rola interiore  , che  Dio  fa  fentire  alla  no- 
lir’  anima  ; parola  d’illruzione  e d’avver- 
timento , dìe  ci  rapprefenta  i nollri  do- 
veri , che  ci  (limola  a fare  il  bene  , ed  a 
fuggire  il  male;  parola  d’  approvazione  , 
di  pace  , e di  confolazione  , quando  fi  è‘ 
adempiuto  fedelmente  qualche  dovere  ; pa- 
rola di  rimprovero  e di  minaccia  , dopo- 
ché fi  è commelfo  qualche  peccato . 

Secondo  quella  idea  , la*  cofcienza  è una 
regola  ficura , e non  fi  pecca  mai , fegui- 
tandol^  ; poiché  é Dio  medefimo , cioè  la 
Verità  c la  Giuftizia , .che  ci  parla- da  fc 

ftelfa, 
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Aeflia  . In  quello  fenfo  dilTe  S.  Giovanni 
(i);  Se  il  mjlrò  tuore  ci  condanna,  Dio  è 
pfà  grande  del  nojhro  cuore,  e c&nofce  tutte 
le  cojfe  . CariJJimi  miei  , Je  il  nojìro  cuore 
non  ci  condanna  , mi  abbiamo  della  confi- 
denza davanti  a Dio . 

2.  DopoAè  la  natura  dell*  uomo  è (lata 
depravata  per  lo  peccato , egli  accade  be- 
nefpelfo  , che  il  tumulto  delle  creature  , 
che  fono  intorno  a noi , e la  voga  delle 
noflre  palfionì  c*  impedifcano  di  lentirela 
parola  io|:eriore  della  cofcienza  ; e che  1’* 
illufìone  ) la  precipitazione  , e 1*  igno- 
ranza togliendoci  il  difcernimento  ne- 
cefìTario  , noi  prendiamo  per  la  vóce  di 
Dio  quello  , che  non  lo  è , e per  bene 
quello  che  è male  j e che  così  ingannati 
c’  impegnamo  con  una  fpecie  di  buona 
fede  in  dell^ftrade  erronee,  che  ci  allon- 
tanano dal  vero  cammino. , a mifura  che 
andiamo  avanti  Quello  , fì  chiama  nien- 
tedimeno nel  parlar  comune  , feguire  i mo- 
vimenti della  fua  cofcienza,  oj^rare  fe- 
condo la  fua  cofcienza  ; ma  cofcLenza  fot- 
topofta  ad  errore  , e che  per  confeguenzà 
non  può  filTere  una  regola  ficura , mentre 
ella  può  prendere  ora  il  male  per  bene  , 
ed  ora  il  bene  per  male. 

Molti  di  quelli  , che  perfeguitarono  e 
diedero  a morte  Gesò-Crilto , ed  i fuoi  di- 
fcepoli  , operavano  per  un  principio  di 

que- 

O)  sto,  21. 
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quefta  Torta  di  cofeienza . Seguendo  i mo- 
vimenti di  quefta  cofeienza  (i)  , Saul  daf 
va  il  facco  alla  Chtefa  , ed  entrando  nelle 
cafe  ne  tirava  'fuori  per  forza  gli  uomini^  e 
le  donne , e gli  facea  mettere  in  prigione  ; 
verificando  così  quel , che  avea  detto  Gé- 
sh-Crirto  a’  fuoi  difcepoli  ( 2 ) : Sta  per 
venire  il  tempo , che  chiunque  vi  farà  mo~ 
rire  , crederà  di  fare  cofa  grata  a Dio  . Pub 
dunque  efiervi  male  , e male  grandifiìmo 
in  CIÒ , che  fi  pretende  di  fare  per  prin- 
cipio di  cofeienza,  perchè  la  cofeienza  può 
eflere  erronea  , e che  il  fuo  errore  non 
cuopra  in  verun  modo  1’  ingiuftizia  delle 
azioni , delle  quali  ella  è il  principio . 

S.  Pietro  dopo  aver  detto  .a’  Giudei  di 
Gerufalemme  (3)  . Voi  avete  negato  il  San- 
to , ed  il  Giujìo  : voi  avete  richiejìo  , che 
vi  fi  foncedejfe  la  grazia  per  un  omicida  ; 
ed  avete  meffo  a morte  /’  Autor  della  vita\ 
egli  aggiugne  (4):  Io  so  per  altro  ^ fratel- 
li miei  , che  in  ciò  voi  avete  operato  per 
ignoranza  non  altrimenti  che  i voflri  Ma- 
gifirati . Ma  tale  ignoranza , e la  loro  co- 
feienza erronea  non  gli  giuftificava  ; e per 
quefio  r Apoftolo  dice  loro  (5)  : Fate  a- 
dunque  penitenza , c convertitevi  ,*  affinchè  i 
vofiri  peccati  filano  cancellati  . Il  peccato 
era  minore  , che  fe  lo  avellerò  commelfo 
/ con 

(i)  8.  3.  fi)  Joan.  x6.  a. 

Ò)  3.  14*  V.  37* 

(S)  V.  ly.  ' , 
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con  una  ' piena  ed  intera  cognizióne  , e 
contro  il  rimprovero  della  |oro  cofcienza  : 
manonoftante  egli. era  grandifsimo , e bi-^ 
fognava  purgarlo  colla  penitenza  . 

Sanilo  perfeguitando  eflremamente^  la 
Chiefa  criffiana  , e iforzandofì  di  di(lrug« 
gerla  , operava  per  movimento  d’  uno  zer 
lo  ardente  per  la  fua  religione  (i)  : egli 
era  perfuafo  a giudizio  d’ una  falfa  cofcien» 
za  (2),  nùn  ejfervi  cofa  alcuna  ^ eh*  non 
dovejfe  fare  contro  il  nome  dì  Gesù  . Ma 
dopoché  piacque  a Dio  d’ illuminarlo , ha 
egli  mai  penfato  d’  effere  allora  flato  in-, 
nocente  egli  che  fi  rimprovera  d’  eflfere 
flato  (3)  un  bejìemmiatore , un  perfecutore  y 
ed  un  nemico  oltraggiofo  di  Gesù-Crifto  , e 
che  fi  crede  indegno  di  portare  il  nome 
pofiolo  , perchè  ha  perfeguitato  la  Chiefa 
di  Dio? 

XI.  Invano  adunque  mi  fi  dirà  che 
quell’  uomo  , dì  cui  fi  tratta  , fegue  di 
buòna  fede  ciò  , che  gli  detta  la  ,fua  co- 
fcienza . Io  rifponderò  con  S.  Agoftino  , 
che  colui  y il  guale  crede  buono  e pèrmeffo  ciuy 
che  è cattivo  e proibito  , e che  lo  fa  con  que* 
fia  idea , pecca  certamente  y e che  tali  fono 
tutti  i peccati  d ignoranza  , i quali  fi 
cade  facendo  male  y mentre  fi  crede  di  far 
bene . ' ‘ ^ 

Io 

(i)  Gsh  I,  ij, 

Pkil.  i,  6f 

(i)  z6.  9.  (3)  I.  Tim.  r.  13, 
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‘ Io  rifponderò  con  un  Vefcovo  (i)  -del. 
fecoio  paifato  , che  la  Legge  eterna  dì  Dto^ 
la  qiuile  non  è altro  , che  la  fua  Giufìizia 
j e la  fua  Verità  rncdcftma  , è la  regola  in-' 
violabile  delle  nofire  azioni  j e che  tutta  la 
loro  bontà  , non  altrimenti  che  la  loro  maji~ 
zia  y confijle  nella  conformità  yO  nella  oppa-- 
fizione  , che  hanno  con  quejìa  Legge  . , . che  ' 
non- fi  lafcìa  di  peccare  , quando  fi  opera 
contro  la  Legge  di  i)io  , qualunque  appa- 
rente ragione  fi  abbia  di  credere  , che  non 
fi  opera  contro  di  effa , e che  non  fi  viola. 
Perciocché  quefia  Legge  fuprema  fia  immu- 
tabile in  mezzo  a tutte  le  nofire  mutazioni^ 
ed^  a tutti  i nofiri  errori  y ed  effettivamente 
condanna  do  , che  non  é ad  effa  conforme^ 
fe  non  in  apparenza  .iluel  y che  Dio  condan- 
na y dice  Tertulliano  , non  è feuf abile  nà 
in  alcun  tempo , né  in  alcun  luogo  : ciò  che 
è proibito  fempre  e pertutto  , non  è lecito 
né  in  alcun  tempo  , nè  in  alcun  luogo  (2). 

XII.  Egli  è cei'to  adunque,  che  la  co- 
feienza  è una  regola  fallibile  , che  non 
fi  pu^  feguitare  con  Ilcurezza  , fe  non  in 
quanto  elTa  mcclcfima  è conforme  alla 
Legge  eterna  .-Altrimenti  , fe  col  favore 
rì’  una  cofeienza  erronea,  uno  .può  effere 
innocente  , facendo  ciò  , che  è ingiufto 
per  fe  medeiìmo  , non  è più  la  Legge  di- 

. C vina 

(1)  Tl  Vefcovo  di  Digae , poi  Cardinal  dijan- 
' fon  <:  Vefcovo  dì  Beauvais  . 

(2)  Quod  Deus  damnat  y mimqusm  & nufquam 
excufatur . Numqu^m  & nufquam  licei  , quod  fetn- 
per  & tibique  non  licci , TertJiè.de  i^pettac.  c.29. 
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vina , Legge  fuprema  , eterna ed  immu- 
tabile, lume  , e regola  univerfale  . Ogni 
particolare  avrà  nella  fua  cofcienxa  , an- 
che erronea,  una  guida  ficura  , ed  una  re- 
gola infallibile  di  condotta  : e la  Legge- 
di  Dio , benché  incapace,  d’  errore  , farà 
obbligata  a rifpettar -quefta  cofcienza  er- 
ronea^ La  detta  Legge  non  avrà  pib  for-* 
za  fopra  di  noi;  ed  il  noftro  medefimo  er- 
rore farà  appunto  quoJlo , che  ci  avrà  fot- 
tratti' alla  fua  autorità  dalle  fue  minacce. 

XIII,  Del  refto  la  cofcienza  , per  quan- 
to ella  fìa  fallibile  , ha  una  tale  autorità 
fopra  r uomo , che  egli  offenderebbe  Dio, 
fc  mancaffe  di  feguirja.  Ella  non  lo  fcp- 
fa  dal  peccato , quando  ciò  , che  effa  gli 
'detta , contradice  alla  Legge  di  Dio  : tut^ 
tavolta  r uomo  pecca  infallibilmente  fe 
non  lo  fa  , anche  quando  la  fua  cofcien- 
za  é erronea.  Non  fi  fa  fempre  bene , fe- 
guendo  il  giudizio  della  cofcienza  r ma  fi 
fa  fempre  male  a non  feguirlo  (i)  . Un 
uomo , dice  S.  Tommafo  , può  impegnarfi 
mi  pefcatQ  in  due  maniere  : l’ una , operan- 
do fonpro  la  Legge  ; l'  altra  operando  con^ 
tro  la  cofcienza  , benché  non  fta  contro  la 
Legge  . - 

A prima  villa  uno  refta  forprefo  di  fen- 
tir  dire  , che  uno  è capace  di  peccato , ben- 
ché quello  ch’ei  fa  non  fia  contro  la  Leg- 
ge di  Dio.  Eppure 'non  vi ‘è  cofa  pih've-. 

(*)  8.  f.  6,  f».  ij. 
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ra e quella  è la  dottrina  di  S.  Paolo  nel- 
la lettera  a i Romani  , e nella  prima  a 
i Corintj  (i)  . Egli  vi  ftabilifce  come  una 
cofa  certa  , che  ne’  cibi  non  vi  è alcuna 
impurità  capace  d’imbrattar  l’anima  di  co- 
lui, che  ne  mangia,  quand’  anche  foDfero 
carni  immolate  agl’idoli.  Non  vi  è dun- 
que il  menomo  peccato  nel  mangiare  di 
^utte  le  forte  di  carni  per  chi  ha  la  cofcien- 
>rza  illuminata,  ed  è,  come  S.  Paolo , per- 
' fuafo  di  quella  verità . Ma  un  altro , che  _ 
creda  effervi  certe  carni , come  quelle , che 
fono  (late  immolate  agl’  idoli  , delie  quali 
gli  fia  proibito  il  mangiare  , fi  rende  reo 
di  peccato , s’ ei  ne  mangia  . Io  /o , e fon 
perfuafo , dice  S.  Paolo  , per  la  rivelazione 
del  Signore  Gesù  , che  nejfuna  cofa  è im- 
pura per  se  medeftma , e che  fe  qualche  co- 
fa  } impwra , ella  è tale  folamente  per  chi 
la  crede  impura  . Donde  ne  fegue  , che  s’ei 
ne  mangia  , effendo  prevenuto  da  quello 
penfiero  , ei  fi  contamina  col  peccato  ; poi- 
ché credendo  in  fua  cofcienza  , che  una 
cofa  fia  proibita  dalla  Leggf  di  Dio  , ei 
la  fa  nonollante  , lenza  elfer  ritenuto  dal 
timore  di  offenderlo  . Lo  lleffo  é di  colui  che 
non  fa  ciò  che  egli  è perfuafo  , che  la  Legge  • 
gH  comandi.  Perciocché  uno  non  é meno  reo 
di  non  voler  fare  quello  , che  ei  crede  , 
elfer  comandato  da  Dio  , che  di  voler  fa-* 
re  quello , eh’  ei  giudica  elfer  da  lui  proibito. 

C 2 Per 

(i)  Rom,  14.  14. 1.  Cor.  8.4.  & 10.  25.  7^ 
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Per  quefto  appunto  S.Paplo  non  vuole  ^ 
che  quelli  , i quali  fon  piti  illuminati , (1 
fervano  della  libertà  di  mangiar  di  tutto 
alla  prefenza  de  i loro  fratelli  , che  eredo^ 
no  certe  carni  proibite  , per  paura  che  il 
loro  efempio  non  porti  anch’  eflì  a man« 
giarne  contro  la  loro  cofcienza  (i)  . Guar- 
datevi , die’  egli  , che  la  vojìra  lièertà  non 
ai  deboli  occajion  di  caduta  . Perocché 
fe  un  di  loro  vede  voi , che  fiete  più  ifirui- 
ti , fiore  ad  una  menfa  , ove  fi  danno  delle 
carni  offerte  agP  idoli  ; non  farà  egli  portai 
10 , offendo  di  cofcienza  debole  , a mangia-  * 
te  ancP  elfo  di  quefie  carni  fiacri ficate  ? Co* 
s)  la  vofira  fetenza  farà  eaufa  della  perdi- 
zione di  quefio  fratello  ancor  debole  , per 
cui  Gesù-Crtfio  morì  . Comprendiamo  da 
quelle  ultime  parole  , quanto  fi  offende  Dio, 
quando  fi  opera  contro  la  propria  cofcienza. 

XIV.  Aggiungiamo  , che  ficcome  uno 
pecca , quando  fa  una  cofa  , eh’  ei  crede 
proibita  dalla  Legge  di  Dio  .•  così  egli 
pecca,  quando  fi  porta  ad  un’ azione , del- 
la quale  ei  d^ita  ragionevolmente , le  fia 
permeifa  . Quella  è parimente- la  dottrina 
di  S.  Paolo  (2)  ; Colui  che  dubita , fe  pof- 
fa  mangiar  d’  una  carne  ; e ne  mangia , é 
condannato  , perché  ei  non  opera  fecondo  la 
fede  , la  quale  condanna  ciò , che  è fatto 
contro  la  perfuafione  interiore  , e contro 

ij 

(1)  t.  Cor.  8.  9.  IO, 

(2)  IJ,  - 
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giudizio  della  cofcienza  . Or  tutto  cw  , chi 
non  fi  fa  fecondo  la  fede  , è peccato  . Infat- 
ti , dacché  io  non  ho  un  lume  certo , che 
m’illumini  e m’indirirzi,  l’amor  di  Dio, 
cd  il  timore  d’ offenderlo  debbono  arrellarr 
mi , per  quella  ragione  , perchè  io  non  pof- 
fo  pall'ar  oltre  fenza  efpormi  al  pericolo  di 
violare  la  Legge.  Se  io  opero,  nonortan-- 
te  l’incertezza  , in  cui  ,mi  trovo  , allora 
io  non  cammino  nella  Carità,  ed  offendo 
Dio , per  quella  temerità  medefima  , col- 
. la  quale  mi  efpongo  deliberatamente  al 
pericolo  d’offenderlo  . 

Per  quello  la  regola  della  prudenza  cri- 
fUaha  fi  è , che  nel  dubbio  , fe  una  cofa 
fia  permefla  o proibita  dalla  Legge  di  Dio, 
fi  dee  prendere  il  partito  piu  ficuro  , che 
è quello  di  non  la  fare  . Col  non  farla  , 
non  fi  rifehia  niente:  dovecchè  col  farla, 
fi  mette  a rifehio  la  fua  eterna  falute . 


PRIMO  COMANDAMENTO  ’ 
DI  DIO. 

j 

IO  fono  il  Signore  vofiro  Dio , che  vi  ha 
tratti  dalla  terra  df  Egitto , dalla  eafa  di 
fervità  (i).  Voi  non  avrete  alcun  altro  Dìo 
avanti  di  me»  Voi  non  vi  farete  alcuna im* 
magtnt  fcolpita  , ni  alcuna  figura  di  tutto 

C 3 <l|jl  ^^9 

(x)  Exod.zQ, 
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tf/à  , che  è nel  cielo  , o fulla  terra , o nelle  atr 
que  5 per  adorarle  , ni  per  fervirle  . 

Le  prime  parole  di  quefto  precetto  fono 
una  fpecie  di  prefazione , in  cui  Dio  fa  \^e- 
^ere  in  poche  parole  ed  il  diritto  , eh’  egli 
ha  di  comandarci , ed  i motivi , che  ci  ob- 
bligano ad  ubbidirlo  . Io  fono  il  Signore 
■ vojiro  Dio,  E.^\ì  è il  Signore  (JEHOVAH) 
l’Eterno , l’Eflere  per  se  medefimo  , rEflfe- 
rc  per  eccellenza,  TEffere , per  cui  è tut- 
to ciò , che  è : perchè  quello  appunto  è 
il  fìgnifìcato  della  parola  ebrea . Ei 
non  è folamente  Signore  e Dio  : ma  egli 
è ancora  mfiro  Dio  (i)  , in  cui  noi  abbia- 
mo la  vita,  il  moto,  el’eirere,  e che  dif- 
fonde ogni  giorno  fopra  di  noi  i benefiz; 
della  fua  liberalità  (2).  Nói  fiamo^  dice  il  Pro- 
feta , il  popolo  eh'  ei  nutrifee  nelle  fue  pa- 
fture  y e le  pecore , che  egli  conduce  colla  fua 
. mano  . Egli  è il  noUro  Dio  , che  ci  ha 
creati  per  efler  felici  , ed  è egli  ftelTo 
il  folo  bene , in  cui  noi  poflìamo  troyaje 
la  noflra  felicità  . Egli  è il  noUro  Dio , 
che  non  ci  comanda  cofa  alcuna  fe  non 
per  noftro  bene  ; che  non  c’impone  delle 
leggi  fe  non  per  renderci  felici  ; e che  non 
ci  punifee  fe  non  perchè  noi  ci  rendiamo 
infelici  col  difubidirgli . 

Che  vi  ha  tratti  dalla  terra  L’Egitto  ^ dal- 
la  cafa  di  fervità  . A non  confiderare  fe 
non  la  feorza  della  lettera , pare  , che  quel- 
r * ^0  > 

(1)  16.  a8.  (2)  P/.94. 


Digitized  by  Google 


^ DEL  I.  COMANDAMENTO.  55 

lo  , che  qui  fi  dice  , s’indirizzi  folamente 
agl’  irraditi . Ma  fa  duopo  ricordarfi , che 
quello  popolo  liberato  -dalla  tirannia  di  Fa- 
) raone  , e dalla  fervitii  dell’  Egitto  per  lo 
miniftero  di  Mosè  , era  la  figura  del  po- 
polo criftiano , che  Dio  ha  tratto  per  mez- 
zo di  Gesù-Crifto  dalla  potenza  dell’  in- 
ferno , per  trasferirlo  nei  regno-  eterno  del 
. cielo  , dopo  un  foggiorno  d’  alcuni  anni 
nel  deferto  di  quello  mondo  . Noi  appar- 
teniamo dunque  a Dio  e come  fue  crea- 
ture , e come  miferi  fchiavi  , che  egli  ha 
rìfcattati  per  rendergli  felici  , art;u:cando- 
gli  al  fuo  fervizio  ; affinchè  come  dice  il 
■ S.  Profeta  Zaccaria  (i),  ejfendo  liberati  dal* 
* la  mano  de'  nojìri  nemici  , noi  lo  ferviamo 
fcnza  timore  j catnminandch  alla  fua  prefen* 
za  nella  fantith  e nella  giujìizia  per  tutti  i 
- giorni  di  nojìra  vita  . Laonde  quelle  bel- 
le parole  di  Mosè  convengono  a noi  in. 
un  fenfo  incomparabilmente  più  fublime 
e piu  proprio  , che  a’  Giudei  , a i qua- 
li immediatamente  le  indirizzava  ( 2 ) . 
Voi  vedete  , che  il  cielo  , ed  il  cielo  de' 
cieli  , la  terra  e tutto  ciò  , che  è nel- 
la  terra  ^ appartengono  al  SignorevoJlro  Dio: 
t eppure  il  Signore  vojìro  Dio  ha  fatto  una 

Jìretta  alleanza  co  vofiri  padri  j gli  ha 
amati  ^ ed  ha  f celta  la  loro  pojìerith  dopo 
di  loro  i cioè  voi  medeftmi , fra  tutte  le  na-* 
^ C 4 zìb* 

(1)  Lue,  1,  74.  (2^  Dwf.io.  14. 15. 
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zioni  (i).  Ora  dunque  ^ o Ifratllo  f che  ro* 
fa  domanda  il  Signore  vojìro  Dio  da  voi  , 
fe  non  fe  che  voi  temiate  il  Signore  vojìro 
Dio , che  voi  camminiate  in  tutte  le  fue  vie^ 
che  voi.  lo  amiate  , lo  ferviate  con  tutto  il 
vojìro  cuore  , e con  tutta  la  vofir  anima  , 
e che  ojferviate  i fuoi  eoma-^damenU  y . . . 
affinchè  fiate  felici  P . / 

Dòpo  le  prime  parole  , che  fono  ftatc. 
ora  fpiegate.  Iddio  difle  : Voi  non  avrete 
alcun  altro  Dio  avanti  di  me  : voi  non  vi 
farete  alcuna  immagine  [colpita  , nè  alcuna, 
figura , per  adorarle , nè  per  fervirle  . 

Vi  è in  quefto  precetto  un  comanda- 
mento, ed  una  proibizione.  Il  comanda- 
mento non  è efprelTo  \ ma  la  proibizione 
il  fuppone  evidentemente  . Mentre  , c 
perchè  mai  ci  proibifcc  Dio  di  adorare  c 
di  fervire  ogni  altro  Dio , fuorché  lui , fe 
non  perchè  egli  richiede , che  noi  rendia- 
mo ad  effo  quello  culto  fupremo  , che  a 
lui  è dovuto , come  al  Signore  noflro  Dio? 
Laonde  quello  primo  precetto  viene  a A 
elTere  quell’  ifteffo,  che  Mósè  prefcrivein 
poche  parole  agl’  Ifraeliti  e che  è cita- 
to da  Gesù-Grillo(2)  ; Voi  adorerete  il  Si* 
gnore  vojìro  Dio , e fervirete  a lui  folo . 

La  fpiegazione  del  primo  comandamen- 
to del  Decalogo  fi  divide  adunque  na- 
turalmente in  due  parti  , la  prima  delle 
• qua- 

(l)  V.  11.  13. 

(aj  De«f . 6.  13,-" 

Metth,  4.  IO,  ‘ ■ 
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quali  riguarda  ciò  , che  è comandato  , e 
la  feconda  ciò , che  è proibito  , come  in- 
compatibile col  culti^M’  adorazione  , che 
noi  dobbiam  rendere  al  folo  vero  ^Dio , 


P R'I  M A P A R T E 

In  cut  fi  efpone  quello  , che  cl  ordina 
il  primo  comandamento  di  Dio . 


Voi  adorerete  il  Signore  vojlro  Dio  : ecco 
quello,  che  ci  i comandato^ 

PRima  di  tutto  è neceflario'  V inten- 
der bene  che  cofa  fia  l’adorar  Iddio. 
Quefta  parola  ha  due  fenfi  . Si  prende  in 
generale  per  ogni  omaggio  ogni  culto  , 
ogni  dovere  renduto  a Dio , tome  all’Ef- 
fere  fupremo  : c fi  prende  ancora  per  una 
fpecie  particolare  di  culto  c d’  omaggio , 
diftinta  dall’  altre  fpecie  , la  quale  confi- 
tte nell’  abbaffarfi  profondamente  davanti 
alla  Maettà  divina  co  i fentimenti  dell* 
anima  , e colia  pofitura  c le  azioni  ette- 
riori  del  corpo , 

In  generale , fi  adora  Dio  , gli  fi  ren- 
de il  culto  e la  fervitii  , che  è dovuta  a 
lui  folo , allorché  fi  crede  in  lui  , fi  fpe- 
ra  in  lui  , e fi  ama  lui  per  fe  medefimo. 
Ma  oltre  a quetto  vi  è una  fpecie  di  cuU 
to  chiamato  propriamente  Adorazione  , 
colla  quale  uno  fi  umilia  e fi  annichila 
dinanzi  a Dio,  come  pocanzi  ho  detto  . 
Quetta  quarta  fpecie  di*  culto  fi  chiama 
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ancora  Rèìigiene  , o virtù  e fpirito  di  Re* 
ìigione . 

Si  è trattato  della  Fede  in  un’ altra  par- 
te di  quefta  Efpofizione  della*  Dottrina 
criftiana . Nella  feconda  fi  è [piegato  ciò, 
che  riguarda  la  Speranza . C^i  è il  luogo 
di  parlare  della  Carità , e dipoi  dell’Ado- 
lazione  propriamente  detta , delle  fue  di- 
pendenze , e de’  fegni  efteriori  , che  le 
>accompa^nano .. 

CAPITOLO  PRIMO, 

Della  Carità. 

§.  I. 

la  Carità  è il  compimento  del  primo 
comandamento^  ed  anche  di  tutta 
t la  Legge. 

L TL  Vangelo  riferifee,  clic  un  Dottor 

X della  Legge  fece  a Gcsù-Crifto  quefta 
interrogazione  (O*  Maefiro.^  qualèitpran 
eomandarmnto  della  Legge  P Gesò  gli  ri- 
fpofe  : Voi  amerete  il  Signore  vojìro  Dio 
ton  tutto  il  vojìro  cuore  ^ con  tutta  la  vojìr 
anima , e ^con  tutta  la  vojìra  mente . Quejìo 
è il  maggiore  ed  il  primo  comandamento  . 
Ed  'ecco  il  fecondo^  che  è ftmile  a quello  : 
Voi  amerete  il  vojìro  projfwto  xome  voijìef* 

A 

X»)  Mmb.  3^.  40» 

♦ 
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fo . T una  la  Legge  , ed  i Profeti  fi  rida^ 
cono  a quefli  due  comandamenti . 

Ripigliò  il  Dottore:  Maejlro  ^ voi  avete 
rifpojio  beniffimo  (i)  . . , . Cos)  C amare  Dio 
con  tutto  il  fuo  cuore  ^ con  tutta  la  fua  men*  % 

te  , con  tutta  la  fua  anima , e con  tutte  le 
ftie  forze  , ed  il  fuo  proffimo  come  fé fiejfo, 
è qualche  cofa  di  più  grande  ^ che  tutti  gli 
olocaufìi , e tutti  i fagrifizj  . ’ 

Un  altro  Dottore  della  Legge  gli  difle 
un  giorno  (2)  : Maefiro  , che  mi  bifogna  egli 
fare,  per  poffedere  la  vita  cremai  ? Cesò  gli 
rifpofe  : Che  cofa  dice  la  Legge  ? Che  cofa 
vi  leggete  voi  ? Ei  gli  rifpofe  : Voi  amere- 
te il  Signore  vofiro  Dio  con  tutto  il  vofiro 
cuore,&c.  Gesù  gli  difle:  Voi  avete  rifpo- 
fio  benijfimo  : fate  queflo  , e viverete  , 

Si  vede  da  quefti  pafll , che  Gesù-Crifto 
non  fa  altro  , che  confermare  colla  fua  auto- 
rità quello , che  era  comunemente  infegna- 
to  da  i Dottori  Giudei  , o almeno  dalla 
più  fana  parte,  cioè,  che  tutta  la  Legge 
fi  ridùce  a i due  comandamenti  dell’ amor 
di  Dio  e del  proflìmo  ; riferendofi  i tre 
primi  comandamenti  a quello  dell’  amor 
di  Dio  ; e non  efiendo  i fette  altri  , fe 
non  fequele  dell’  obbligo , che  egli  c’  im- 
pone d’  amare  il  proflìmo  . Perciocché  que^ 
fii  comandamenti  (3)  : Voi  non  commetterete 
adulterio  : voi  non  ammazzerete  : voi  non 
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ruberete  : voi  non  farete  [alfa  teflimoniama: 
voi  mndefidererete  niènte  de  i beni  del  vojiro 
projfimo  j e fe  ve  n è alcun  altro  fimiie  ; 
tutti  quejii  comandamenti  y dice  S.  Paolo  , 
fon  comprefi . in  rijiretto  in  quelle  parole  : 
Voi  amerete  il  projfimo  come  voi  Jieffo  , . , , 
Onde  i’  amore  è il  compimento  della  Le^ge. 
' 'II.  Aggiungiamo  una  cofa,  che  èelat- 
tamente  vera  , e che  in  progrelTo  verrà 
{chiarita  ; cioè , che  P amor  di  Dio  è nel 
tempo  fteffo  il  primo  comandamento  della 
Legge,  ed  il  compimento  di  tutta  la  Leg- 
ge : perocché”  noi  non  oflervianto  come 
bifogna  i comandamenti  , qualunque  fia- 
nò , fe  non  in  quanto  che  l’ amor  di  Dio 
è il  princi|>iò  deir  ubbidienza , che  ad  ef- 
Ci  rendiamo  V Vi  fono , dice  S.  Gregorio  il 
Grande  , pià  comandamenti  . ài  Dio  ( i ) ,* 
-e  non  ve  ì fé  non  uno,  ^ ne  fonrpiit  , 
quanto  a i dìverfi  obblighi , che  prcfcrivonofy 
e non  ve  n'  è fe  non  unoy  perchè  tutti  que^ 
fìi  ^obblighi  non  fon  altro  che  diverfi  rami. , 
thè  hanno  una  medeftma  radice  , e quefia 
radice  è la  Carità  : dimanierachè  quelle 
parole  di  ' S.  Paolo  , P amore  è il  compi- 
mento  della  Legge , che  fembrano  riguardar 
ioiamente  V amor  del  profUmo  ordinato 
da  i fette  vultimi  comandamenti  , s’  inten« 
dono  ancora^elP  amor  di  Dio , e di  > tut- 
ta la  Leggt^f^lla  quale  quedo .amore  d 
il  compimento  tì  * v 

. 
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III.  Io  fo  quella  ofserva7Ìone  folamentc 
di  paflaggio , e ritorno  a ciò-,  che  infe- 
gna  Gesù  Grillo , e che  era  collanre , co- 
me abbiane  detto  , fra  i Dottori  Giudei  : 
che  il  primo  comtindamento  della  Leg- 
ge è quello  : Voi  amerete  il  Signore  ^ vojiro 
Dio.  con  tutto  il  voflro  cuore.,  &c.  Ciò  pa- 
re che  abbia  in  le  qualche  difficoltà  . Per- 
ciocché quello  comandamento  non  è nel 
Decalogo  : ma  fono  bensì  parole  di  Mosè 
proferite  quarant’  anni  dopo,  li  pubblica- 
zione della  Legge  (i);  e dopoché  egli  llef- 
fo  ebbe  ripetuto  parola  per  parola  i dieci 
comandamenti  (2)  , tali  quali  Dio  gii 
aveva  pronunziati  fui  monte  Sinai  (^)  , 

e fcritti  fu  due  tavole  di  pietra,  ove  non  .• 

fi  dice  neppure  una  parola  dell’  amor  di 
D io.  Come  dunque  , dirà  taluno,  ha  Ge- 
sù-Crilìo  dato  il  precetto  d’  amare  Dio  , 
come  il  grande  ed  il  primo  comandamen** 
to  delia  L^gge  ? E fe  colui , che  ama  Dio 
fodisfa  al  primo  comandamento  del  De- 
calogo  , che  diventa  mai  T obbligazione 
di  credere  in  Dio,  di  fperare  in  lui , e di 
adorarlo , che  fa , come  fi  è detto , parte 
del  culto  fupremo  , che  a lui  dobbiamo? 

Quella  difficoltà  darà  luogo  ad  uno  fchia- 
rimento  importante  e necelfario  , che  io  ’ 
per  altro  riftrignerò  più  che  potrò.  ; 

IV.  Io  dico  adunque  , che  nollro  Si-  >■ 

gnore 

-j 

(i)  Deut.  6,  5.  (2)  Df«r.  5.  6,&c,  ^ 

. C3)  V.  22.  ;>  , ^ V - 
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^nore  dà  quèllo  comandamento  : Vot  ante* 

. rete  Dio  con  tutto  il-  vojlro  ^uore , &c,  per 
Jo  primo  di  tutta  la  Legge  , |>er  due  ra- 
gioni . ' , ^ " 

La  prima  fi  è che  in  effetto  V amor 
^i  Dio  comprende  tutto  il  culto , che  gli 
è dovuto  , e che  è P oggetto  del  primo 
precetto  efpreflb  nel  Decalogo  ..Chi  ama 
Dio  con  tutto  il  fuo  cuore,  crede  alla  fua 
parola  con  un’  intera  fommifiìone  di  men- 
te c idi  cuore  : ei  mette  in  lui  tutta  la 
fua  fperanza  : lo  adora  co’  fentimenti  del- 
la Religione  la  piu  pura  : in  una  parola 
egli  onora  T Efiere  fupremo  in  tutte  le 
maniere  , colle  quali  il  fupremo  Effere  vuol 
clfere  onorato  dalla  fua  creatura  (i)  . Qui 
reSie  amat , dice  S.  Agofiino , proculdubio 
reSlc  credit , & fperat . 

La  feconda  ragióne  fi  è , che'  il  culto  , 
• che  noi  rendiamo  a Dio  colla,  Fede,  col- 
la Speranza , colla  virth  della  Religione  , 
non  è vero , non  è criftiano  , non  è de- 
gno di  Dio  , fe  non  in  quanto  egli  ha 
per  principio  il  fuo  amore'  (2)  . Qui  non 
amat , dice  S.  Agofiino  , inaniter  credit  , 
ìnaniter  fperat.  Ed  altrove  (3)  : Nec  coli- 
tur  ille , nifi  amando . Quefie  virtà  non  fi 
confondono . La  Fede  non  é la  Speranza: 
la  Fede,  e la  Speranza  non  fono  la  Carità. 
Elle  hanno  un  unico  oggetto  , che  è Dio: 

ma 

«.31.  (2)  ìbid, 

(3)  £p//?.  140.C.  18.  «.  45. 
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ma  tendono  verfo  di  luì  , e fi  attaccano 
a lui,  confiderato  fottodiverfe  confiderà- 
zioni . La  Fede  V onora  come  la  fuprema 
verità  : la  Speranza , come  il  fommo  be- 
ne, che  noi  dobbiamo  un  giorno  ^flede- 
re  in  cielo  : la  Carità , come  la  bontà  c 
la  giuftizia  elTenziale,  a cui  noi  ci  unia- 
mo, e che  fa  con  quella  unione  la  nollra 
felicità  fin  dalla  vita  prefente  : 1’  Adora- 
zione , come  il  primo  Eflere , il  principio, 
ed  il  lupremo  Signore  di  tutte  le  cofe  . 
Ma  la  Fede , ta  Speranza , e T Adorazio- 
ne non  onorano  Dio  , fe  non  in  quanto 
che  noi  amiamo  per  fe  medefima  quella 
verità  eterna  e fuprema  , alla  quale  noi 
crediamo , in  quanto  defideriamo  con  un 
amor  lineerò  d’  elfere  uniti  eternamente 
a quello  fonte  d’ ogni  bene  , che  noi  fpe- 
riamo  ; ed  in  quanto  il  profondo  abbalTa- 
mento  della  nollr’  anima  fotto  la  grandez- 
za di  Dio  ha  per  principio  T amore  illef- 
fo  di  quella  fuprema  grandezza  , che  fi 
degna  di  accettare  i nollri  omaggi . 

V.  Quelle  diverfe  maniere  d’  onorare 
la  Divinità  non  fono  adunque  propriamen- 
te , fé  non  diverfe  forme  di  amore  . Ciaf- 
cheduna  ha  il  .fuo  efercizio  proprio , ed  il 
fuo  motivo  particolare  , che  la  dillingue 
dalle  altre  : ma  elle  fi  riunifeono  tutte  nel 
punto  dell’  amor  di  Dio  , che  ne  è l’ ani- 
ma ed  il  principio:  ondeebbea  dire  San- 
to Agollino  ( I ) .*  A7ec  amor  firn  fpc  cji  , 

nec 


(i)  Jtug,  Etickir,  c,  n.  3. 
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me  fine  amore  fpcs^  nec  utrumque  fine  fide  . E' 
Tamore , che  crede,  che  fpera  , che  adora  . La 
Fede  è Tamor  di  Dio  fin  quan^  egli  fotto- 
mette  la  noftra  ragione  alla  Tua  parola  . La 
Speranza  è qucfto  me'defimo  amore  , che 
defiderando  Dio,  come  fuo  fommo  bene,  ' 
non  afpetta  quello  bene  da  alcun  altro  , 
che  da  Dio  medefimo  infinitamente  buo- 
no onnipotente  e-  fedelifìfimo  nelle  fuc 
proraeffe . La  Carità  è un  amor  d’  amici- 
zia e di  godimento,,  che  fi  unifee  find’a- 
delfo^a  Dio,  e che  mette  ogni  fua  felicità 
nel  vivere  di  lui , in  lui , e per  lui  . Fi- 
nalmente la  Religione  è 1’  amor  di  Dio  , 
che  porta  la  creatura  ad  umiliarli  ed  au^ 
nichilarfi  davanti  a quella  Maeftà.  infini-  ' 
ta , e che  la  riempie  d’  un  Tanto  e pro- 
fondo rifpetto  fia  nel  parlargli  , o nell’ 
afcoltarlo , o nel  parlar  di  lui . 

Tutte  quelle  confiderazioni  c’  invitano 
«d  applicarci  feriamente  alla  imteria  del'- 
là  Ca^à . Per  procedere  *in  con  più 
ordine  , io  credo  a propofito-  di  riunire 
folto  il  titolo  del  primo  comandamento 
tanto  cib  che^ appartiene  all’ amor  di  Dioy 
quanto  ciò  che  concerne  1’  anpre  degli 
oggetti  dillinti  da  Dio. 'Quella  iraportan- 
«te  materia  s’ intenderà  meglio  , quando  fé 
ne  vedranno  tutte  le  parti  1’  una  in  fe- 
guito"  e dopo  deir^'altra , e collocate  fecon- 
do la  relazione , che  elleno  hanno  tra  loro» 


DEL  I.  COMANDAMENTO,  dj 
§.  IL 

-V  i 

1» 

Verità  preliminari  [opra  la  Carità  . 
Prima  T A volontà  dell’ uomo  ama  ne- 


L 


Verità . 1-  -J  ceffariamente  ; c non  ama  fé 
non  ciò*,  che  lo  fpirito  le  rapprefenta  co- 
me buono  . Pesocehè  egli  è certo  , che 
ella  «on  pub  amare  il  male  confiderà to 
come  male  : e quando  ella  ama  il  male , 

10  ama  Tempre  fotto  1’  idea  d’  un  bene  . 
EfTendo  1’  uomo  creato  per  elTer  felice  , e 
cercando  la  felicità  con  tutta  1’  attività  , 
e con  tutti  gli  sforzi  della  Tua  volontà  ; 
egli  fi  porta  verfo  tutti  gli  oggetti,  ne  i 
quali  fpera  di  trovare  quella  felicità  ,>o 
che  egli  crede  potergli  fervir  di  mezzi 
per  giugnervi . 

2.  Verità . Tutto  quello  , che  amiamo  , 
noi  lo  amiamo  o come  fine  , o come  mez- 
zo . La  volontà  fi  ferma  nel  fine  , vi  fi 
rijjofa  , e non  và  più  oltre  : ma  ella^  non 
fa  altro  , per  così  dire  , che  palfar  pe’  mez- 
zi, e gli  ama  folamente  giugnere-^^ 
fine  : o piuttofio  ella  non  ama  prop^m- 
mente  fe  non  il  fine  ne  i mezzi , de’qua- 

11  ella  fi  ferve  per  giugnervi  . Un  ambi- 
ziofo  ama  gli  onori  e l’ inalzamento . Per 
arrivarvi , cerca  di  farli  de’  protettori  : fa 
loro  la  corte:  manda  de  i regali  : e che 
non  fa  egli  ? Quelli  fon  mezzi  , che  egli 
ufa  , per  arrivare  alle  dignità  , che  egli 

* ama . ^ 
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ama  . Non  ama  già  quefti  mezzi  per  fe 
medefimi:  non  gli  riguarda  come  la  cofa 
fteffa , nella  quale  fa  confiftere  la  fua  fe- 
licità % ma  bensì  come  una  ftrada  ) che  vi 
conduce  : laddove  le  dignità  fono  1’  og- 
getto vero,  in  cui  ripone  la  fua  felicità  . 
Ei  le  ama  per  fe  medefimc  : elle  fono  il 
termine  delle  fue  ricerche  , c de  i movi- 
menti , eh’  ei  fi  dà  : e quello  è quel,  che 
fi  chiama  fine  ultimo , a cui  fi  nferifeo- 
no  tutti  gli  altri  fini,  che  l’uomo  fi  può 
proporre  , e che  non  fi  riferifee  a verun 
altro . 

Verith  . Vi  fon  degli  oggetti  , che 
noi  amiamo  unicamente  per  polfedergli  , 
e di  cui  defideriamo  il  polTedimento.come 
vantaggiofo . Tali  fono , per  efempio  , le 
feienze , le  ricchezze  , gli  onori , i piace- 
ri . Quello  amore  fi  chiama  amore  di  de- 
Jiderio  , Vi  fono  degli  altri  oggetti  , che 
noi  amiamo  con  un  amore  chiamato  di 
Benevolenza  ^ o d’  amicizia , il  quale  con- 
file in  ciò , che  noi  defideriamo  e pro- 
curiamo ad  elfi  del  bene  a proporzione  di 
qiperto  amore  , che  loro  portiamo  . Così 
uri  figliuolo  ama  fuo  padre  e fua  madre  , 
una  %ofa  il  fuo  fpofo  , un  atwko  il  fuo 
amico . 

4.  Verità.  Tutto  ciò,  che  fi  .può  ama- 
re , fi  riduce  quattro  fpecie  ; 1’  Elfere 
fupnemo  ; noi  ftelTi;  i noftri  limili;  tutte 
le  cofe  o fpirituali , o corporali , che  polTo- 
no  fiimarfi  utili>,  o neceffarie  all’  uomo  nel 

corfo 
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corfo  della  vita  prefente  , come  il  dana-  ’ 
ro  , gli  alimenti , le  fcienze , la  fama  , le 
dignità  , e gli  onori . 

5.  Verità  . L’ amore  è regolato  , quando 
eiarcheduno  degli  oggetti  amati  occupa 
nel  noftro  cuore,  il  portò  che  gli  è do* 
vuto  ; oppure  , che  è lo  ftertb  , quando  noi 
amiamo  clafcheduno  di  erti  a proporzione 
della  Tua  eccellenza , e delle  relazioni , eh’ 
egli  ha  con  noi  . Allora  egli  é'Tegolàto . 

1.  Se  noi  amiamo  1’ Effe  re  fupremo  per 
fe  medefimo  ; fe  lo  amiamo  con  tutto  il 
nortro  cuore , con  tutta  la  nortr’  anima  ^ e 
con  tutte  le  nortre  forze . 

2.  Se  amiamo  noi  rtefli  in  Iddio,  e per 
Iddio , cercando  in  luì  folo  la  nortra  feli-  , 
cità , e tendendo,  a lui  come  a nortro  ul- 
timo fine  . 

3.  Se  amiamo  i nortri  fimili',  o il  prof- 
fimo  nortro  come  noi  rterti . 

4.  Se  amiamo  le  altre  cofe  femplice- 
mente  come  utili  , o necelfarie  fecondo 
l’ordine  rtabllito  da  Dio  . • 

Per  dir  tutto  in  due  parole  , il  nortro 
amore  è regolato  , allorché  noi  amiamo 
Dio  piii  di  tutte  le  cofe , e per  fe  mede-  ' 
fimo  ; e le  altre  cofe  in  lui , e per  lui  ; e 
querto  è quel  , che  fi  chiama  Carità  , o 
fanto  amore.  Egli  è sregolato  , fe  noi  amia- 
mo qualfifia  cofa  piò  che  Dio , o fe  non 
l’amiamo  per  Iddio  : e querto  fi*  chiama 
Cupidità  , o amor  viziofo  . 

6.  Verità . Ogni  movimento  libero  del- 

la 
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la  volontà  , ogni  parola  , ogni  azione  , ogni  ' 
ufo  de’  fenfi  comandato  dalla  volontà  , vie- 
ne da  uno  di  fluefti  due  amori  .*  perocché 
l’amore  è 1’  unica  molla  , che  muove  la 
volontà . Or  noi  non  conofciamo  fc  non 
due  amori,  cioè  la  Carità,t  la  Cupidità. 
Tutto  viene  adunque  da  uno  di  quelli  due 
principi  i e non  le  ne  pub  affegnare  un 
terzo  , che  fia  di  mezzo  tra  1’  uno , e 1’ 
r altro  . ElTendo  adunque  la  Carità  il  buon 
amore  , tutto  ciò,  che  deriva  da  quella  for- 
gente,  è buonore  per  lo  contrario  è cat- 
tivo tutto  ciò , che  fi  produce  dalla  Cupi- 
dità, che  è il  cattivo  umore  . Quomodo  ra~ 
dix  omnium  malorum  Cupiditas , dice  S.Ago- 
liino  (t),  ftc  radix  omnium  honorum  Cari^ 
taf  eji . La  Carità  è l’ albero  buono , che 
fecondo  Gesb-Crillo  (2)  non  può  produr- 
re frutti  cattivi  : e < la  Cupidità  è i’  albero 
cattiva  , che  non  pub  produrre  frutti  buorti, 

7.  Inerirà.  L’ una  o l’altra,  cioè  la  Ca- 
rità,© la  Cupidità  domina,  necelfariamen- 
te  nella  volontà  dell’  uomo  . Quelle  due 
paflioni , fe  fi  pub  chiamarle  così , non  poi- 
fon  elfer  mai  in  equilibrio . Elle  fi  fanno 
guerra  continuamente  : e ve  n’  è fempre 
una  , che  riporta  il  vantaggio  fopra  dell’ 
altra  . Onde  l’ uomo  è necelfariahiente  fot- 
to  r imperio  o della  Carità  , o della  Cupi- 
dità . Se  abita , e regna  nel  fuo  cuore  la 
Carità- , egli  è giullo  fanto  figliuolo  di 

Dio . 

Q)  Aug.  in  Pf.  90.  M,  8.  (2}  Matth,  7^  18. 
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-Dio.  Se  vi  domina  la  Cupidità  , egli  è in- 
giufto  peccatore  figliuolo  del  Diavolo  (i). 
DileB/o  fola  dif^ernit  inter  filtos  JDci  9 ^ 
inter  filios  Diaboli . 

• OjfcrvazioKC  . Quefte  due  ultime  verità 
non  fono  meno  certe  delle  precedenti  c ma 
bifogna  intenderle  bene  . 

Colui  , che  è folto  il  regno  della  Cari- 
tà , è giufto  : colui , ^che  è fotto  T imperio 
della  Cupidità  , è ingiufto  : niente  di  piti 
vero  . Ma  quefto  non  vuoi  già  dire  , che 
tutto  quello , che  fa  chi  ha  la  Carità  do- 
minante , fia  buono  e grato  a Dio  ^ nè  che 
r uomo  , finché  è dominato  dalla  Cupidi- 
tà , non  faccia  altro , che  male . 

La  volontà  dell’ uomo  giufto  è nell’or- 
dine , cioè  non  è difordinata  5 perchè  il 
buono  amore  è la  fua  più  forte  paftione. 
Tuttavolta  gli  fcappano  per  debolezza , 
per  forprefa  , e qualche  volta  per  una  ne- 
gligenza paiiaggiera  , molti  defiderj , paro- 
le , o azioni  , che  non  fono  nell’  ordine  « 
ma  fono  difordinate  , e di  cui  non  è il 
principio  quefto  fanto  amore . Sono  come 
tanti  piccoli  rampolli  , che  manda  fuori 
la  Cupidità  , che  ancor  vive  in  lui , ben- 
ché indebolita,  e che  viverà  fino  alfine. 

Nell’  iftelfa  maniera  bifogna  difcorrer 
del  peccatore . Lo  fiato  di  fervitù , in  cui 
fi  trova  fotto  la  Cupidità  , non  impedifce, 
eh’  ei  non  pofta  far  delle  azioni  veramen- 
te 


i(i)  Aug,  traSì,  5.  /«  Ep.Joan,  n.  j. 
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te  buone, e che  abbiano  peir  princi^vio ua 
cominciamento  di  Carità, o di  fanto amo- 
re . Eg^li  può , per  efempio , dar  la  limofi- 
na ad  un  povero  per  amoi^di  Diòi.  Può  per 

10  {leffo  motivo  refiftere  alla  tentazione- 
di  dare  una  fentenza  ingiufia , e dire  : Io 
non  voglio  ccnafentire  a quel , che  mi  yien 
domadato  , perchè  Dio  me  lo  proibifce^ 
Quefie  azioni  legittime  in  fe  medefime, 
hanno  Dio  per  ultimo  fine  . Elle  adunque 
fon  buone , benché  fatte  da  un  uomo , che 
non  è tale  • 

Per  terminare  quefta  breve  dichiarazio- 
ne , diftinguiamo  lo  flato  della  Carith  , e, 
gli  atti  della  Carità  ^ e l’aver  la  Carità, 
e far  qualche  cofa  per  motivo  della  Cari- 
tà . Infatti  fon  due  cofe  molto  diverfe. 

Quelli, de  i quali  diceS.  Paolo (i),  che 
l’amor  di  Dio, è fiato  infufo  nejloro  cuo- 
ri dallo  Spirito-Santo , che  ad  efii  è fiato 
dato  , hanno  la  Carità  i fono  nello  fiato 
della  Carità  : ficcome  quelli,  ne’ quali  è 
eftinto  r amor  di  Dio  per  lo  peccato  mor- 
tale , fono  nello  fiato  del  peccato , e fotto 

11  regno  della  Cupidità , 

Io  poi  chiamo  atti  della  Carità  ogni  mo- 
vimento _di  buona  volontà  , che  tende  a 
Dio  , ed  a lui  fi  termina  ; ogni  azione  , 
parola , defiderio , che  ha  per  principio  1’ 
amor  di  Dio  , e che  1’  uomo  riferifce  a 
Dio , come  l’ ultimo  fine . 

Que- 

[i]  Rom.  s-  s» 
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Quefti  atti  fono  più , o meno  perfetti . 
Ma  per  quanto  fìano  deboli  ed  imperfet- 
ti , fon  però  buoni  , fubitochè  fono  atti 
del  fanto  amore  ; come  ogni  atto  è cat- 
tivo  , fubitochè  procede  dal  cattivo  amo- 
re . Ed  in  quello  fenfo  abbiam  detto  di 
fopra  , che  (i)  effgndo  la  Carità  il  buono  amo^ 
re  , tutto  ciò  , che  deriva  da  quejia  forbente, 
è buono  j e ch^  per  lo  contrario  tutto  ciò  , 
che  fi  produce  dalla  Cupidità  , che  è il  cat- 
tivo amore , è cattivo . Un  peccatore  , che 
dà  la  limofina  per  amor  di  Dio  , ama 
Dio  in  quella  azione  particolare  , Ei  fa 
dunque  un  atto  di  Carità , ma  d’una  Ca- 
rità imperfetta  c pafifaggiera , che  non  ri- 
mette pienamente  la  fua  volontà  nell’ or- 
dine, e che  non  la  trae  dalla  fervi tù ‘del- * 
la  Cupidità , 

8,  Verità  . Quelli  due  amori  formano 
fopra  la  terra  , e nel  feno  della  Chiefa 
incdefima,due  città  oppòlle  fra  loro  , cioè 
Gcrufalemme , e Babilonia  , la  città  di  Dio, 
e la  citta  del  Diavolo  (2)  . Fccerunt  civt- 
tatcs  duas  amores  duo  . Nell’  una  fi  ama 
Dio  fino  a fegno  di  difprezzar  fe  fTelfo  : 
amor  Dei  ufque  ad  contemtum  fui  . Nell’ 
altra  fi  ama  fe  llelTo  fino  a fegno  di  di- 
fprezzare  Iddio  ; amor  fui  ufque  ad  contem^ 
tum  Dei. 

Ciafeheduna  di  quelle  due  Città  ha  il 
fuo  Re,i  luoi  cittadini,  le  fue  leggi,  c le 

, fue 

fi)  6.  Verità. 

[zj  Aug.  lib.  14.  de  Civ.  Dei  cap.  z8, 
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fue  mafTime , i Tuoi  beni,  e le  fue  fperan- 
ze.Gerufalemme  ha  per  Re  Gesìi-Crifto; 
per  cittadini  i giufti , ed  i fanti  ; per  leg- 
ge la  volontà  di  Dio  ; per  maflìme  quel* 
le  del  Vangelo;!  fuoi  beni,  e le  fue  fpe- 
rànze  fono  nel  cielo  (i)  : Nojira  converfatio 
in  ccelìs  ejì.lì  Re  di  Babilonia  è il  Dia- 
volo ; i luoi  cittadini  fon  tutti  quelli , che 
camminano  a feconda  delle^loro  paffìoni; 
che  non’ hanno  nè  altra  legge , che  la  Cu- 
pidità , nè  altre  maflime  , che  quelle  del 
mondo  direttamente  oppofte  alle  maflì- 
me  di  Gesù-Crifto  ; e che  per  confeguen- 
?a  non  guftano , e non  amano  altro,  che 
le  cofe  nella  terra  (2)  : Qui  terrtna  fapiunt, 

, I cittadini  dell’ una,  e dell’  altra,  finche 
dura'  quella  vita , fon  mefcolati  : fi  radu- 
nano nelle  medefime  chiefe  : vi  ricevo- 
no i Sagramenti  (:j)  ; imprimono  ugual- 
mente mila  loro  fronte  il  fegno  della  cro- 
ce ; rifpondono  Amen  alle  preghiere  pub- 
bliche  ; e cantano  ugualmente  Alleluja . II 
folo  carettere , che  gli  diftingue,è  la  Ca*i 
rità  : Non  difeernuntur  fila  Dei  a filiis  Dia* 
boli , nifi  Cavitate . Iddio  comincia  a far- 
ne la  feparazione  alla  morte  di  ciafehe- 
duno  colla  fentenza  invifibilc,  eh’ ei  pro- 
nunzia filila  loro  forte  eterna . La  fepara- 
7 ione  intera  fi  farà  in  una  maniera  vifi-, 
bile  folamente  alla  fine  del  mondo , allor- 
ché 

[ij  PltUp,  3.  zo.  (a)  ibii.  V. 

Cs)  tvtH.  ep.Joan,  n.  7. 
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chè  H Figliuolo  dell’uomo  venendo  nello 
Ipiendore  tlella  fua  Maelià  (1)  , ed  eflendo 
radunate  dinanzi  a lui  tutte  le  nazioni , 
egli  feparerà  gli  uni  dagli  altri ,,  come  un 
paiiore  fqjara  le  pecore  da’  montoni  ; e 
dopo  aver  meflb  le  pecore  alla  fua  delira, 
ed  i piontoni  alla  fua  finillra  , manderà 
quédl  negli  eterni  TuppJizj  , e condurrà  i 
giudi  nella  vita  eterna . 

o.  Ferità,  Tutto  il  fine  della  L^gge  di 
Dio  , de’  Profeti.  ^ e generalmente  delle 
fante  Scritture  ; il  frutto  de’  Miderj  della  ^ 
Fedenzione  di  Gcsà-Crifto  , delle  idrUzio-r 
ni,  deli’ efortazioni e delle  p.regjiiere  del- 
la Chiefa  , fi  è di  dabilir.e  in  noi  il  regno 
delU  Ciarirà  , e di  didruggère  quello  della 
Cupidità.  La  Scrittura  ^ dice  S.Agodino  (2),  * , 

von  comctnda  altro  , che  la  Carità  , e non  con- 
danna  altro  , che  la  Cupidità  . L’opera  dell’ 
uomo  in  qucda  vita , s’ ei  vuole  eder  feli- 
ce nell’ altra,  fi  è di  affaticarjfì  a fradicar 
dal  Tuo  cuore  colli  ajuto  dello  Spirito-San- 
to l’  amore  Iregolato  di  fe  medefimoj,  e 
delle  creature  , e di  piantarvi  , di  colti- 
varvi j e di  farvi  crcfcerc  il  Tanto  amo- 
re (D  • in  mentibus  nojìrìs  fpiritiis  tui 
p/atia  renovati^'  & Cupiditas  exttrpata  de* 
ficiat , & Caritas  piantata  proficiat . Il  ri- 

D • mancn- 

Ci)  Matth.  15.  ^T.  '' 

(i)  Ltlf.  3.  de  DòB.  Chr.  c.  io.  ».  rj. 

(j)  Segreta  della  fama  Corona  di  Spine  H di 
i I.  di  /igojlo  f 


i. 
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manente  fenza  di  queftó , come  la  cogni- 
zione e la  fede  de  i miUer;  ( i ) , il  dono 
delle  lingue  e de  i miracoli  , le  limofiné 
le  piu  copiofe , le  opere  bupnc  r cd  il  mar- 
tirio mcdefimo , non  po(ÌoQ  fervire  a nulla 
per  l’eternità.  ' 

§.  III.  ; 

■ Ovt  Jt  tratta  in  partkolare  dilP  amore 
dovuto  à Dio, 

- - • 

Noi  abbiam  parlato  finora  della  Cari- 
tà , in  quanto  ella  racchiude  oltre 
P amor  di  Dio , l’ aniore  di  noi  mèdefimi, 
e delle  altre  cofe  per  rapporto  a Dio  . Qrq 
noi  rip'iglieremo  ciafcheduno  di  quelli  amo-» 
ri  in  particolare  , conlinciando  da  quello 
^i  Dio . 

- Vi  fono  fopra  ‘di  cib  quattro  cofe  da 
fpiegare  : i.  che  cofa  Tia  amare  Dio  : 2. 
qual  fià  il  grado  di  amore  , che  ^ noi  gli 
dobbiamo  : 3.  i principali  doveri*,  che  li 
racchiudono  nd  precetto  deiramor  di  Dio: 

4.  i fcgnì  j da  i quali  fi  pub  eonofcere  » fc 
fi  aina  Dìo.  ‘ ' 

I peccati  contro  1’  amor  di  Dio-  nòli 
avranno  tìtolo  particolare,  ma-fe  ne  par- 
lerà quando  fi  prefenterà  l’ocqafione  0 in 
quello  paragrafo , o pe  i fegu^ti . 

' , ' Che 

Cl)  I.  Cor.  13.  I.  2.  3.  • 

^ Z ' 
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Che  cofd  Jìà  amare  Dìo*  ■'* 

\ 

I.  Che  cofa  fia  amare  , H conofce  me- 
glio col^  fentirrrentQ  , che  non  fi  fpiega  col 
difcorfo  : e quel',’  che  fi  può  dir  di  meglio  . 
fopra  di  ciò-,  ne  fa  piuttofto  oflervare  le 
proprietà  e gli  effetti , che  non-  ne  fa  in- 
tendere la  natura  . L’ inclinazione  del  cuo- 
re ) e certi  movimenti  di  affetto  , che  fi 
fentono  per  un  oggetto , noti  fono  femore  • 
un  vero  amore  ; o al  piò  al  piò  non  fon 
altro,  che  un  amore  fterile  e fenza  vita, 
fe  non  fono  accompagnati  e fofienuti  da- 
gli effetti,  che  gli  fon  propri . 

Quel , eh’  è vero  doU’  amore  in  genera-'  ■ x ■* 
le  , è ancora  vero  dell’  amor  di  Dio  in 
particolare  . Non  ^fi  può  facilmente  nè  far 
intendere  ^uel  , che  egli  fia  \ fe  non  se 
fpiegando  i-fuoi  effetti, e le  fue  vere  pro- 
prietà*, nè  accertarfi che  uno  abbia  que* 
fio  amore , fe  non  quando^  egli  offerva  in 
se  fteffo  ifentimenti  e Je  difpofi^ioni , che 
ne  fon  confeguenze  neceffarie . - ' > ■. 

IL.  Seguifiamo  adunque  quefto  metodo: 
c per  trovar  piò  ficuramente  quel  , che 
cerchiamo , rammentiamoci  di  due  qualità,  ^ , 
che  Dio  ha  riguardo  a noi  , e che  hanno 
una  conneffione  piò  diretta  e piò  fenfibi- 
le  coll’amore,  che  a lui  «dobbiamo . Egli 

D 2 è no- 
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è noftro  padre  , e noftrò  fpofo  ( i ) . La 
Scrittura  il  rapprefetita  fpeffevolte  fotto 
quelli  due  riguardi  . Così  T amore  di  uri 
ngfio  ben  nato -per. lo  Aio  padre  , e di 
una  fpofa  tenera  e fedele  per  lo  fuò  fpofo, 
ci  metteVà  Jubito  - itt , iftàto  di  conofdere 
quel  ,cbe  fia  ramòre , phe  dobbiamo  aDioj 
' Un  figliuolo  t ama  , fuò  padre  , quando. 

' egli  è attaccato  la  lui  ,•  non  per  timor  del 
gafiigo  , nè,  per  alcuna  mira  d’  interelff  * 
ma  per  1- interno,  del  cuore  : quando  egli 
è fehfibile  a tutto  cib  *cbe  riguarda  lùi  j 
egualmente  ^flitto  de  i.  mali  , ed  allegro 
.de  i vantaggi,  che  gli  accadono  j.quaniA) 

. il  porta  'liberamente  , per  inclinazione  , 'e 
con  piacere  , a far  la  Aia  volontà-;  non 
■trova^  per  fe . felicità  maggiore  ',  che  di 
' piacere  a Aio  padre. con  ;un’  efatta  feoeltà 
a compiere  i moi  doveri  ; non  teme^cpfa 
alcuna  quanto  l’ offendalo e ;1  difpiacer* 
gli  ; e quando  finalmente  ^egU  è pronto  a 
dar  tutto  ciò,  che  ha, ' e la  Tua  .vita  me- 
defima , fe  fia  necefiano per  confervar  la 
¥Ìta  , -i  beni , o.  iVonòre  di  lui . ^ , 

-,  III.  L’  amore  di  iina  fpofa  ba  qualche 
€ofa  ancora  di  pih.diftinto,  e di  pih  fem 
Abile  . Ella  vive  , per  così  dire  »fo]amen- 
te  per 'lo"  Aio  fpofo  ; ripone  la  uia  gloria-  ' 
e la  fua  felicità  neirelfere  a lui  foggetta; 
unkaitiente  occupata  dal  defiderio  di  pia? 

. . .cerglij  • 

(i)  Ofe.  a.  19.  2<j,  ' >-  c ■ ’ 

. i.£or.  n,  \ . 
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cergli  V mgegnofà  a prevenirlg^fopra  tutto  ' 
quello  , che  può  dargli  gufto  ; attenta  a 
ichifare  tutte  le  menome,  cofe , che  potef- 
fero  mai  difpfacergli  ; afflittifTima  ft  le 
accade  di  commetter  qualche  mancanza 
capace  di  raffreddar  verfb  di  lei  il  cuore 
'del  fuò  fpofo  . Elfa  non  può  ftancarfi  di 
vederlo , di  parlargli- , e di  fcntirlo  parla- 
re . La  fua  lontananza  V affligge  j c non  , 

■fi  confola  , fe  non  colla  fperanza  del  fuo 
ritorno , che  dee  -riempierla  di  allegtezza. 

Ella  s’  intereffa  vivamente  nella  fua  glo- 
ria, ed  in  tutto  ciò  , che  fpetta  a lui  i gii- 
fia  un  infinito  piacere  nel  fentirlo  lodare, 
nel  vederlo  ofrorato  e j-ifpettato^  c rifentc 
in  fe  fieffa  tutti  gli  oltraggi , ed  anche  le 
racnome  ingiurie, che  a lui  vengon  fatte. 

IV.  Uniamo  tutti  qiiefli  tratti , ed  ap- 
plichiamogli a noi  medefimi  per  riguardò 
a Dio  : e vi  riconofeeremo  i veri  caratteri 
dèli’  amore  , che  a lui  dobbiamo  . , 

Amare  Dio  noftro  padre  , e noflro  fpo- 
fo, è 1’  aver  per  lui  il  cuor  di  un  figliuo- 
lo , ed  il  cuor  di  una  fpofa  11  fervirlo, 
e l’eflergli  attaccato  , non  per  motivo  di 
un  timore  di  fchiavo  , o per  la  rpira  di 
un  intereffe  vile  e mercenario.,  ma  per  un 
movimento  libero  della  volontà  , che  na- 
fea  dalla  vifta  di  quello , che  Dio  è in  se 
medefimo  , e per  rifleffo  a noi  . Noi  lo 
amiamo  , fe  viviamo  per  lui  ,.  e non  per 
noi , nè  per  qualfifia  creatura  ; vale  a di- 
re , fe  egli  è il  fine  delle  nollte  aziona, 
ì j D 3 de’  - 
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Je^noftrr  defiderj , delle  noftre.  mire , delle 
noftre  impréle  ; fe  mutiamo  la  noftra 
xia , la  nóftr’  alIè^ezM,  k noftra  felicità 
•in  cffere  a lui  'fottomeftì  e fedeli  vi  c fe 
.fuggiarno  , come  la  ma§|iore,  di  tutte  le 
di^raiie,  1*  olFendeilo' col  peccato;  fe  te- 
miamo le  menomc  mancanze , perchè  gli 
difpiacciono  : fe  amiamo  di  parlargli  nella 
. fiteghiera',  di  trattenerci  penfando , o pàr- 
.^noo  dì  lui , di  leggere , o afcoltare  la  fua 
parola  y fe  fiamo-fenfiblH  a’ fuoi  intereffì  ) 
alla  fua  gkria  , a’  beni , ed  a*  - mali  della 
fua  famiglia , eh’  è la  Chiek  : ftaalmentc 
fe  fìamo  difpofti  a perdere  i bèni  , la  li- 
bertà y e la.  vita  tnedefìma  , per  dimoftrar- 

tli  la  noftra  fedeltà,' ed  il  noftro' in  viola- 
ile.  attaccamento . 

y.  Quello  amore,  come  ho  detto,  na- 
fce  dalla  villa  di  ciò  , che  Dio  è in^  se 
ftelTo  , e da  eh’  egli  è per  rifpetto  a 
noi ..  Perciocènè  Q può  con  fiderare  Dio 
fotto  varie  confiderazioni , ed  amarlo  per 
vari  motivi  . Egli  è certamente  amamle 
fecondo  tutto  quel  , che  egli  è : perchè. 
‘ tutto  quello , eh’  è in'Pip , è Dio  ^ ed  efige 
per  confeguenza  r omaggio  del  noftro  amo- 
re Ma  gli  attuili. limiti  {del  nOftro  fpi- 
jito  , e-  la  ^ttKpidezza  della  n'Qftra  volontà, 
.ci  obbligano  ad  applicarci  fiMcelTivamente 
a confiderare  le  »lue  differenti  perfezioni  j 
a fine  di; trovare  ia  ciò  , che  noi  cono- 
sciamo .in  ciafeheduna , motivo  d’ eccitarci 
ad  amarlo :fempre  più.  ' 

. ^ VI.  Or 
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VI.  Or  traile  perfezioni  di  Dio  ve  ne 
fono  alcune  , che  formano  tra  lui  e noi , 
fe  fi  può  dir  così  , una  lega  più  intima , 
c che  ci  prefentano  de’  motivi  più  pref- 
fanti  di  amarlo  . Se  io  vedelTi  folamente 
in  lui  un  Dio  onnipotente  , felice ipér  se 
medefimo , indipendente , immutabile , che 
vede  tutto,  che  punifce  il  vizio,  e la  cui 
purità  infinita  refla  offefa  dalla  menoma 
imparità  del  peccato,  io  farei  portato  ad 
ammirarlo  , a rifpettarlo  , a temerlo  , ad 
abbaffarmi  e tremare  davanti  a lui  . Ma 
quando  penfo , eh’  egli . è il  mio  Dio , l’aU'» 
tore  ed  il  principio  di  tutto  quello  , che 
ho  , e di  tutto  quello  , che  io  fono  , il 
mio  fommo  ed  unico  bene , la  bontà  c la 
mifericordia  medefirna  , il  fonte  -di  ogni 
verità  , di  ogni  fapienza , di  ogni  giuftizia, 
o per  dir  meglio , la  Verità  medefirna  che 
m’  illumina la  Sapienza  che  mi  dirige  $ 
la  Giufiizia  che  mi  trasforma  in  fe  fteffa, 
col  comunicarli  a me  ; quando  penfo , eh* 
egli  mi  ha  amato  il.  primo  , allorché  io 
era  fuo  nemico  per  gli  miei  pecqati , e eh’ 
egli  mi  ha  dato  il  fuo  proprio  figliuolo  y 
per  riconciliarmi  con  se  mediante  la  mor- 
te di  effo  figliuolo  , io  ben  comprendo 
• quanto  quefto  Dio  meriti  di  elTere  amato: 
e quanto  più  io  fiudio  tutti  quelli  var; 
obblighi , che  ho  eon  lui  , tanto  più  mi 
fento  portato  ad  attaccarmi  a lui  co’  fen- 
timenti  dell’  amore  il  più  tenero,  e della 

D 4 più 
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gamm  Deum  , guaniàm  È)iits-^rwr  d/lextt 
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VII.  Dopo  effermi  eccitato  ad  amare 
Dio  co^  motivi  qui  fopra  toccati  , che  i6 
cavano  da  quel  s «he  Dio  è per  riguardo 
ime  ; io  *trovo  in  queh,' eh*  egli  èin  se 
medefìmo  de’ nuovi  motivi  di  unirmi' a lui 
con  tutta  la  pienezza  del  cuore  . Percioc- 
ché da  qualunque  parte'  io  lo  rimiri  f tut- 
to in  hu  mi' par  degno  di  effere  amato. 
“Io  mi  rallegro  adunque,  che  Dio  é quel^ 
che  egli  è > onnipotente  , fommamente  fc- 
'Ìice,e  giufto  in  tutte  lefue  vie.  Io  amo 
quella  purità  inalterabile  , che  non  può 
iplFrire  la 'menoma  fozzura  'del  peccato  ; 
quella '.verità  e quella  giuftizia  , regola  fu- 
prema  ed  'immutabile , T una  de’  miei  pen- 
•'fieri  c de*  mìei  giudizi , 1’  altra  de’  mici 
voleri  e delle  mie  azioni  : e ramo. anche 
allor  quando  ella  tni  convince  de*  miei  er- 
rori c quando  mi  rimprovera  le  mie  in- 
fedeltà e le  mie  prevarteazioni . 

. ' II; 

- - . ; r - 

^nfinuaztone  del  medejimo  fagotto , 

• . ,Quel  ,•  che  abbiam  detto  per  far  inten- 
dere che  cofa  fia  amare  Dio  , richiede  di 
efier  confiderato  un  pò  piò  a fondo  : cd  io 
, - • . ....  , rion' 

'.(0  /oWff,  4.  Il  fi 
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feóaMpofib  fari  a menp  .di  npo,:fntràr  qui 
in  ailcune  - minute  ofl'et^vaTftonl  V:  che  mi 
fembrano  .iinpqjrtantiifime,^  -pefjl^vYita  .cri? 
ftiana . Ripigliamo  alcuni  de’ legami,  che 
noi  abbiarxK(,:cO«  0iip  u^jCifnrideTiamolo 
corne  Verità,, come  Giuft-izia , come  no-, 

, .I^ne  > « . tpipe . fio(\rq^.  pi  timò 
■^tne  vedielaminiamo  cbp-  ca^a  CiA  i’  amarlo 
fottoj  queile  varie  cotifider, azióni . 

Non  è già  . C e pregO;  ognuno  ad  offer-* 
vario  una  volta  per  Tempre.)  ppn  è già^ 
<hoffUpoffa  vfrqmente  amjre^CUp  [otto 
<ailcpne  ;copfidcr^ziopi  ,, lenza  /tmarlq- fottp 
le,  altro.  Si  può  ben..dvftmgue.rle.  col  peli-  . 
; fiero  , . Confi derandoleijfcpara.tanieq, te  ma 
r amore  non  le  lepva^.i  ;k  abbraccia  e le 
riunifee  tutte  . Chi  ama  Dio  come  fuo 
lommo  bene ,'  lo  ama  come  infinitamente 
buono  in  fe  fiefifo  , poiché  Dio  è nqfii'o 
-fom.mo  bene,  apppnto.  perchè  egli  infi- 
nitamente perfetto  . Lo  ama  dunque  tal 
quale  egli  è.. con  tutte.  le  fue  perfezioni 
infinite:  egiijima  la  ferità  increata  , la 
Carità  per  efknza  ,•  la  Giuftizia  fuprema, 
la  Santità  fenza ^macchia  ^ la  Lpce  prirni- 
tiva  ed  ineffabile.  ÌJn  amore  j che  fi  por- 
taffe  folamente  verfo  alcune  perfezioni 
deir  efiere  incito  , fenza  amar  le  altre^, 
non  farebbe  ;mi  vero,  amore . Egli  è pero 
utilifiuBiO  , per  maqfenert  pd  accender  fem- 
pre  piò  nel  nofiro  cuore  il  fuoco  della  Ca- 
rità , l’,  applicarci  .^al^la  confiderazione  di 
ciafcKeduho  degli  attributi  "di  Dio  i e de^i 
t A ' M P 5 ' 
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tegami  ,i€ÌM  abbiam  con  lai  ^ perdccliè' 
iion  ve  n*  abmnò , chcviKMi  ci  ptcfeini 
4é*  motivi  jpartici^ri  di  amarlo'. 

' ' Amw  dila  ¥trià  • 

'\,  Dio  ^ k VeritI  eter(ia,immatabtfe, 
ihalterabik , fenza  veruna  mefcolanzà  nè 
di  menzogna , nè  dì  «rrore  » e fFcr  confe> 

' guétiza  ugualmente  iiK^pace  df  ingannarli) 
c d’ingannare.- 

11.  Ckdui  che  ama  Dio  , cic^  alla  fiia 
parola  con  una  perfetta  docilità  tc  nnelhi 
è la  Fede  crifttanà  >-chie  fottomette  iara> 
^one  dell’  uomo  all*  autorità  della  parok 
' divina.-  Ma  Tamore della  fuprema  Verità 
noti  lì' rilbrigne ' a quello  . Chiunque  ha 
nel  Fiior^quèHo  amore , delidera  di  cono* 
fcere  in  tatto  la  verità  ria  cérca /non  per 
cùriolità-)  nè  per  alcun  delìderio  difopra* 
flare,o  d’acquidar  credito,  ma’ con  km* 
plicità,e  per  elTa  ihedelìmat  non  ^ctdta 
, ni  quella  ricerca , nè  prevenzione , nè.paf- 
iiope,  nè  interefll^?  Ik  attaccato, ad  eirà, 
‘non  per  pkca  , nè  per  ollinazionè , nè  per 
brama  di  farli  valere  ; ma  unicamente  per 
rifpetto  e'  per  amore  della  verità  roedefì* 
ma  ; è Tempre  pronto  ad  'afcoltarla^  e ad 
abbracciarla , quando  dia  gli  li  k vcdem, 
m qualunque  modo  gli  fia  prefentata  (i): 

' ’ * • non 


‘ T0r»tì  ttfrigt,  fi  fràttrm  t nfh  rtprtéttf 
iimur  ; psirsti  etiam  fi  »t  mimic9  , vOV  tmmn 
dicwnte,  mmitmut  , Avg.  iib.a.  di  Titn*  A«i#* 
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non  è mai  ritenuto,  da  una  falfa  vergo- 
gna  dì  confeflare  il  fuo  errore , e di  ritor- 
nare alla  verità  , fé  gli  è accaduto  di  al- 
lontanarfene  : ama  quella  verità  anche 
quando  ella  non  è a lui  favorevole , quan- 
do il  condanna, e quando  affligge  e mor- 
tifica il  fuo  amor  proprio  : finalmente  giu^ 
dica  e parla  di  tutto , non  fecondo  i fuoi 
affetti , i fuoi  interefli , le  fue  inclinazio- 
ni , o le  fue.  repugnanze  ; ma  fecondo  i 
lumi  della  verità  : verace  in  tutte  le  fue 
parole  ; nemico  di  ogni  doppiezza , dete- 
^ dando  foprattutto  1’  adulazione  , e non 
credendoli  neppur  lecito  di  fagrificare  la 
menoma  verità  a i riguardi  , ed  a i ma- 
neggi i più  legittimi  perleperfone  diquah 
flvoglia  condizione . 

III..  Io  debbo  far  qui  un’  offervazione, 
per  prevenir  T errore  di  quelli , che  pren- 
deffero  un  amor  della  verità  tutto  umano 
e lutto  profano  per  l’ amore  di  Dio  ; cioè, 
che  l’amore  ed  il  gufto  delle  verità  parti- 
colari è molto  diftinto  dall’araore  di  quel- 
la Verità  fuprema  originale  ed  univer- 
fale , eh’  è Dio  . Egli  è vero  , che  ogni 
verità  è in  Dio  'come  nel  fuo  principio: 
ma  ficcome  fi  può  conofeere  molte  veri- 
tà fenza  conofeer  Dio  , cosi  fi  può  amar- 
le, fenza  amar  lui  medefimo.  Molti  Pa- 
gani fono  flati  per  tutta  la  loro  'vita  oc- 
cupati nella  ricerca  delle  verità  filofofi- 
che , e mattemàtiche  : guftavano  un  pia- 
cere puriflimo  nella  feoperta  di  tali  verì- 

D 6 tà: 
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‘tà,  molti  odiavano  là  doppiezza  dà  men- 
zógna : ’e  fe  nc  fon  trovati  alcuni  , ch^  i 
‘rirpertavàno**  ed  amavand'la  verità  fino 
‘a 'fc'gno'  3!'^  nón  Vòlef  mentire  nemmeno 
’ptr  burlà  .\Eppure  è ■ certiflìmo  , che^  que- 

■ fii'Pa'gahi  non  amavano  Dio  . D loro  amòr 
, ' ■ per  la  verità  ‘ayea  due  difetti  effenzialr , 

“ clTe  fi  debbon’  bene  oflTervare  . ‘ ‘ - 

. ‘ ' ,1^  Quel , che  eglino  amavano',  erano  ve-* 
rità  particolari  : e fe  àveano  qualche  gu- 
. 'fio  della  verità  in  generale , non  fapeano 
' che  cofa  foflc  quella  verità , che  amava- 
,’no  . La  vedeano  nella  fila  immagine,  k 
^ cui  bellezza  gl’ incantala  : irta  noti  avea- 
Vno  alcuna'cognizione  deif originale . Eglino 
'erano  riguardo '^allà.'fupremà  Verità; quet, 
che  farebbe  riguardo  • a GesìS-Crifio' un  In- 
diano , che  non  avelie  mai  fentito  parla* 

• di  lui,  ed  a cui  io  móftrafii  un  quadro,  di 
'mano  ditin  eccellente  Pittore  , che 'lo  fap- 
*^p^entafTe  , per  efem-pió  nella  fua  ago- 
nia, o'  liella  fua  orazione  nelP  ortò  dell’ 

Oli  velo / Un  tale  Indiano  fche  io  fnppoii- 

■ go  bravo  cònofeitore  di  pitture  ^ non  po- 

• crebbe  ftancarfi  di  ammirare  le  bellezze  di 
* queftò' quadrò  . M'à  che  diffefenza  di  fen- 

• ttment-i  di  qifelP  uomo  da  quelli  di  un  ^ 
vero  Crifiiano  alk'vìfta  del  medéfimo  og- 

’ getto  1 Tutti -e  due  amano  1-  immàgine  : 
ma  r Uno  vi  fi  ferma  , fetiza  andate  p‘tò 
- vàvanti  : «e  Tàltrò  ama  in  queir  immàgine 
' Oesìs-Grifto  fuo  ‘ Dio  e • fuo.  Salvatore , Che 
“tHa  gli  riduce  a meittória , • > - • - 

Nell’ 
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Neir  iftefTa  guifa  adunque,  che  fi  avreb- 
be torto  di  pretendere,  che  quefio _^India- 
no  amafle  Gesu-Grifto  ^ perchè  ne  ama  ]a 
rapi>refenra2Ìone  ; -così  unò  s’  ingannereb- 
be , fe  riguardaife  ne’  Pagani  l’ amor  delle 
verità  particolari-,  ed  anche-il  gufto  della 
verità  in  generale  , come  un  vero  amor 
di  Dio . • / • 

2.  I Pagani  amavano  la  verità  per  loro 
flelTi  , e non  per  eCTa  . Indirizzavano  la 
‘cognizione  della  verità  alla  lor  propria 
foddisfazione  , alla  loro  fama  , o a qualche 
altro  fine  fomigliat\te  . La  verità  non  era 
il  ^oro  fine  5 ma  bensì  un  mezzo  per  ar-  | 
ri  vare  al  loro  fine. 'Laonde  quand’  anche 
ogni  amore  della  verità  {blfe  amor  di  Dio j J 

lo  che  non  è , -non  farebbe  ne  i Pagani , 
fe  nt)n  un  amore  difordiriato  ; perchè  ama- 
vano fe  medefimi  pià  della  verità  ; e per- 
chè effendo  a fe  medefinn  il  loro  ultimò 
fine , amavano  folamente  la  verità  come 
mefzo,  e per  riguardo  a fe  medefimf*. 

.IV.  Lo  (ìeffo  dico  di  molti  Criftiani , 
de  i-  quali  gli  uni  fludiano  con  avidità  le 
Mattematiche",  gli  altri  la  Pifica ,- alcuni 
la  Teologia  , ed  alcuni  altri  lo  fchiarimen-  ! 
to  delle  difficoltà  della’ fagra  Scrittura.  Se 
in  quelli  -ftudj  , che  hanno  perfine  la  co-  1 
gnizìone  della  verità.,  amano  folattìente  il  i 

piacer  di  conofcerla  ; fe  fi  fermano'  alla 
villa  delle  verità  particolari  fenza  folle-  ■ 

<varfi  fino 'alla  Verità  fuprema  ed  ■ univer- 
fale  'i  fe  le  amano  fenza  far^  falire  quefio  ; 

amor  ' 
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amore  (ino  al  fonte, da  cut. fon  deridiate; 
& le  feoperte,  eh'  ci  Janno  per  via  . dello 
Audio  , non  /crvoik  loro  di  v mezzo  (jper 
unirli  pih  intimamente  ad  ella  j iì  luna- 
ga'no  invano  ,di  amare  Dio  . Amano^  fe 
medeiimi,  e nulla  pih.  . 

Jfr^c  della  Giuftizìa  , " 

^ I.  Dio  è la  giuftizia  , 1*  ordine  , e ja 
dirittura,  rnedefima  . .JLa  Tua  vobhtà  é.in> 
(ìeme  la  caufà  di  tutti  gli  avvenimenti , 
e la  regola  di  tutti  i doveri , Tutto  cib, 
che  fa  quella  volontli,  è buono:  e tutto 
ciò , che  ella  comanda , ^ giuHo  (i)  . Qmd 
Deus  vuh , ipfa  fujiitia  ejt,' 
il.  Che  icofa  è dunque  amare  lafuprcr 
^ma  Giuftizia^  ^ . 

£'  primieramente  il  vedere  in  tutti  gli 
avvenimenti  dejyia  vita  la  volontà  di  Dio  (z): 
riconofeerne  la  giùdizia , ibttometterci  ,ad 
eflTa  fehza  limitazione , ed  amarla  qaando 
.ancora  ciò,  che  ella: fa,  O' permette  ). di» 
jbrdina  le  noilre  mire  ed  i noftri  penfi^^ 
Imenti  ; amarla  nelle  perdite  è nelle 
Tgrazie  , che  ci  accadono.^  nelle ^ noAre 
malattie,  e ne  i noAri  palmenti  , nelle 
contradizioai  ,c  perfecitzioni , che  fi  folle- 
vano  contro  ^ noi. 

. - ..Se*  ' 

t.  ' 

fO  Atte,  prm,  1*7.  . ^ 

«r , Dgólimi  ^ rtOum  iaiienim 
Uum,  PJ,  jif. 
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Secondariamente  è il  prendere  in  tutto 
per  regola, non  già  il  nodro  capriccio, il 
noftro  intereffe,,  nè  qualunque  altro  mo*  ! 
tivo  umano  ; ma  bensì  la  volontà  di  Dio 
manitedata  per  via  della  fua  parola , delle 
leggi  della  fua  Chiefa  , e degli  avvifì  de* 
fuoi  fedeli  fervi . E'  lo  (lare  in  una  con- 
tinua dipendenza  da  quella  Tanta  volontà; 
talché  tutta  la  noUra  vita  fìa  regolata  fo« 
pra  di  ella.  £’  il  regolarci  in  tal  manie- 
ra , che  poffìam  dire  : Io  fo  quello , per- 
chè Dio  il  richiede  da  me  ; io  non  fo 

?uello , perchè  me  Io  proibifee  .'E*  lo  fchU 
are  tutto  ciò  , che  gli  difpiace , precifa-  " ; 

mente  perchè  gli  -difpiace  . E‘  lo  fcaccia* 
re  , per  amor  della  fua  volontà , le  tenta-  ] 
zionì , il  rigettare  i configli  ‘ e le  follcci- 
taxioni , che  tendono  ad  allontanarci  dalla 
via  dritta  de’  fuoi  comandamenti  : e quan- 
do fi  compie  quella  volontà  con  un  cuore 
veramente  grande  , e con  un  affetto  tutto 
volontario  (i)  ,*  quando  fi  mette  la  propria 
felicità  nel  feguirla  ; quando  fi  teme  co-  | 

me  un  gran  male  tqtto  ciò  , che  offende  | 

gli  occhi  di  quella  fuprema  Giullizia  ; al-  ! 
Fora  fi  ama  Dio , e fi  ama  in  una  ^anie-  | 
ra  perfcttilfima . h 

III.  iddio  non  è folamente  la  regola  i 
immutàbile  di  ogni  giullizia  riguardo  alk  ; 

creature  intelligenti  ; ma  egli  ne  è ancora  ^ 

il  principio  c la  forgente.  Tutto  ciò,  che 

vi  i 

(X)  a.  M§c^  2.  3« 
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‘vi  è i a erte  di  giuftizia  , di' bontà  v<irdi- 
rittura  , è una  derivazione  di  .qùcl’  foni^ 
jerciline  di  ogni  giurtizia,  ch’è  Dio^toe^ 
'' neiimo  ;.'  Ló  ftató  della  giuftizia-  hi  vità 
dell’  anima  , cònfifte  nell’*  cifet^  - noi  fatti 
"^rfecipi  di  quellar  Giurtiiia  (i),  chef yivè 
immutabilmente  in  Te  mtódefìma  ‘,'e  :ohfe 
^diventa  nortra  vita  c ndtra  Giurtiara  y cóit' 

. *municanddfi  ‘ a noi  ^ attaccandoci  a fe , irtiJ* 
'tandoci  iin  fe  , e-perfezionahdoci'  pet  gra* 
di  lino ‘alla  pesfetta  fomiglianza  ,'cheifi 
termina  nel  cielo.  ‘ > li  i>i'ì  '..ìj 

FV.'  L’  ambre  'delld  Giufii^ca  - (irpirema 
■comprende  adumiaè  db^  ctóbOi^Crirto 
•chiama  ta  fame,  e la  fete  tfelM  Oinliiiin  (2), 
cioè  un  aniénte  defiderio  '^dh  bete  .a  quei- 
•fto  fonte  rnefaufto,  e di  trovarvi  la  vità; 
defiderio  ugualmente  flecertafio' al  giufioi, 
•d  al . peccatore  ; aH’unO:  per  cooCervattk 
■vira' della  giuftizia , conw  inoi^feremo  ve- 
dere altrove  ; ed  alf^altrb.  per  rkiiperarla. 
Chi  fta  nella  mowe'  dei  .peccato-  ^non  pt^b 
•torn^  a vivere  , s*ei  non  comincia' àd  at- 
taccàrfi  di  vero  ciwre  a- Qio<‘;corac.,pNO- 
cipio  della  vita  fpirituale;«d‘ a Ge^-Cri^ 
•fto  , Qio  ei  ha'datov.per'eìTer  noftya 
-■giuftizìa,c  noftra  fantifK»zioné-,‘^a‘.quc-* 
•i  fto  il  Concilio  di  Trento' (3)  laterte  'fralle 
difpofizioni  neccflfarfe  per  la  giuftlficazio- 
ne  un'prmcipio^diiaraoreTldi  Dk>  come 
’-mI  . -l  I.Ì '»  .i'^ifon-  i 

( t)  Aug.  Ep.  120.  n,  i fé  ^2)  Métti.s.  fi 
QÓ 6é  Sé  fm  t . .. 
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fonte  di  ognLgiuftizia  : losche  noi  fpic- 
gheremo  , quando  fi  tratterà  della  Giufti- 
Reazione.  , ' • ' ' - * • 

^ Amore,  del  fommo  Bene.  ' 

T.  Eflendo  'Dio  nofiro' fotnmo^  ècné , « 
ramarlo  è il  cercate  iiijui  folo'”  la  noftra’  i 
felicità  ; il  defiderarc  di  effergli  eterna- 
mente uniti r avere  della  freddezza  , del  ^ 
difgufto  , e del  difprezzo  per  tutto  ciò  , che 
non  è Dio  ^ T efier  |»=oftto  perder  tutto, 
a lafciar  tutto  , a rinunziare  a tutto , per 
acquifiar  quello  bene  tanto  defiderabile . 

E'  r efler  nella  dirpofizione  , jrr  cui  eri 
S.  Paolo  (i) , il  quale  dice  , eh’  ei  reputa 
tutte  le  cofe  come  fozzuré  , a fine  dr^uà* 
dagnat  Gesà-Crifio  . ' - * 

II. -E  non  fi  creda  ^ià  , che  f.^amaro.  - 
Dio  fotto  quella  idea  di  fomrtìo  bene , fia 
un'  apiario  per  amore  di  noi  llèirrVe  -di 
un  amore  interefiato . Quello  farebbe  ve- 
ro, fe  noi  amalTimo  Dio'  per  qualche  bene 
dillinto  da  lui  i come  lo  amava  il  Giudeo 
carnale  e grolfolino  . I beni  temporali  • 
erano  propriamente  l’oggetto  de  i defiderj 
del  fuo  cuore-,  c'comechè  ei  fapeva  , che 
Dio  folo' poteva  darglieji , lo  amava  , e lo- 
fervivàr  , affine  di  ottenergli  in’ quella 
guifa  che  uno  fi  attacca  4 fervizio  'de  l 
< Grandi  colla  miVa  ‘ de’ beni che  id  ne  Ope- 
rano. 

(0  Pili.  j.  8.  **  .'1 
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rano . Ma  lacchè  Dio  'medenmo'  è il  oeney’ 
che  noi  defìderiaoio , veniamo  ad  amarlo 
di'  un  amore  legittimilTimo  c iantlf{ìmo . 
Perocché  egli  è realmente  il  noftro  bene; 
ci  ha  creati  per  fe  : e vuol  fare  egli  folo^ 
la  noflra  felicità  . Quando  adunque  noi 
cerchiamo  quella  felicità  in  lui'  ; quando 
defìderiamo  con  tutto  il  noftro  cuore  di 
eftere  a lui  uniti , e di  poftederlo  eterna- 
mente j la  ■ noftra  volontà  è ordinata , poi- 
ché tutti  i Tuoi  affetti  ed  i Tuoi  defìderj 
tendono  verfo  T unico  bene  , per  lo  quale 
|itoi  ftamo  creati . ' 


Amore  dii  ,noflro  ultimo  fine  . 

I.  Siccome  Dio  è il  primo  principio  di 
^ tutte  le  cofe  ,/cosl  egli  ne  é ancora  l’ul- 
timo fine  i^Tutto  viene  da  lui  , e tutto 
dee  ritornare  ed  eflcf  indirixiató  a lur  ;* 
perché , come  dice  la  Scrittura  ( i egli 
ha  fatto  tutte  le  eofe  per  fe  meieftmo  : Uni» 
ver  fa  propter  femetipfum  .opera  tus  ejt  Do- 
mintis , Comecché  adunque  noi  abbiamo 
il  vivere  da  lui  ^ perciò  dobbiamo  ancora 
vivere  per  Im  . L’  uon^  non  é fatto  nè 
per  alcuna  creatura,  nè  pèr  fe  médefknO, 
ma  per  Iddio  . Il'  mangiare  ed  il- bere  , 
gli'efercizj  del  corpo  , i divertimenti,  le 
icienze  irle  ricchezze  ',  gli  onori  , il  cre- 
dito,» la  fua  propria  foddisfazióne  > tutto 
^ quc- 

(O  4. 
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qucfto  non  è . il  fine  .dell’  uomo  . Ei  può^ 
ben  fejrvirfene  cx>me  di  gradi  per  follevar- 
fi  a Dio  , ma  non  dee  fermarvi  fi  . Dio 
folo  è il  termine,  a cui  debbon  tendere, 
ed  andar  a finire  tutte  le  Aie  mire , tutti  i 
fiioi  dcfiderj  , tutti  i fuoi  palli  : e quello 
è quel  che  fi  chiama  amare  Dio  come  no- 
firo  ultimo  fine  . 

II.  Si  chiama  ultimo  fine  per  riguardo 
ad  akfi  fini  particolari  e prolfimi  , che 
uno  paò  proporfi  ; ma  in  cui  non  è leci- 
to di  fermarfi  \ perchè  debbono  tutti  elTer 
fubordinati , e riferiti  al  fine  ultimo  efu- 
premo  , il  quale  non  pub  elTer  indirizza- 
to a nelfun  allro  . Un  Àrtilla  per  efem- 
pio  , pafia  la  fua  vita  nel  lavorare  . Il 
primo  fine  del  fuo  lavoro  è di  guadagnar 
del  danaro  . Un  fecondo  fine  è d’  avere 
col  mezzo  di  quello  danaro  le  cofe  ne- 
celfarie  alla  vita  . Quell’  uomo  non  dee 
fermarfi  qui  , ma  riferire  il  fuo  lavoro  , 
c quello  doppio  fine  .a  Dio  come  -fine  ul- 
timo . S’  ei  non  pòrta  le  fue  intenzioni 
più  là , che  al  nutrimento  ed  al  vellito  , 
quelle  cofe  fono  il  fuo  ultimo  fine  ; o per 
dir  meglio , egli  è ultimo  fine  a fe  flelTo  ; ei  • 
lavora  per  fe , e non  per  Iddio . Ma  s’ ei 
lo  fa  colla  mira  d’  ubbidire  all’^ordine  di 
Dio,  con  ifpirito  di  penitenza,  e per  aver 
come  confervare  una  vita  ed  una  fanità  , 
che  fono  di  Dio  , e di  cui  ei  gli  coman- 
da d’  aver  cura , per  impiegarle  a fervirlo; 
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•éilorà  fi  vede  ; che  • Dio  è 1*  ultimo  fi«« 
del  fuo  lavoro  . * * ~ : 

! r.  - - j. 


QmI  Jia  il  grado  d*  amore  ) cht  itoVàohhià- 
mo  a'  Dio  , . • ' ? 

' ;!•  Quella  quefliorie  fi  fcioglie  col  pfinci^ 
pio , che  abbiamo  pbfto  di Topra  (i)  y cioè', 
che  1’  amore , che  fi  ha  per  un  oggetto  , 
allora  è regolato  , quando  è proporzionato 
‘all’  eccellenza  dell-’ oggetto'  amato",  ed  alla 
conneflìone che  quefto  oggetto  haxón  noi. 

Or  Dio  è il  fommo  bene , il  bene  uni- 
sco, il  bene  Infinito  , e non  è folame'nté 
tale  in'fe  ftefìfo  ; ma  Io  è ancora  per  rjfpet- 
to  a noi  , poiché  ci  ha'  creati-  per‘  c|rer 
egli  fteflb  la  noftra  felicità  . • - \ ^ 

Come  fommo  bene  , merita  dunque 
;d’  elferé  amato  fommamente  , cioè  "fopra 
tutte  le  cofe  : ed  il  fioftrò  amore  per  lui 
dee  ;Cfler  nel  nófiró  cuore  , fuperiore  a tut- 
ti jgli- altri  amori 

’ •?.  Come  bene  "unico",  egli  è propria- 
mente 4’ unico  oggetto che  debba' efìfere 
•amari  : egli  è almeno  il  folo , che  fia  Ic- 
bito‘ d’  amare  per  fe  medefimo  ; c tutto 
ciò  , che  é fuor  di  lui  , non  può  cffere 
amato , fe  non  per  amor  di  lui . 

, ^.'Finalmente  quefto  bene  • effendo  in- 
finito, l’  amore  che"  gli  portiamo  , non 

il)  6.  Viriti.  ' ^ 
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dee  avere  alcun  limite  ( i ) : Caufa  dilU 
gendì  Deum , Deus  eji  : modus  , fme  mo* . 
do  dilrge*e  . Tutte  le  potenza  della  noftr* 
anima  debbono  cfler  confacrate  aJui  , ed 
occupate  in  glorificarlo  . Voi  amerete  il 
Signore  vojiro.  Dio  con  tutto  il  vo0ro  cuore  ^ 
con  tutta  la  vojìr  anima  , e con  Jutte  le 
forze  'vojìre  . Manca  Tempre  quaighe  cofa 
al  noftro  amor  per  Iddio  , .finché  npn  ri- 

• empie  tuttavia  capacità  della  nofir’anima, 
e non  atorae  tutta  1’  attività  della  noftra 
volontà.  Quello  amore  non  è proporzio- 
nato air  eccellenza  dell’  Edere  infinito  , 
finché  noi  ne  riferbiamo  la  menoma  par- 
te per  qualche  altro  oggetto . 

II.  Poffiam  Tioi , mi  direte , -adempiere 
nella  vita  prefente  quello  comandamento 
in  rutta  la  fua  perfezione,  ed  amare  Dio 
quanto  merita  d’ edere  amato  dalla  fua 
creatura  ? 

I.  Noi  abbiam  di- Dio  folamente  urta 
cognizione  ofcjariirima  e limita^ifiTuTia  . Lo 
eonofciamo  in"  parte  per  mezzo  delle  crea-* 
ture  , nelle  quali  egli  ha  dipinte  , e rcn- 

• dute  in  certo  modo  vi'fibili  le  fue  divine 
perfezioni  (2)  : ed  in  parte  per  la  rivela- 
zione , eh’  ei  ci  ha  fatta  di  fe  raedefimo 

ne 

. ì ' 

O)  Sern.  de  'diltg.  Deo  c.  i. 

Invijibilta  ertim  ipfius  a creatura  mundi ^ 
ptr  ea , qua  faSìa  fune  , intellcSis  confpiciuntur  / 
fempitetna' quoque  e'fus  virtù f ^ & diyinitas , Rotjf, 
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ne  i libri  fanti  ^ Mar  le  creature  non  £b- 
.no  fe  non  immagini  imperfettiflrirae  , e 
fpecchi  grolTolani  e materiali , e Je'Scrittu- 
. re  non  «ce  lo  molìranp , fe  nòn  come  lbt<* 
to  certi  enigmi  ed  emblemi  (r)  : Videmus 
nmc  pei$fp'eculum , in  anigmatc . " 

s Dair  altro  càhto  ( i )‘  Dio  i Spirito  : e 
la  nolli*  anima  eifendp  y come  ella  é}  di*^ 
pendqiTte  da}*i  fenfì  , che  1’  aggravano  , 
non  pub  follevarfì-,  fe  non  con  gran  wna  • 
(^) , ed  al  più  al  più  per  rapidiffimi  iftan- 
ti  , fino  a quella  fuprema  bellezza  inkc- 
cefiibire  a i fenfi  ed  all*  immaginazione  (4). 
Pefbcc^i'^uefio  corpo  corruttibile  , dice  il 
aggrava  C anims  ; e^guejìa  terrena 
abitazione' abbattè'  lo  fpiritS  per  la  molti'-» 
plicità , degli  oggetti  che  P occupano  , e 
che  tenendola  m una  ■ continua^  diflipazio< 
ne,  non  le  permettono  di  rientrate  in  fe 
fteflà,  ove  bifogna  ri  tirarli  , per  contem* 
piare  quella  incomprenfibile  Maefià . 

' Ecco  il^noftro  fiato  prefente  . Or  I’  a- 
more  fegue  la  cognizione  ; non  amandofi 
un  bene,  fe  non  quantò  fi  conofce  . Non 
difendo  adunque  a norhoto  il  fommo  be- 
ne, fé  non  fe'imperfettfiBnente  , ei  non 
pub  efière  amato  perfettimente  finché  du» 
ra  quefta  vita  . • 

2,  Gli  oggetti  Toéporafi  , che  ci  fono 

- ■ . - atto»- 

* / • * ' . 

;(i)  I.  Càr.  13.  Il,  (z)  JTo<i»;4.24.  ' 

(5)  7»  Co»/,  c.  17. 

C4)  ^ 
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attorno  , ci  tirano  ad  amargli } o , per  dir 
meglio  la  noftr’  anima  è tirata  v^rfo 
quelli  oggetti  per  un*inclinazione  violen** 
tiffima,  che  divide  la  volontà  , e che 
ruba  ad  ogni  momento  qualche  cofa  a Dio 
deir  amore  , che  gli  è dovuto . Nel  tem- 
po medefimo  , che  il  noftró  cuore  tende 
a-lui , come  a fuo  fotamp  bene,  e crede 
d’  andare'  a lui  con  tutto  1’  ardore  deTuoi 
defiderj,  gli  fi  prefentano  fulla  firada  al- 
tri oggetti , che  lo  divertono , e gli  ritari» 
dano  il  corfo  , Quell’  ifieflb  ardore  quan- 
to viene  anche  allentato  dall’  amòr  pro- 
prio ! Quante  ricerche  di  noi  medefimi  , 
quanti  occulti  ritornelli,  a noi  fiefii , quan- 
ti movimenti  di  fuperbia  ' e di  vanità 
che  rubano  fpelTo  a Dio  una  parte  alme-* 
no  di  quell’  amore  , che  . a lui  è dovuto 
tutto  intiero  ! Nel  cielo  folaniente  il  no« 
fi-ro  amore  per  lui  farà  perfetto  , e fenza 
divifione  ; allorché  , dilfipata  la  nuvola  , 
che  ce  lo  nafeonde  , noi  il  vedremo  a faccia 
a faccia  *,  e non  avendo  pih  a difenderci, 
nè  dalla  feduttrice  attrattiva  delle  creatu- 
re, nè  dalle  follecitazioni  importune  del-.. 
Ja  Cupidità  , noi  lo  amereruQ  con  tutta 
ja  pienezza  del  nofiro  cuore. 

III.  Ma  fe  r amor  di  Dio  non  può  oc-» 
cupare  in  quefta  vita-  tutta  1’  ampiezza  è * 
la  capacità  della  nofir’  anima  può  alme- 
no, e dee  regnarvi  ; di  maniera  i.  che 
n io  eflendo  il- bene  fovrario  ,ufia  amato 
fovranamente , cioè  d’  un  amore,  che^U 

dia 
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la  prefenza'  fopra  tutti  gli  altri  b«ftì, 
qualunque  fi^no  , fino  ad  effer  pronti  a 
perder  tutto  , piuti5)ftochè  a lepararci  da 
-lui-.  : 2.  che  effendo  il  bene  unico  ^ fia 
amato-,  folo  per  fe  medefirab  ; che  tutto 
ciò,  che  è fuori  di  lui  fia amato Tolatnen- 
te  per  riguardo  a lui  y e che  .finalmente 
noi  amiamo  lui  infatti  gli  oggetti  , atj’* 
che'ipwquelli , ufo  de’ quali  è piìmecef- 
fario,  c r amor  piò  legittimo  {i):-Tein 
omnibus^  ‘0“  fupcr  omnia  4iligentos . 

.,(  IV.  Così  T' amor  di  Dio  diventa  1’ af- 
fetto, e , pft’  così  dire,  la  palli on  domi- 
nante del  .noftro,  cuorè  : e Ticcome  l’ ava- 
rizia in  .nomo  , che  dayclTa  è pofleduto, 
fi  lbggetta"^utte  r altre  paflìoni  ; indiriz- 
^ za.  tutte  le  fue.^  intenzioni  i è 1’  anima  di 
tutti  i fuoi  progetti  e di  tutte  le  Tue  im-  j 
prefe  e finalmente  tutta.  la  vita  di  que- 
llo avaro  fi.  riduce  al  danaro  .come  a fuo 
. ultimo  fimc  : così  , e pn  più  forte  ragio-  ' 
ne,  quando  1’.  amor  di^Dio  polTiede  il  no- 
llrp  cuore,  tutti  i noftri  affetti  Ibnoa  lui 
.fubordinati  e foggetti  ; e^li  è in  noi  un 
principio  di  vita  , che  anima  il  corpo  del- 
le npltfe  azioni,  dando  ad, effe- per  moti- 
vo principale  ed  elfe.nziale  la  volontà  di  i 
Dio,  e la 'fua  gloria  perfine,;  dimaniera- 
Chè  noi  non  vivi^mp  più. nè  per  noi,  nè 
per  alcuna  creatura  , ma.  per  Iddio  ; peroc- 
. chè-  i penfieri  della  nollra  mente  , i mo»’ 

■ ' ,vimea- 

' ‘ ■ . 

(i)  CollcSì,  D,om,  pojt  Pcntec.  ' , 
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vimenti  della  noftra  volontà  , e le  opere 
‘delle  noftre  mani^ono  a lui  confacrate  ; 
e finalmente  tutto  il  noftro  amore  è in 
un  fenlo  veriflìmo  amor  di  Dio , 

V:  Aggiungiamo  a quel,  che  fi  è det- 
to, un  ultimo  tratto  , che  è eflenziale  . 

Non  balla  già,  per  poter ^ire  di  compie- 
re il  comandamento , d’  amare  Dio  con 
tutto  il  nofiro  cuore,  con  tutta  la  noftr’ 
anima,  e con  tutte  le  nofire  forze,  non 
baila,  dico,  che  il  fuo'‘amore  fia  fuperio- 
re  ad  ogni  altro  amore  , .nè  eh’  ei  fia  la 
paihon  dominante  del  nofiro  .cuore  . E* 
ncceOàriq  ancora  crefeere  (cmpre  piti  in 
quello  amore  , fenza  mai  limitarfi  ad  un. 
certo  gradcL , con  darfi  a credere  d’  efier. 
dirpcnìrito  dall’  andar  più  avanti  .'La  per^ 
fezione  della  Carità  è per  1’  altra  vita 
ma  noi  dobbiamo  tendervi  fin  dalla  prc- 
fente , defiderando  almeno , e sforzandoci 
d’  amar.fempre  più  colui  , cui  non  ame- 
remo mai  abbailanza  ; e non  ceffando  di  ■ 
chiedergli  una  .grazia  sì  grande , e di  dir- 
gli con  S.  Agoftino  (i)  : 0 amore  che  at-> 
dete  fempre  y e non  vl-,eflìnguetc^mai\;  ' 

rità  che  fiele  il  mio  Dio^  accendetemi  dell» 

vcjlre  }ia>r>yne  • 

VI.  Colui  , che  ha  un  amore  talequa-  ■ 
Je  abbiam  detto  adempie  ,*per  quanto  è 
noflibile  al^’  umana,  il  coman- 

dimcnto  d’  amare  Dio  con  tutto  il  cuo-  ' 

E re  i 

(0  r • . ' 


by  Goc^lc 


9S  SPIEGAZI9KE  . 

-re;  mentre  Dio  [joffiede  in-  un  fenfo  vc*j 
riSimo  tutta  ranimafug,  (Perciocché  non 
folacnente  ei  lo  pref^rifot  a tutto , e non 
ama  niente , fe  non  per  motivo  di  lui  ì 
ma  non  inètte  neppur  limiti  al  fuo  àmo- 
■'rc , ne.  defidera  continuamente  i’  accrerci-* 
mento , fi  sfuria  di  giugnere  alla  perfe- 
zione ; e non  fi  confoia  di  non,  amare  an*» 
corali!  ìuo  Dio  , quanto  merita  d’  eflere 
amato , fe  non  per  la  fperanza  di  godere 
un  giorno  quella  feliciti  , e d’  arrivare  a 
compiere  i Tuoi  defiderj  . Non  ^ permef-f 
fo  a tutti  il  dire  con  tanta iicurez^a , co- 
me S,  Agoftino  (i)  ; Io  fo  4ì  certo  i 0 mia 
J}fO  ) e la  mia  co/cfenza  mi  fa  tefiimonian* 
àtf,  eh'  io  vi  amo  :,Non  duòia^y  fed  certèf 
fonfcìentia , Domine , amo  fe  , Ma  tiot*  vi 
è perfona,  che  non  defiba  applicare  a fe 
quel , che  dice  alt^pve  il  medefimo  Sana- 
to (.«)  : Io  vi  amo  ) 0 mio  Dio  : e fe  noti 
vi  eimo  abbaflanza  y fate  f (he  vi  ami  dipr- 
più  , I<r  non  pojfo  giudieare  quanto  mi  man-r 
chi  d'  amoY^  per  averne  aèbajìqnza , a fine 
di  gettarmi  traile  voftre  braccia  , e ~"di  non 
partirmene  'mai  ^ finattantochè  io  fia  nafeo^ 
fo  ndlà  luce  del  vojìro  volto  , T utto  quel^ 
eh'  io  foy  è y che  per  tutto  altrove' fuorché 
m:  voi  y trovo  del  difguflo  e della  mi  feria  , 
non  fol amente  fuori  ai  me  medefimo  y ma 
anche  dentro  di  nte  medefimo  ; e che  ^ ogni 
■ abbondanza , che  non  é il  Dio  , è per 
- • . - ~yna 

(l)  Cónf.  L IO,  c^t  (»)  Confi. 
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me  una  véra  povertà  . Omnis  copia  | qua 
Deus  metts  non  eji , egejìas  eji. 


D^  principali  doveri  comprefi  * nel  precetto 
- . dell'  amor  di  Difi  f 

' 11  foggetto , ciie^  abbiamo  a trattare  in 

3uefto  articolo  , è (lato,  già  toccato  ne  i 
ue  primi  ; e ne  fonò  flati  flabiliti  i prin*» 
cipj . Ma  non  poflìamo^difpenfarci  dal  rr» 
tornarvi  , per  . efaniinarlp  ^ un  po*  piìi  a 
fondo  imperché,  fon  verità  e doveri  di  fo'm- 
tna  importanza^he  akuni  inteiidòn  ma-^ 
le,  alni  trafcurarto. , e .molti  combattono. 

Si  può  ridurre  i dovéri  comprefi  nel 
precetto  deir  amor  dj  Dio  :tre  princi* 
pali  , che  conflftono  i.  in  far  de^i  atti 
frequenti  d’  amor  di,  Dio:  2.  in  riferire  a 
lui  le  noflre  azioni  : .j.  nel  crefcerc  in  vir- 
tù , n*  pei  crefcere  in  carità  che  è lo 
flelTo.  - . ‘ ' 

I.  DO  V ERE..  . 

7<irtf  atti  frequenti  tT  amor  di  Dio,  \ 

I.  Se  r amor  di  Dio  è realmente  in  noiy 
e poflìede  il  noflro  cuore  ;>  noi- facciamo 
fpeflb  fìmiU  atti  ; e quelli  atti  fon  pijù 
frequenti  e più  perfetti  , a proporzione 
che  noi  fìamo  più  fortemente  radicati  j c 
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piìj  fodamente  ftabilitLnella  Carità(i)  : 
In  caritatù’ radicati  & fundatì . ' ■ 

. L’  amor  di  Dio  non  è^oziord  ili  un  cuo< 
re  . Vi  opera  necelferiàmente  : e ciò  j ch’ei 
vi  opera  , è quello  appunto  , che  noi 
chiamàmo  titti  "d'  armare  . Se  quelli  atti 
fon  deboli  e,  rari  ,,  T amor  di  Dio  è de- 
bole : s’  ei  non  ojJera  niente , non.  è piò 
«more . ‘ ’ 

/ Giudichiamo  d«ila  Carità  dalf  altre  vir- 
tù . Un  uomo  liberale  e generofe  fa  del- 
le azioni  di  liberalità  ; Un  altro  , che  è 
temperante , produce  degli  atti  di  tempe- 
tania  ; e lo.  ftelfo  è delle  palTioni . L’ava- 
rizia, e r ambizione  , quando  pofleggono 
un  uoHÌo  , li  fan  vedere  al  di  fuori  con 
gli  atti  , che  tre  Ibno  .gli  effetti  , e le 
confeguenzè  naturali.  Colui  che,  avendo 
con  cheifar  delie  liberalità  , non  ne  fa 
mai  nelle  •oceafioni  , . che  fì  prefentano  , 
non  è niente  liberale  : e s-  egli  è ftato* , 
certamente  rìon  lo  è ,piìi  . Io  dirJ>  - pari- 
mente , che  un  uomo  non  è dominato 
dall’  avarizia ,'  fe  non  vedo  in  lui  alcmia 
premura  per'  accracere  .i  Tuoi  beni , e nef- 
funo  attacco  a quei , che  polfiede  , final- 
mente neffunp-  atto  d’  avarizia-.  Invano 
adunque  uno  fi  Infinga'  d’  amare  Dio , fe 
non  efercita  ^degli  "atti  d’  amor  di'  Dio  : 
come  appuntOtUaa  fpofa  vorrebbe  invano 
far  credere  che  velia ‘ama  teneramente  H 
> > •••  fuo  " 

'*•  (i)  EpJft  3» ’*7.  ' ‘ - , ■ ;;h- 
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fuo  f^ofo-,  quando  non  fi  vède?neÌIc  fue 
azioni  nefikn  degli  efietti  naturali  di  que- 
ilo  amore  .'  . v ;..>s 

II.  Queftif  atti , che -produce  la  Carità, 
*ono'- altresì  ■'necefiarj  pèr  conferVarla  * e 
mantenerla  ,-e  per  indebolire  la  Cupidità 
fua^  nemica . ‘ > ^ 

Secondo  la  i; '.verità' , la  volontà  dél- 
I uomo  è ncceflfariamente  fotio  T imperiò 
o della  Carità  ; o -della  Cupidità  . Queftì 
due  amori  norv  poflbno  ftarè  in  equilibrici 
YP  ^ de’  due,  che  la  vince' 

lopra  dell*  altro  : e quandò  la ‘Carità  ^4 
niina  nel  cuore  dell’  uomo  (i)  , la  Cupi* 
dità  fa  de’  continui  sforzi  , per  tornar' à 
renderli  fuperiqre  .^Or  un  mezzo  aflblutai* 
niente  necdfario  per  prevenire  quella  dift 
grazia,  è di  far  degli  atti  frequenti  ,* che 
poffano  mantenere  il/fiìoco  della  Carità 
nel  cuore  ,' ed  efiinguere  , fé  è pplfibile  s 
quello  della  Cupidità,  «come  ■ appunto  uii 
uomo  temperante. Ti  d;fende dagli  ftimdli 
della  gola  con  un’  attenzione  continua  a 
praticar  la  teniperanzaV'" 

Ili* . Per  convincerci  dellànccelfità  d’an 
taf  mezzo:,  oirerviamo  ^ chci  vi  è. quelle 
differenza  tra  la  Cupidit^,  e- la  Carità  ; che 
dopo  il  peccato*  la-  Cupidità  è ' divenute 
naturale  all’  nomo  , e che  la  Carità  non 
lo  è.  La  Cupidità  nafce  in  lui  e con  lui^ 
vive  m lui , ed  opera  in  lui  fino  alla  fu» 

- / E 5 • >..  iw  .>/inqr-  s 
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morte  y qualunque  imperio  abbia  ptefo  là 
Carità  nel  fuo  cuore  . Non.  >é  Io,  fteffor 
della  Carità;  eflendo  ella  ftranlera  airuo- 
mo  peccatore  ; e nafcendo  da  un  princU 
pio  dipinto . da  lui . £'  lo  Spirito<Santo  \ 
che  la  crea' in  lui  , e che  la  diffonde  nel 
fuo  cuore  ; affinchè  quello  divino  amore 
riformi  e fantifichi  1’- uomo,  e diventi  il 
principio  vivificante  delle.  Tue  azioni 
Quella  Carità  può  ben  elTer  vincitrice 
della  Cupidità  ; ma  ella  non  la  dillrugge 
mai  in  quella  vita . La  Cupidità  può  fu- 
perarla  : e può  ancora  annientarla  « La 
Carità  non  fi-  folliene  ; e .non  conferva  il 
vantaggio  contro  quella  nemica  , fe  non 
per  mezzo  di  frequenti  atti  ; nell*  illeffa 
guifa  che  un  uomo  trafportato  e colleri- 
jEo  non  j)uò  raffrenare  i rifalti  del  fuo 
lemperamento  % non  £e  col  fortificare  , 
mediante-la  violenza,  ^h^ei  fi  fa',  rabi* 
tq  della  dolcézza  e della  pazienza. . S’  ei 
■ vi  manca , 1’  impazienza  e la  collera  tor* 
neranno  a dominarlo  « 

E‘  Dio,  come  ho  già  detto  *,  che  crea 
in  noi  il  fan to^ abito  della  Carità  : ed  egli 
.d.  altresì,  che  la  conferva.  Ma' tiene  co> 
munemente  in  quella  operazione  della  fua 
grafia  lo  llelfo  ordine  y che -negli  abitL,  l 
quali  fi  acquillano  per  vie  naturali . Quc- 
ffi  abiti  fi  -formano  , fi  mantengono',  fi 
fprtificano,  e fi  radicano  mediante  la  ri> 
petizione  di  molti  atti  , che  fono  opera 
dell’  uomo:  e la  produzione  , non-  altri- 
' ' ‘ menti 
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menti  che  la  confervaxione  e 1’  accrefci- 
mento  del  Tanto  amore  , è attaccata  agli 
atti  di  quello  medefimo  amore , che  Dio 
ftefifo  produce  in  noi  colla  Tua  graxia  , c 
gli  uni , de*i  quali  ci  difpongono  a rice-* 
\'ere  1’  abito  della  Carità  ne  i fagramen- 
ti  ; gli  altri  la  confervano  . e la  fanno 
creTcere  y dopoché  ella  è ftata  irtfufa  ne’ 
noftri  cuori  dallo  Spirito-Santo  . 

IV.  Voi  mi  domanderete  , fe  gli  atti 
d’  amore,  di  cui  parlo  , fiano  quelle  fot- 
mole  chiamate  Atti  ^ amor  di  Dio  , che 
fi  trovano  negli  ufizioli  , e ne’  calc- 
chifmi . 

Io  vi  rifpondo,  che  quelle  formolc  pof- 
fono  uTarfi  utilmente  da  una  perTona  , che 
ami  Dio , perchè  Tono  una  fedele  cfpref- 
fione  de  i fentimenti  del  Tuo  cuore,,  ed 
un  mezzo  d’  eccitarli  ad  amar  Tempre  pih 
Iddio . Ma  ncTn  Ton  già  un  atto  d’  amo- 
re per  coloro,  il  cuore  e la  vita  de’ qua- 
li TmentiTcono  db , che  proferiTce  la  loro 
lìngua . , 

Ecco  quel  , che  io  credo  poterli  dire  , 
per  dar  qualche  lume  a quella  materia . 

I.  In  generale  ogni  defiderio  , ogni 
movimento  del  cuòre,  ogni  ^azione  , che 
ha  per  principio  I*  amor  di  Dìo  ; ogni 
azione  che  ^ fa  per  lui';  ogni 'azione  , 
colla  quale  noi  refi  Hiamp  alla  Cupidità,  è 
un  atto  d’  amore . Giudichiamone  dall*  a* 
mof  naturale.  Tutto  ciò,  che  fa  una  te- 
nera madre  pel  fuo  figliuolo,  ed  unafpo- 
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fa  pel  "/uo  fpofo  ; la  cura  che  fi  prcr?don 
di  loro  ; la  loro  irrquiet-udine'  quando  gli 
vedon  malati  ;,la  loro  allegrezza  quando 
ritornano  in  falute  ; il  loro  timore  quan- 
do fi  trovanojin  qu^he  periplo  ; la  lo- 
ro impazienza  quando  fon  lontani  , fono 
altrettanti  atti  d’  amore.,  che  elle  produ- 
cono. Lo  fiefiTo  è appunto  dell’  amor  di 
Dio . Quello  amore  fi  efercita  co’  diverfi 
fentimenti  e movimenti  , eh’  egli  eccita 
nella' noftr’  anima,  e colle  azioni,  a cui 
ci  porta  e quelle  fono  come  altrettante 
forme  diverfe , fotto  le  quali  ei  fi  moflra, 
c fi  produce , Così  una  limofina  fatta  per 
amor  di  Dio,  è un  atto  di  Carità  : i ri- 
fpetti  e le  affiflenze  , che  fi  predano  al 
padre  ed  alla  madre  per  lo  fleffo  motivo 
-!d’  amor  di  Dio  -,  fono  atti  di  Carità  ; e 
.così'  degli  altri  . 1 travagli  e le  fatiche  -, 
che  S.  Paolo  (offriva  con  ^anto  coraggio 
per  io  Vangelo  di  Gesh-Crifto  ; i perico- 
li*; a cui  s’  efponeva,  la  fame  e la  fete, 
il  freddo  ed  il  caldo,  i digiuni  e le  veglie, 
Je  contradizioni , le  perfecuzioni , i catti- 
vi trattamenti  d’  ogni  fortà  , in  cui  tro- 
vava tutto  il  fuo  contento,  facevano  del* 
•la  vita  di  queflo  S.  Apoflolo  una  conti- 
nuazione d^  atti  di  Carità  . Lo  zelo  , di 
cui  ardeva  per  la<  falute  d|U’  anirne  ; la 
fua  condifeendenza , che  lo  rendeva  debo- 
le. co’  deboli  ; il.  fuo  contento  , quando 
vedeva , che  Dio,  fpandeya  le  fue  grazie 
con  abbondanza  fu  de  i fedeli  j il  fuo 
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profondo  dolore  , quando  .vedeva  il  Vaa^ 
gelo  rigettato  da  i Gmdei  ; quella ’ fanta 
indegnazione , ;di  cui  era  animato  contro 
a coloro,' che  abbandonavano  la  verità  , 
dopo  averla  conofciuta  ; quel  timor  cado» 
che  gli  faceva  apprendere  d’ efferegi i ftef- 
fo  un  reprobo  , dopo  aver  predicato  il 
Vangelo  agli  altri  tutti  quefti  fentimen- 
ti  aveano  il  loro  principio  nel  fanto  amo- 
re : ed  erano  altrettante  forme  differenti , 
che  prendeva  la  Carità  , che  infiammava 
il  fuo  cuore;  . ■ _ ^ 

2.  Vi  fon  Megli  atti  e de’  movimenti 
interni , che  per  fe  medefimi  fi  riferifeo- 
no  a Dio  , e che  hanno  .un’  intima  corr-^- 
neffìone  colla  Carità  j per  efempio  , un 
atto  di  viva  fede  , di  ferma  confidenza  ; 
r umiltà  fincera,  1’  elevazione  del  cuore 
a Dio  per  adorarlo  , lodarlo  , benedirlo  , 
pregarlo,  e ringraziarlo  . Tutti  quelli  at- 
ti , che  ci  unifcpno  a Dio , ciafeuno  nel- 
la fila  maniera,  fon  parimente  altrettanti 
atti  (f  amore,  e d’  un  grand’ufo  per  con- 
fervare  il  fuoco  , che  dee  fempre, ardere 
filli’  altare  del  nofiro  cuore.  - , . j ' 

3.  Finalmente  vi  -fon  . degli -atti  , che 
fono  formalmente  e propriamente  atti 
d’  amore  ^ e quelli  fono  gli  affetti  del  cuo- 
re efpreffi  colle  formolo  , di  cui  abbiaiti 
pocanzi  parlato  .•  Un  cuore  accefo  dell’.^- 
mor  di  Dio  fi. slancia  verfo  di  lui  con  vir 
ve  afpìrazioni , con  fanti  trafporti , e con 
ardenti  defiderj  ó’  amarlo  ferapc^  piìi,  ^ c 
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]>erfcvcrar  nel  fuo  amore  ; con  Uncere 
protese  <ii  vol^  ^er  tutto  di  lui  , e di 
non  avere  fe  non  del  difprezzo  per  tutto 
ciò  , che  non  è il  fuo  Dio  '.  Ei  fofpira 
■ ^erfo  quella  eterna  bellezza , il  cui  poffe-  • 
dimento  dee  fare  la  fua  felicità'^  (ì  afdig'- 
ge  di  i^n  amarla  quanto  merita  d’  efferc 
amata  ; e fi  lamenta  Hel  pefo  d’  una  car» 
ne  , che  trattiene  P attività  de’  fuoi  defi- 
der; , e che  lo  fa  ricadere  verfo  la  terra  , 
qùalora  ci  vuol  prèndere  il  fuo  volo  per 
lolle varfi ^ verfo  colui,  eh’  egli  ama.  . 

Da  tali  fentimenti- era  penetrato  David* 
de,'  quando  diceva  a Dioi 
• Che  cofa  defilo, io  nel  cielo  ^ e che  co~ 
fa  amo  io  /oprala  terra  ^fe  non  voi  falò  {i)> 
La  mia  carne  y ed  il  mio  cuor  f fi  firugge  da^ 
more  . ò Dio  ^ voi  fiete  il  Dio  del  mio  cuo- 
re ^ e la  mpia  porzione  per  tutta  P eternità  . 
Quelli  che  fi  allontanano  da  voi  , periran- 
no': voi  manderete  in  perdizione , tutti  gli  - 
'adulteri , che  vi  mancano  di  fedeltà . ^tmn- 
U a me  ^ la  mia  felicità  I di ftarmene  uì»- 
to  -al  'mio  Dio , e di  mettere  nel  S ignare  mio 
Dio  la  mia  f per anza  . Ed  ancora  ( z ) i 
Sìccwne  il  cervo  defidera  ardentemente  le 
. acque  de'  fonti , cosi  P anima  mia  defidera 
voi , 0 mio  Dio . V anima  mia  brucia  dPu- 
né  feto  'ardente  di  godere-  Iddio  , Iddio  vi* 

* Quando  arrtverb  io  a comparire,  in- 
nanzi  alla  faceia  ài  Dio?  Io  mi  pafeo  dei* 

* le 
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le  mie  lagrime  giorno  e notte  , perche  mi 
vien  de^o  continuamente  : Ov^  ^ il  tuo  Dio? 

Le  opere  di  S.  Agoftino , e fpecialraen- 
te  il  libro  delle  fue  confeffìoni  , fon  pie- 
ne di  quelli  fenrimenti  ; c nei  leggerle  , 
*uno  fi  fente  infiammato  del  medefimo  fuo- 
co, che  llruggeva  il  cuore  di  quel  grand* 
uomo . _ 

Quando  farà  , o mio  Dìo  , die’  egli  (i)  9 
che  io  gufi  pienamente  e fenza  divisone  il 
ripofo , che  fi  trova  in  voi  ? Quando  farày 
che  voi  venghiate  nel  mio  cuore  , e che  mi 
trafportiate  f uori  di  • me  medefimo  per  una 
fanta  ubbriachezza , che  mi  faccia  dimenti- 
care tutti  i miei  mali , per  non  ricordarmi 
più  fe  non  di  voi  , c per  attaccarmi  a voi 
fola , come  ad  unico  mio  bene  ? 

V.  Egli  è chiaro  da  ciò  , che  ir  è éet- 
to , che  la  vita  dell’- uomo  veramente  cri- 
ftiano  è piena  d’  atti  di  Carità,  in  qua- 
lunque fenfo  s’  intendano  *,  perocché  ella 
è piena  di  fentimenti  e d’azioni,  di- cui 
r amor  divino  è il  mobile  e - 1’  anima  . 
Come  dunque  fi  potrebb*  egli  afcoltare 
uno  che  ci  parlafle  così?  A che  ferve  que- 
fio  difeorfo  , che  vi  à fiato  fatto  circa  la  ne- 
cejfità  e la  maniera  di  far  degli  atti  cT  a- 
more  ? Vi  bajìa  per  falvarvi  , ìT  ubbidire 
a i comandamenti  della  Legge  divina  per 
qualche  motivo  onefie  e ragionevole  , come 

IL  6 ^ il 
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il  timor  di  dannarvi  : e non  ftetè  obbliga*  , 
to  ad  aver  per  Iddio  alcun  affetto,  di  cuo- 
re . L offervar  la  Legge  con  quejìo  affetto , 

- e per  qucjio  motivo  , farebbe  meglio  ; ma 
mn-  ì peceffario  ; il  primo  precetto , che  eo- 
manda  t amor  di  J^io  , non  è un  precet- 
to, y che  obblighi  a rigore  . Vi  fono  degli 
^ autori  y t quali  penfano  y che  fi  debba. ama-' 
r'Ttf  "Z)/o  attualmente  una  volta  P anno  ; altriy 
una  volta  folamente.  ogni  quattro  o cinque  ' 
anni  alcuni  y quando  fi  ricevono  t fapra— 
menti  : altri  al  punto  della  mòrte  . Ma 
tutte  quefle  opinióni  non  hanno  ‘alcun  fodo 
'fondamento . Confiderato  .il  tutto  , non  tan^- 
to  vi  è comandato  d' amare  Dio , quanìo  di 
non  odiarlo  i e voi  dovete  confiderare  quefia  ' ■ ^ 
difpenfa  datt  obbligazione-  penofa  di  amar-  ' 7 

Icr^con  àmor  di  ■ affezione  y come' un  effetto  del-  ‘ 

la  fua  bontà  , uno  de  privikg)  della  nuo- 
^ - Legge  y ed  un  de  vantaggi  y che  Gesà-  à 
Cri/to  ha  portato  al  mondo  f ' i ’ 

Io  non  mi  prendo  k pena  d’  ifpirare 
jw.  1 Lettori  ! prrore  , che  merita  una*  dot- 
trina tanto . abominevole  mentre  fu  di 
’otò  mi  prevengono . Ma  ficcome  pa-  I 
re  . . incredibile  , che  mai  veruno  fì-  fla.  por-  ) 
tdto  a quello  ecce/To  di  empietà  ; così* 
tfebbo  aOìcurargli  , che  un  fatto  sì  poco’ 
■.verUHnile  , è però  vero-;  e che  la  dottai- 
»a.qu>  fopra  efpofla , è Hgta,infegnata-.afl 
Iccolo  precedente  fenzaché  *ella  fia  Hata 
mai  .formalmente  nè  difapprovata  , nè  ri- 
trattata da’ fuoi^autok-,  nonofl^itc^.gli 
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anatemi  ^ da  cui  ella^è  ftata  .•  fulminata , 
per  tutte  le  farti . ' • r ■ ; 

II.  DOVE  R E.  ì 

Indirizzare  ^ e riferire  a Dio  ' 

'I  % le  nojire  azioni,  - ' ' 

- A'  , ' . ' 

Qucfta . materia  ha  una  ftretta  connef*  ‘ 
lìone  con  quella  , che  fi  è ora  trattata*. 
Noi  abbiamo  ftabilito  in  generale  1’  ob- 
bligo di  far  de’  frequenti- atti  di  amor  di 
Dio  . Moftreremo  adeffo  , che  tutte  le  no- 
ftre  aiioni  debbono  eflere ‘,altrettaiitì  atti 
di  quefto  amore  . ' 

’ I.  Il  riferire  le  nofire  azioni  a Dio,'  è 
un  amarlo  in  tutte  le  rtofire  azióni  : è- un 
farle  per  lui  ,-per  1’  impreflìone  del  fuo 
amore- , per  una  fincera  ubbidienza  > alla 
fua  volontà , per  defideno  di  piacere  à lui, 
c per  la  fua  gloria  : di  tal  maniera , che 
egli  fia  l’  ultimo  fine,  verfo- il  quale  fiano 
indirizzati  I tutti  glivàtti:  liberi  dèlia  nofir^i 
volontà  . Perciocché  non  già  noi  medefi* 
mi  , nè  alcun  altro  oggetto  creato  dee 
cffere  il  termine  delle  nofire  ^azioni  j dellj 
nofire  parole,,  de’  nofii»  affetti  i ma  Dio 
folo  i - , , ■ ' : . ' ' ■ 

,11.  La  Scritturale  la  Tradizione  fi  urti- 
fcono  a ftabilire  -quefio  dovere  . 0 man* 
giate  y dice  ■$!  Pàolo  (i]i,  o'hiviate yO  fdc- 
- ‘ ' ciatf 

(0  *.0or,  ló,  ji*  ' - . 
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' cUu  qualunque  altra  eófa , fate  tutto  per  la 
gloria  di  Dio.  E dice  ancova  ( i)  : Qua^ 
*»unque  cofa  voi  facciate  o parlando , o* ope- 
rando .fate  tutto  'nel  nome  del  Signore  Gesà- 
Criflo . ‘ ' ■ . . - 

Certamente  , fé  vi  fbfTe  qualche'  cofa 
nella  vita  dell’ uomo',  eh’ ei  non  foffe  ob- 
bligato  a fare  ' per  la  gloria  di  Dio  , per  m 
amor  della  fua  volontà  , e colla  mira 
di  piacere  Fui , farebbero  le  azioni,  della 
vita  animale  , che  iono  ad  elTo'  comuni 
colle  beftie  , come  il  bere  ed  il  mangiare  » 

' Eppure  Paolo  ci  fa  un  efprBffo  coman- 
daménto d’  indirizzare  quede  azioni  me- 
defìme  alla  gloria  di  Dio , non  altrimenti 
che  tutte  le  altre , qualunque  mai  poflano 
efferè  >five  àliud  quid  facius  , omnia  in 
gloriam  Dei  facite  : di  farle  in  nome  di 
Gesh-Crifto  , cioè , nel  fuo  fpirito , in  unio- 
ne de’  fuoi  meriti  y ed  in  tal  maniera  che  " 
pplTano  efifer  da  lui  offerte  al  Padre  y e du 
elio  ricevute  favorevolmente  ► ]&  come 
mai  pofTpn  elleno  effer  fatte  in  nome,  e 
nello  fpirito  di  Gèsti-Crifto,  fe  non  fono 
indirizzate  al  medefìmo  line  , a cui  Ge- 
ish'CrHlo  riferì  le  azioni'  tutte  delia  fua 
vita?.  ‘ ^ 

■III.  Il  medefimo  Apoftolo  ci  dà  per  re* 
|;ota  di  fare  tutte  le  noflre  aziont  con 
'^morc  (z)  t Omnia  pejhr a in  Carìtate  fiant: 

.Io  che  iìgniiìca , che  la  Carità  effer  dee  il 

• prin* 

(i)  Col.  3. 17.  (x)  I.  Cor',  i<.  14* 
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principio , r anima  , la  vita  , cd  il  cuore 
di  tutte  le  noftte  azioni . Ma  ella  non  può 
eflerlo  , fe  non  indirizzando^ quelle  azioni 
a Dio  , come  ad  ultimo  fine  ; perche  que-  '* 
(lo  appunto  è quel , che  fa  il  fiio  proprio 
carattere.  Tutto  ciò,  che  non  è così  ri- 
ferito a Dio  , non  è fatto  con  Carità , c 
per  confeguenza  viene  dalla  Cupidità,,  c 
non  può  interamente  fcufarfi  da  peccato. 
Tutto  quello  ^che  , dice  S.Agolllno  (i) 

0 per  timor  della  pena  , e per  qualche  mo-^ 
tivo  umano  e carnale  , fenza  effer  riferito 
a quella  Carità  , che  lo  Spirito-Santo  diffon* 
de  nè  nojìri  cuori , non  à fatto  come  bif  ^gna^ 
benché  lofembri.  Si  manca  dunque  ad  un 
dovere  elfenziale  , quando  non  fi  riferifee 
alla  Carità  tutto  quello,  che  fi  fa.  Peroc- 
ché P obbligo  , dice  parimente  S.  Agolli- 
no  (2) , che  'lè  impone  la  regola  della  Cari- 
tà ^ é ^ che  indirizziate  tutti  i vofìri  pen- 
fieri  , e tutte  le  azioni  della  vofira  vita  a 
colui  , dal  quale  voi  avete  quejìe  cofe  me- 
defime , che  a lui  riferite  . 

IV.  Non  ferve  ft  mulla  il  rifpondere  , 
che  i ’palTi  citati  di  S.  Paolo  non  fono  un 
precetto  di  obbligazione , ma  Uri  femplice 
configlio  di  perfezione  . Una  tal  rifpolla 
è una  cattiva  fcappata,di  cui  ogni  men- 
te non  prevenuta  ^A-ede  bene  la  falfità . 
Perciocché  fe  ella  li  dee  ammettere , nou  " 

vi 

(1)  Aug.  Enchìr.  c.  121.  , 

(2)  l.ib,u  dt  DoSir,  cirifi.  c,  ìz,  . 
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vi  farà  prù  alcun  .precetto  sì  formale , cFis 
non  fi  poflfà  convertire  in  configlio  ,.quan- 
^ do  fi  vuole  , còminciando  da  i dieci  co- 
mandamenti del  Decalogo  ► Quefti  divi- 
ni comandamenti  hanno  eglino  >qualcbev 
efprefTione  ••più  forte  , pih  afloluta  ',  pih 
generale , chc>  la  regclji  propofta  da  S.  Pao- 
lo? Vi  è cgH  qualche  circoftanzj , qualche 
articolo  di  fede  , qualche'  principiò  i.ncon- 
trafiabile'di  Morale , q ual che  tefto- formale 
della  Scrittura  , che  ci  obblighi  di  ridurre, 
ad  un  fempliee  configiió  cltx , che  di  per 
•fe  , e fecondo  il  valor  de  i termini.^  ci 
prefenta  1’.  idea  d’ un  coni  andamento  ? Non 
è egli  anzi  evidente,;,  che,  per  quel,  che 
fi  è detto  negli  avicoli  .precedenti  , que- 
lla regola  delFApoftolo  è una  confeguenza 
necelfaria  dell’  idea  della  Carità  ? Ella  ha 
diinque  la  forza  di  un  precetto,:  ed  è,  un 
aprir  la  porta  alla  licenza  delle  interpe- 
trazioni  arbitrarie  , lo  fp legarla  come  un 
configlio  'di.,  perfezione ...  . .. 

V.  I Santi  Padri  hanftò  'intefo,  come, 
noi  le  parole , di  cui  fi  trattà.-E  già  no- 
to il  fentimentb  di  ,S.Agòftmo  , e de’fuot 
difeepoK  , e S.  Bafilib  nelle  fue,  grandi  re- 
gole  dicé'C  i.)','che  H Criftiooor  qmlt 
riferìfce'le  file  ahioni  o piccole  i.o  gnaitdi^ 
alia  volontà  di^Dfi  ^odisfa  a quefio.pre* 
ectto  di S* Paolo i Q ùngiate  , o beviate,  o 

(i)  Bafil,  reg.  fuf^fnterr.s^  ^ 
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facciate  qualche  altra  cofa  )fate  tutto  per  la 
gloria  di  Dio . 

La  Chiefa  Greca  corpo  riconofce  un 
vero  precetto  nelle  paròle  'dell’  Apofto- 

10  (i) , quando  ella  dice  in*,  una-delle  fuc 
orazioni  : 0 Signore , che  per  lo  vojìro  jìpo* 
fido  S.  Paolo  ci  avete  CO N DAT O di 
jar  tutte  le  cofe  per  la  vofira  gloria_  , &c. 

VI.  I Teologi  fon  di  accordo  in  quedo 
punto  co  i Santi  Padri  : e la  tefliraonian- 
za  , che  il  pio  e dotto  Cardinal  Bona' ren-- 
de  alla  loro  dottrina , ci  difpenferà  dai  ri- 
portarne qui  i pafli  diftefamente  . Ecco  le 
lue  parole  (2):  Benché  /Teologi  infegnino 
unanim amente  ^ che  serte  azioni  umane  non 
Jono  per  fe  medcfime  nè  buone  nè  cattive , 
come  il  pnffcggiare  , il  mangiare  , il  dormi- 
re y tuttavolta  efs  infcgnano  , cT  è peccato 

11  non  riferir  quefie  azioni  alP  ultimo  fine: 
perchè  è un  allontanar//  dalla  regola  prima, 
ed  univerfale  delle  azioni  umane  , cT  è il 
fine  me  defimo  , a cui  bi fogna  riferire  tutto 
quello , che  noi  facciamo . Quelli  che  pen- 
lano  in  tal  maniera  , vedon  eglino  per 
avventura  nelle  parole  dell’ Apóftolo  fola- 
rpente  un  conlìglio  di  perfezione  ? 

VII.  Aggiungiamo  a quelle  prove  quel- 
la, che  fi  cava  dalla  cenfura , che  molti 
Vefcovi  della  Francia  fecero  nel  1(558. 
e 1(559.  di  un  Libro  intitolato  , Apologia 

A • per 

(l)  Goar.  Eacol.  p.  375. 

Q)  Bona . Prittsipf  della  vita  criji.i.  p.  §.  29V 
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_ Cajtjli . L’ Autore  di  quefto  libro 

- tacciava  di  errore  la  dottrina  di  coloro , i 
V^uali  infegnano  , ehP  i Crjfiiani  debbom 
*n,  tutte  le  loro  ^azioni  amaiy  Dio  , e che 
. non  vi  è alcun  azione'  vktuòf a , fe  non  h. 
comandata  dalla  Carith  4 - 

VArcivcfcoyo  di  Sens  Luigi  Enrico  di^ 
Gondrin  , ed  1 Vefcovi  della  fua  Provincia, 
gli  Arcivefeovi  di  Roano , e di  iBourges , 

: i^ran  Vicarj.del  Cardinal  di  Reta  Arci- 
. vefcbvo.di  Pafigi , i Vefcovi  di  Bo\^ais , di 
Soiflbns,  di  Orleans,  di  Ar^ers,  diAlet, 
di  Evreux , il  celebre  Monugnor  Godeau 
Vefeovo  di  Vence , c molti  altri  pubbli- 
carono delle  ordinazioni , nelle  quali  con- 
' dannarono  traile  altre  quella  propofizione  i 
dell’Apologifta  ; e ftabilirono  coir  autorità 
^i  S.  Paolo,  de’ Santi  Padri,  e de’  Teolo- 
gi, la  dottrina  della  Chiefa  circa  T obbli- 
go di  riferire  le  noftre  azioni  a Dio  . 

Uno  di  quelli,  che  hanno  trattato  que-» 

■ fto  foggetto  col  maggior  lume  e fodezZa, 
è Monfignof  di  Forbin  di  Janfon  Vefeovo 
di  Digne , e poi  Vefeovo  di  fìovais  , e Car- 
dinale . Fo/  troverete  nella  /agra  Scrittura^ 
dice  miefto  Prelato  al  Clero , ed  al  popolo 
della  Tua  Diocefi  ì'  che  ficaie  non  vi  è 
altro  , che  la  Verità  , che  et  conduca  alla 
vita  eos)  non  vi  è altro  , che  la  Carità  , 
che  ci  efentt  dalla  morte  : che  fteeome  la  Ve- 
rità ci  obbliga'  a r i con of cere  Dio  come»  il 
primo  princìpio  di  tutte  le  cofe  ; così  la 
CAKITA-  ci  obbliga-di  RIFERIRE 

TUT- 
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TUTTE  LE  COSE  a Dio  COME  AD 
ULTIMO  FINE  , 0 per  ua  movimenta 
attuale  , 0 per  uri  imprejfione  virtuale  j che 
^ Tiafca  da  SUO  AMORE  : e che  uno  non 
può  mancare  a ciò  fenza  qualche  difordine^ 
e per  confeguenza  fenza  qualche  forte  di 
peccato  : Che  fenza  quejìo  doppio  olocaujìo 
della  mente  e de T cuore  , che  la  grazia  fa 
al  primo  principio  , ed  all'  ultimo  fine  , non 
fi  pojfon  compiere  i doveri  della  reltgion 
crijliana  , in  cui  non  fi  adora  Dio , fe  mìa 
fe  in  ifpirito  ed  in  verità  , cioè  con  una  fede 
pura  sbrogliata  dall'  err' ore  , e con  una  CA- 
RITÀ' SINCERA  sbrogliata  dalla  con- 
cupi fcenza  : Che  fe  quefio  amore  non  domina 
nel  nofiro  cuore  ^ non  fi  può  e fiere  veramen- 
te giufii  ; e che  NON  SI  PUÒ'  FAR 
NIENTE  DI  GIUSTO  fife' Dio  non  ve 
ne  diffonde  qualche  fcintilla  j e che  così  i 
vero  il  dire  della  CARlTjfi ^ 0 perfetta  0 
imperfetta  , 0 compiuta  0 cominciata  , che 
NON  VI  E'  BUON  FRUTTO  ^LCU^ 
NO , CHE  DA  ESSA  NON  NASCA', 
oppure  CHE  NON  VI  E'  BUON  FRUT- 
TO, FUORCHÉ'  QUELLO,  CHE  NA- 
SCE là  ALLA  RADICE  DELLA  CA- 
RITÀ' {i):Non  efi  fruBus  bonus,  qui  de 
Caritatis  radice  non  furgit. 

Vili.  Il  corpo  di  dottrina  pubblicato 
nel  1720.  ed  approvato'  da  pib  di  cento 
Vefcovi  di  Francia,  infeg.na,  che  l*obbli- 
' . go 

(i)  Aag.  de  fpir,  & Ut.  c,  14. 
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M dì  riferire  a Dio  tutte  le  fue  azióni  ' 
Ji ACCHIUSO  NEL  PRIMO  COMAN- 
DAMENE O (i),yir  parte  del  culto  ^ che 
debbiamo  ^ aìV  EJfére  fupréfno , e-  della  gloriaci 
che  .fiamo  obbligati  a dargli  i La  dottrina  j 
I*  ì fhéAnfegna  quefl'  pbbligo  ^ ha 

troppo  grandf  fondamenti  nella  Scrittura  ^ e 
nclU  T r adizione  y onde  non  foffre  , che  dii* 
tori  terherarj  ardtfeano  dì  combattala. 

. Finalrajente  la  Facoltà  di  Teologia  ► di 
Parigi  negli  articoli  didottrina  pnbblicati 
nel  1717.  infegna  chiaramente  quella  ve* 
jita  it>  due^luoghi  ■(  2 ) , Epli  è n'ecejjarip 
di  necejfità  Ai precett^  il  riferire  a Dio , ^ come 
ad  ultimo  fine  ^ gìTatti  umani  non  falò 
interpetrativamente  (f)  , ma  ancora  attuai* 
niente , 0 almeno  'oirtualmente  (4)  . ^ 
iBifogna  (come  infegna  S.Agoftino  nei 
_^  jib.  lé  della  Dottrina  criftiana  cap.  22.  ) 
‘imprimere  .nella  mente  'de  i Crifliani  , che 
Dio  ha  fiabilito  quefta  regola  dE  Carità  ': 

Voi  atjjerete  il  voftro  proflTinio  come,  voi 
{\eIC\i  ma  amerete  Dio  con  tutto  il  volìro 
cuore  , e con  tutta  1’  anima  yollra  : dò 
modo  che  noi  indirizziamo  tutti  i no^i  pen^ 

■ . '.y  'fièri,  • I 

•/(O  drr.  y.  ^ (2)  x;  ar'ti  s.  1 

(3).  Un’  azióne  riferita  a Dio  interpétrativai 
mente  è quelia  eh’  «(Tendo  fatta  jSer  un- altro 
fine,  che  non  abbia  niente-jdi  cattivo  , vien  ri- 
putata eflfef  “riferita  a Dio  per  fe  medefima,  ben- 
ché chi  là  fa  non  abbia  in,  inira  Dio. 

. (4)  Quella  parola  virtualmente  farà  fpiéeata 
%ì  n.XlU  s,  , 
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fieri  , tutta  la  mjira  vita  , tutto  il  nojìra 
hitemlimcnto  a colui , dal  quale  abbiumo  le 
cOfe  medeftme  , che  ad  e§o  indirizziamo  . E 
quando  Dio  dice  ^ con  tutto  H nollro  cuo-- 
re , con  tutta  la  nollr’'  anima  , con  tutta 
la  noftrà  mente  , ci  Ja  vedere  , che  non  dee 
ejfervi  alcuna  parte  della  nvjìra  vita  , che 
fa  vota  del  fuo  amore  , ed  in  cui  fa  lecito 
di  voler  godere  di  altro  > oggetto  ^ che  di  lui. 
jìlC  incontro  ^fe  fi  prcfenta  alia  nofra  men- 
te qualche  altra  co  fa  che  ci  folk  citi  ad 

amarla  , bifogna  , thè  il  noflro  cuore  fi  volti 
fubito  là  dove  dee  portarlo  tutto  P impeto 
del  filo  amore  . 

IX.  Quefte  autoiitàrci  potrebbero  La- 
Ilare.:  ma  torna  bene  Jo  Ilabilire  una  sì 
imporrante  verità  anche  coi  principi  im- 
mobili della  religione  , cavati  dalle  fante 
Scritture . ^ 

I.  Tutto  ciò,  che  fiamo , e .tutto  ciò, 
che  abbiamo  , appartiene  a^’-Dio*:  niente 
ci  è di  noftto  . Egli  ha  , iij  qualità  di 
Creatore  e -di  Confervatore  di  tutte  le  co- 
le , un  dritto  di  proprietà  inalienaSilc  ful-la 
nofìra  mente  , lulla  noflra  volontà  , fui 
nqftro  corpo  , fulla  nolira  vita  , fu  i no- 
Uri  beni  , ^u  i noftri  talenti  ,Tul  nòftro 
tempo  ; e quello  dritto  fi  llende  non  fo- 
lamente  fui  fondo  di  tutte  quelle  cofe-; 
ma  anche  full  ufo , che  noi  rte  facciamo, 
E ficcome  ei  le  ha  create  e le  conferva 
pei  fua  ^ gloria  j ella  è una  confeguenza 
necelfaria , ed  un  precetto  della  Legge  ctci% 
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^ àa  , che  la  creatura  Intelligence  gli  con* 
(acri  -riFetirca  parimenjte  1’  ufo  , che 
ella  fa  di  fé  medefima  ) e di  tutto  ciò  che 
ha  da  .lui . Chi  adunque  penfa , delìdera, 
parla  , ed  opera  per  altro  fine  , che  pet 
Iddio,  toglie  al  Tuo  Creatore  ciò,  che  gli 
appartiene  per  dritto  : e per  confeguenza- 
non  può  fcufarfi  da  peccato. 

. 2.- Ma  "quel,  che  era  già  dovuto  apio 
in  virtò  della  Legge  naturale , e per  tito- 
lo di  creazione  , J divenuto  per  noi\  una 
nuova  Legge , ed:  un  nuovo  dovere , dopo- 
ché fiam  diventati  nuove  creatore  in  Qe- 
sù-Crifto  . Noi  eravamo  interamente  di 
Dio , e della  Sapienza  eterna , che  ci  avean 
dato  r effere  e la  vita  » Noi.  fiarno  uri’  aL 
tra  volta  del  Padre , che  ci  ha  dato  il  fuo 
Figliuolo  , e del  Aio  Figliuolo  , che  fi  è 
dato^cr  noi  alla- morte  , e ci  ha  ricom- 
prati per,'Iddio  col  Aio  fangue  (i)  : 0(ci- 
fus  es , Ò*  redemifii  ms  Dso  m fanguim 
^uo , _ " . ^ ‘ 

Non  fa^te  voi , dice  S.  Paolo  (z)^,  che.., 
voi  non  fitte  vqflri  ,•  perocché  ^oi  fitte-  fiati 
comprati  co»  «»  grm  prezzo  ? Glorificate 
adunque  Dio  , e portatelo  nel  voflro  corpo, 
-(  e nel  vojlro  fpirito  (3)  y perchè  f uno  e t al- 
tro è di  Dio  ; ) eh*  cofa  fi'  può  egli  ag- 
giugnere  a quelle  parole  , voi  non  ftete  vo- 
fili  ? ed  a quelle. che  feguono  , perchè  fitte 

■ ' ■ - • . fiati 

Apoc.  9..  (2)  i.Cor.6.ip.io, 

♦ -(3)  Secondo  il  Greco. 
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ftìtti  comprati  cori  un  gran  prezzo  ? Se  noi' 
non  fiarpo  noftri  , che  cofa  poffiam^  noi 
rifervarci?  E come  mai*  ardiremo - di  ripi« 
^gliar  gualche - cQfa  di'  cib,  che  <jesìì-Cri- 
|lo  ha  comprato' sì'  caro, cóme  fe  ilpre»** 
zcf,  con  cui  l’ila  pagato  ,foffe  minora 
valore?  - " ' - 

il  medelhmo  Apollolo  dice  àncora  (i), 
che  Gesà-Criflo  è ritorto  per  tutti , affine hk 
quelli , che  vivono , non  vivano  pià  per.  fe 
medeftmi , ma  per'  colui  , eh'  i morto ^ e 
è rifufeitato  per  loro  , Ed  altrove  (2)  ì Nefr 
fun  di  nói  vive  per  fe  rnedeftmo^  e ìffjfuft 
di  noi  muore  per  fe  medefmo , O viviamo,, 
noi  viviamo  pel  Signore  rn  moriamo  , noj- 
moriamo  pei  Sìgifore . O viviamo  adunque, 
0 morìarfió , noi  ftamn  del  Signore  . J^eroc^ 
chi  pèr  quejio  ì morto  Gesà-Crifìo  ed  è 
riftifeitato , a fine  di  acquijìare  un  fupremo 
imperio  fu  i morti , f fu  i vivi  .'Olferviamo, 
che  S.  Paolo  non  eccettua  veruno  iftànté 
di  noftra  vita  ; e che  dal  prifcp  fino  all’ 
ultimo , che  termina  alla  morte , tutto  è 
del  Signore  » Noi  fianj  comprati  nafeen- 
do  ; c fiam  comprati  morendo , Non  vi  è 
alcun  momento , in  cui  po^ìam  dire  , che 
noi  fiam  noftri  : e non  ve  n’  è alcuno, 
cui  Gesh-Crifto  non  fi  fia  acquiftato  per 
?c  . Ella  è dunque  una  confeguenza  necef- 
faria  , che  tutte  le  noftrc  azioni  fono  di 

Gesh’ 

• . * • 

' (i)  ».  Ccr.  . 

CO  Rom.  14.  7.  9.  f. 
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Gfisti-CrHto,  quelle. ancora , che  fembi'ano 
leggiere  , o inditferentr  , -e  che- debbono 
* tutte  elfet  c#nfacrate  alla  religione,  ed  alla 
pietà.  Tutto  è di  Dio,  e di  Gesb-Cri(ìo, 

• <ctrne  pur  fi  amo  noi  fieflì  . A lui  appar- 

tengono i frutti  ; ed  i4  campo';  ed  a lui 
debbono  riferi'rfi  tutte  le  noftre  azioni  li- 
bere ,‘per  lo  ftefifo  principio  , e per  la  ftefia 
obbligazione , che  ci  convincono , che  poi 
' non  fiaftio  piu  noftri  ; . 

iC.  Ne  fegue*da  ciò',  che  fi  è ,detto  del- 
r obbligo  di  fare  tutte.  le  noSre  azioni,  peiv 
' Iddio  amato  come  ultimo  fir^  ; ne  fegue, 
dico^  che  ogni  azione,  la  quale  non  è a 
. lui-  riferita  in  quella,-  maniera  , non  può 
feufarfi  da  peccato-;  Perocché  tale  azione 
non  è nell’ ordine  , mentre  ella  ha  un  al-, 
tto  fine  , fuorché  Dio  . Or  ogni  atto  li- 
bero della  volontà , che  fi  diparte  daU’or- 
dine , è peccato  ^ 

V Io  non  dico , che  fi  pecchi  fempre  gra- 
' vomente  , n^ancando  a quello  dovere  . Ma 
dico  col  Cardinal  di  Janfon  ^^che  non  fi 
puh'  mancarvi  fenza  qualche  dif ordine 
per  confeguenza  fenza  qualche  peccato  . 
fogna  qui  ricordarfi  di  quel , che  fi  è det- 
to nellVarticolo  precedènte,  dell’ 'impèrfe- 
2Ìone  del  noftro  amore  perTddio.  durante 
- quella  vita.  Se  noi  loamafiìmo  con  tutta 
l’ampiezza  del  nollro  cuore  , tutto,  lino 
alla  menoma  azione  , farebbe  a lui  con- 

• Ingrato  dalla  Carità  , fen^a  alcuna  ecce^ 
7iane  uè  riferva  . Ma  la  concupilc^nza , 

che 
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DELI.  COMANDAMENTO,  ut 
che  lempre  vi  ve 'anche  ne  i Santi  , fa  in 
loro  de’  continui  sforzi  , per  renderfi  pa- 
drona del  loro  cuore.  Ella  veramente  non 
pub , finché  ì Giufti  ftanno  attaccati  a Dio: 
ma  per  altro  , nonoftante  quefto  attacca- 
mento fincero  e perseverante , fcappan  lo- 
ro fpeffevolte  delle  azioni , de  i defiderj', 
e de  i penfieri , che  la  Cupidità  ruba  a 
Diojfenza  quafi  ch’ei  fe  n’accorgano . Il 
Canto  amore  è in  tali  Giufti  un  gran  fiu- 
me che  corre  rapidamente  i verfo  1’  ìm- 
mcnro  oceano  della  Divinità  . Ma  vi  è 
lèmpre- qualche  .parte  delle  fue  acque,  che 
non  arriva  fino  al -termine,  e che  fi  per- 
de nelle  arene  aride  ed  ardenti,  in  mezzo 
• alle  quali  egli  paffa  . Quefte  perdite  leg- 
giere rrt)n  Io  fan  leccare  ; ma  ne  refta  So- 
lamente indebolito,  e le  fue  acque  corro- 
no con  minore  abbondanza  . Le  colpe  de  i 
Giufti  , che  ,.nel  corfò  ordinario  della 
grazia  fono  quafi  inevitabili  all’  umana 
fragilità,  non  diftruggono  in'efli  il  regno 
della  Carità  : ma  non  lafciano  perb  di 
effe-re  vere  colpe  , delle  quali  effi  gemono, 
c fi  umiliano  , e che  fon  per  loro  la  ma- 
teria di  una  penitenza  e di  una  preghiera 
continua . . 

XI.  Ci  refta  ad  efaminare,  in  che  mo- 
do fi  polfa  mettere  in  pratica  l’obbligo  di 
riferire  a Dio  tutte  le  noftre  azioni . For- 
fè col  penfare  attualmente  a Dio  in  ogni 
azione  particolare  , per  fargliene  un  fa- 
grifizio  , e confacrarla  alla  fua  gloria  ? 

F For- 


im"  spi;i;ga^ione 

Forfè  con  fargli  la  mattina  un^  offerta  ge^ 
Aerale  4eli:è. azioni  della  giomàta  o|)^u« 
re  con  fare  lenoftrc  azioni  coU’intenzio-* 
ne  di  onorare  azioni  limili,  fatte  da  Gesè< 
Crifto  durante  la  Tua  dimora  fu  quella 
terra , per  efempìo  , di  onorare  il  fuò  man- 
giare, il  fiw  dormire , le  fue  parole , i fuoi 
■^riaggi  co  i noftri  ? - ' • 

Io  rìfpóndo , quanto  al  primo , effer  co* 
fa  da  dcfiderarfi  , che  noi  non  perdeffimo 
di  vida  I^dio  neppure  un  folo  iflante^ 
ma  il  penflero  di  Dio  continuo  e non 
interrotto  , non  è pofTi^ile  ,air  uomo  ) a 
cagione  delle  cure  e delle  occupazioni  ne- 
ceuarie  della  vita  , che  dividono  l’ atten- 
zione della  fua  mente . Perciò  Tobia , tra  * 
gli  avvilì  falutevoli , che  dà  al  fuo^liuo- 
lo , • Io  avverte  di  avere  Dio  nella  mente, 
non  ad  ogni  momento,  ma  in tutt’ i gior- 
ni della  fua  vita  (l).  Omnibtts  dUbtts  vit<f 
tus  in  mente  habeto  Deum  , f ■ 

^ ^Quanto  poi  al  fecondo  ,cd  ai  terzo , io  ri- 
fpondo , che  l’offerta , che  fi  fa  a Dio  delle 
fue  azioni  nel  principio  della- giornata , e V 
intenzione  di  onorar  le  azioni  diGesù-Cri- 
fto , fon  cfercizj  di  pietà  lodevoli  ed  utili*  ; c 
che  polfono  ben  precedere  ,o  accompagnare 
azioni,  che  per  altro  farebbero  - fecóndo  il 
buon  ordine  , cioè  fatte  per  un  princìpio 
dì  amor  di  Dio;  ma-non  fon  quelli  efer- 
ciz);  quelli  che  le  mettono  in  quello  buon 

. ordi-  ' 

(i)  Teh,  4. 
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ordine  T Se  colui  , che  ha  offerto  le  fue 
a2loni  a Dio  nella  preghiera  della  matti- 
na, fa  nel  corfo  della  giornata  ciò,  eh’ è 
condannato  dalla  divina  Legge  ; o fé  in 
ciò  , eh’  ei  fa  di  buono , o d’ indifferente  y 
ha  per  fine  il  fuo  piacere  e il  fuo  inte- 
relTe , la  fua  offerta  non  ripara  quefU  di- 
fetti. Ej  non  ha  fatto  a Dio  fe  non  un' 
complimento  i e fi  è obbligato  con  una 
promeffa , eh’ egli  poi  non  mantiene  . Pa- 
rimente fi  ha  un  bel  proporli  di  onorar  le 
anioni  di  Gesù-Crilto  , fe  non  fi  opera  nello 
fpìrito  di  Gesu-Crifto . Le  fue  divine  pa- 
role non  poffon  elfere  onorate  con  difeorfi 
o icandalofi  o inutili;  nè  i fuoi  palfi  o i 
Tuoi  viaggi  con  palleggi  o viaggi  ,cjie  non 
hanno  per  fine  altro  , che  il  piacere  , la 
curiofità , o l’interelfe. 

Xlf.  Le  noflre  azioni  , come  ho  già 
detto  al  principio  di  quello  articolo , fon 
riferite  a Dio  , quando  l’ amor  di  Dio  n’  è 
il  principio  , la  fua  volontà  la  regola,  c 
la  fua  gloria  il  fine . 

Ora  non  è perciò  necelfario  , che  ad 
X)gni  azione  fi  abbia  Dio  dillintaraente  pre- 
fente  alla  mente  , nè  che  la  volontà  fi 
porti  ad  ogni  iftante  verfo  di  lui  con  un 
movimento  di  amore  attuale  e riflelTo  • 
Balla,  che  fi  faccia  la  feconda  azione  per 
la  medefima  imprelfione  di  amor  di  Dio, 
che  la-prima; e così  delle  feguenti . (^e-* 
Ilo  è quel, che  fi  chiama  riferire  virtual* 
mente  le  noltre  azioni  a Dio  :*e  'quello 

' F 2 rap- 
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rapporto  fin  a tanto  che  non  è' 

difdetto  con  alcuna  azione  , di  cui  lìa  Tui* 
timo  fine  la 'creatura  . Non  è neceiTario , 
che  uno,  che  fià  partirò  da  Roma  per  un 
affare  importante  , che^  lo  chiama  a Spo- 
leti  j.penfi  ad  ogni  paffo  ,al  ‘luogo  , ove 
egli  va:  ma  bafta.,  ch’ei  feguiii  la  ftrada 
dritta  y fenza  fermarli , nè  rivoltar/ì . Cia* 
fchéduno  de’  fuoi  ^alTi  fi  fa , come'  il  pri>* 
n)0  y in  virtù  del  difegno  da  lui  formato 
a principia,  di  andare  aSpoleti,  Ma  tutte 
le  volte  , che  il  bifognoi  di  prender  cibo 
c ripofo  l’obbliga  a fermarli  ; e più'  an- 
cc^ra  fe  gli  li  prefcntano  per  iftcada  degli 
oggetti  lufinghevoli , o degli  amici  , che 
lo  follecitino  adefcir  dalla ftrada  dritta, e 
andare  a-paflar  qualche  tempo  in  diver^ 
tirfi  con  loro.  ; è neceflario  , che  quello 
viaggiatore  fi  ricordi  di  Spoleti , e li  con- 
fermi nel  difegao'di  andarvi . Altrimenti, 
cedendo  alle  lufinghe  , che  lo  tirano , ver- 
rebbe ritardato  ilfuo  cammino  ; e forfè 
ancora  arriverebbe  fino  a perdere  inteirar 
mente  di  villa  il  termine  del  fuo  viaggio, 

, Quiefia  è l’ immagine  di  quel , che  dee 
fare  ilCrilliano  nel  viaggio  di  quella  vU 
. ta . Balla , alTolutamente  parlando , che  le 
fue  azioni  fian  indirizzate  a Dio  in  virth^ 
di  Jin  prjmo  movimento  del  Tanto  amor^,^ 
che  non  fia^  fiato  rivocato  con  iln  ritorno 
della  volontà  verfo  4e  creature  . Ma  per- 
ché tutto  cofpira  a fargli  dimenticare  l’ul^ 
timo  fine  , a cui  dee  tendere  , ed  a fer^. 
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inarlo  fopra  fé  medefìrao , e fopra  gli  og- 
getti (iella  Cupidità  ; egli  è obbligato  a 
refifterc  a quefta  imprelTione  (ion  ritornar 
frequentemerirte  verlo  Dio  , colla  mira 
della  fua  ^volontà  , e con  un’  intenzione 
efprefla  di  vivere  e di  operare  per  la  fua 
gloria . . 


I.  La  Carità  è l’anima  di  tutte  levir^ 
tù  ; o per  dir  meglio  , le  virtìi  non  fori 
altro,  che  diverfe  forme  della  Carità,  co-' 

‘ me*  abbiamo  già  flabilito  altrove . Il  ere-  ^ 
feere  m v^rth  non  è dunque  altro  , che 
crelèere  in  Carità  : .e  quando  diciamo, 
che  uno  de  i doveri  impolH  dal  precetto 
della  Carità  fi:  è.  di  farci  crefeere  in  virtù;  " 
quedo  lignifica  , che  quel  divino  amoré^ 
oec  eccitare  nel  cuor  delT uomo  ciò,  che 
Gesù-Crifto  chiama  la  fame  e laTcte  della 
giuftizia , cioè  un  vivo  ed  ardente  defide- 
xió  di  diventar  più  puro  c più  fanto,piò 
fiaccato'  dalle  creature  e da  fe  med'efimo, 

r f *\  • ^ 


. ^ voce  di  Dio , più  fleflìbile  - 

alle  imprefiìoni  del  fuo  fpirito  , più  fer- 
vente nelle  opere  buone  ; in  una  parola , 

' di  diventar  fempre  più  difcepolo  di  Gesù- 
Crifto,  ut  effici/unini  mei  dijctpuV  . Que- 
fio  , fecondo  la  Scrittura  , è il  carattere 


. III.  DOVERE.  - 
, Crèfeete  in  , 


manfueto  , più  paziente , 


de’ 
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de' veri  Ciulii . La  Jìrada , ove  cammhtan9 
i GiuJif^  4ice  il  Savio  (i)  , è còme  la  duce 
brillante  del  fole  , che  va  ctvanzandoji , e 
che  crefce  fino  al  giorno  perfetta  , 

^giorno  ^perfetto  è la  vita  "del  cielo:  e fìa 
' lafsì^  la  luce  della  loro  giulUzia  va /empie 
ciefcendo  d come  quella  del  fole  dal  mo- 
mento. del  fuo  lèvarfi  fino  al  giorno  per- 
fetto del.  mezzodì . 

II.  Ufi  vero  Giudo  adunque  ha  fame  e 
iete  della  giufiizia,  e non  fi  ridilgne  ad 
ùn  certo  gra^odi  Carità  ; e non  dice  mai» 
baila . Qti^unque  progre^o  egli  abbk  .fat- 
to alla  u:uola  di  Gesb-Criilo , riconofce  coi 
gran  Martire  S..  Ignazio  , che  fido  cosnin» 
eia  ad  eifer  ino  difcepoìo  : Nunc  tnfipie 
Chrifii  effe  difeipulus  : perchè  a mifura  eh* 
ei  crefce  in  lume,  ed  in  Carità , viene  a feo- 
prirc , che  1*  uno  e 1*  altra  fono  imperfet- 
ti (z)  . Così  egli  fi  feorda  dello  fpazio, 
che  ha  lafciato  dietro  a fe  e penCa  folo 
ad  accoilar.fi  verfo  il  termine  con  un  coefo 
continue  . Si  affretta  , .finché  dura  il  gior- 
no, affare  tutto  il  bene  poiTibile  , ricor- 
dand.ofi,che  la  notte  viene  a gran  paifi 
e, che,  quando- ella  farà  venuta, non  po- 
trà pià  lavorare  (4)  - Per  quefto  dice  S. Ago-  ; 

ili  no  ( , che  tutta  la  vita  di  un  buon 

Criiliano  è un  fanto  defidcrio;  Tòta  vita 

Chri-  . 

^ (iVPrflp.  4.  iS.  (O  Pi/7, 3.  13. 

(3)  Jm».  12..  3S.  (4)Jo4«.  ^4.'  ' 

- d)  Aug,  in  Zg*  6Ì 
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Chrijliani  boni  fanBum  dejìderium  ejì . Ei 
non  arriverà  mai'*,  finché  dura  quefta  vi- 
ta , alla  pienezza  della  Carità  , ed  alla  per- 
fezióne .della  giuftiiia  ; ma  là  tende  col 
defiderio  del  fuo  cuore  ( i ) : e finché  fta 
lontano  dal  Signore,  camminando  per  .la 
fede , e non  per  la  chiara  vifione , la  giu- 
fiizia  , eh’  ei  poffiede  nel  pellegrinaggio 
di  quefta  vita  , confifte  propriamente  nel 
tendere  colla  dirittura  e colla  perfezione 
dei  fuo  corfo  a quella  perfezione  fuprema, 
ed  a quella  pienezza  di  giuftizia  , ove  la 
Carità  farà  perfetta  e compita  per  la  chia- 
ra vifione  della  divina  bellezza  . ' 

III.  Da  quel  poco  , che  abbiam  detto 
nell’ articolo  fecondo,  e dai  principi,  che 
fi  fono  ftabiiiti  piìj  addietro  , è chiaro , 
che  r avanzamento  nella  virtì»  non  è per 
noi  un  femplice  configlio,  ma  un  dovere 
di  ftretta  obbligazione . Con  tutto  ciò  dia- 
mone ancora  alcune  .prove  , che  non  la- 
feino  alcun  luogo  a dubitare  di  una  ve- 
rità sì  importante  . 

La  prima  é*l’ autorità  di  S.  Paolo,  che 
dice  a quei  di  Teftalonicà  (2)  : Noi  vi 
fupplichiamo  , fratelli  miei  , e vi  ftongiu» 
riamo  per  lo  Signore  Gesù , che  avendo  im* 
parato  da  noi  in  che  modo  voi  dovete  cairn 
minare  nella  via  di  Dio , per  piacergli  y vi 
camminiate  parimente  in  tal  maniera  ^ che 

F 4 fem- 

(i)  Aug.  de  per/,  jujl.  c,8.ft,  iS, 

(2^  I.  Tejf,  4.  X. 
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fernpre  più  andiate  avanti  in  effd  , Non 
bafta  dunque  , per  piacere  a Dio  , nè  di 
avere  imparato  come  fi  dee  camminare  ^ 
nella  via  del  Vangelo  ^ nè  pure  di  cam-  ,1 
minarvi  effettivamente  ; ma  bifogna  al- 
tresì camminarvi  in  maniera,  che  Tempre 
pili  fi  vada  avanti . E quello  dovere  è sì 
importante , che  S.  Paolo  non  fi  contenta 
di  efortare  i Teffalonicefi  a compierlo  ; 
ma  di  ciò  gli  fupplica  , e gli  feongiura 
per  Ges  j-Crifto , riguardando  quell’  avaa-» 
zam’ento  come  una  cofa  , da  cui  dipende 
la  loro  falute . 

Lo  lleftb  Apollolo  c’  infegna  ancora 
quella  verità  col  fuo  efempio  ( 1 ) . Dopo 
aver  detto,  ch’ei  s’è  privato  di  tutto  per 
1’  amore  di  Gesò-Crifto  ( 2 ) , affinchè  ef- 
fendo,  diventato  conforme  alla  fua  morte 
(9) , polfa  giugnere  alla  beata  rifurrczione, 
egli  aggiunge  : Non  è già  , cì)  io  abbi» 
mai  ricevuto  ( quei , che  fpero  ) 0 cì)  io 
[la  già  perfetto  . Ma  feguito  il  mio  corfo  , 
per  procurar  di  giugnere  ove  Gesù-Crijìo  mi 
ha  defiinato  prendendomi  . No  , miei  fratel- 
li , non  penfo  di  effer  ancora  arrivato  là,  do- 
ve io  mi  fono  indirizzato  , Solamente  f cor- 
dandomi di  ciò  , che  è dietro  ame  , ed  avan- 
zandomi verfo  ciò , che  mi  è davanti  , io 
corro  verfo  il  termine  ',  per  riportare  il  prer 
mio,  al  quale  Dio  mi  ha  chiamato  dalli  alto  per 

Gesù- 

(1)  Pbil.  3.  8.  (2)  V.  IO.  II. 

<3)  V.  iz.  tyt. 
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Gesà~CriJìo  . Dopo  di  che  egli’ conclude 
così  (i)<  Tutti  adunque* quanti  ftamo  per- 
fetti , ftamo  di  qUefio  fentimento  . Colle 
quali  cofe  ei  dà  ad  intendere  , che  i più 
fpirituali  tra  ì Criftiani , c quelli  che -fo- 
no r più  avanzati  nella  via  della  perfezio- 
ne , debbono  avere  i medefimi  fentimen- 
ti  ,'e  guidarfi  colla- medefiraa  regola  . • 
La  feconda  prova  fi  cava  dal  tefio  me- 
defimo  del  comandamento , che  nói  Spie- 
ghiamo : Voi  amerete  il  Signore-  vojìro  Dio 
con  tutto  il  vojìro  cuore  , e con  tutte  le  vo- 
Jìre  forze . Il  noftro  amore  è dunque  a lui 
dovuto  tutto  intero  e fenza  divifione  ; e 
faremo  fempre"  debitori  con  lui , finché  non 
Ip  amiamo  con  tutta  1’  ampiezza , e , per 
così  dire , con  tutta  la  forza  della  nofira 
volontà.  Egli  è vero  , come  s’  è detto., 
che , finattantochè  viviamo  fulla  tetta  , 
noi  non  polfiamo  arrivare  alla  perfezione 
deir  amore  , che  ci  è comandato  : ma  il 
comandamento  medefimo  ci  avverte  , fe- 
condo S.  Agoftino  (2) , efler  noftro  dové- 
re di  tendervi  almeno  con  continui  sfor- 
zi , e di  crefcer  fempre  4>iù  nel  fanto 
amore  (3)  . Non  è lecito  a'nelfuno  il 
dire , per  efempio  , io  confento  d’  amare 
Dio , e d’  elfer  virtuofo  fino  ad  un  certp 
grado  ; ma  non  pretenda  d’  andar  più 

E'S  avan- 
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miranti  . Se  quefta  difj^zione  foife  lecita; 
^ie  ella  loffe  conj^atibile  colla  pietà  cri- 
Hiaha  ; e le  perfifteado  in  ellà , fi  potelTe 
ialvarfi  ; quelle  parole..,  va/  amerete  ik  vò~ 
fito  'Signore-  Dio  eon  tutto  il  vojhro  cuore  ^ 
taott  irebbero  pìà'  im  comandamento  , 
ma  un  femplice  configlio  di  perfezione  .* 
lo  che  fa  orrore  a penfarvi  . Fa  duopo  a- 
ilunque,  per  compiere  il  primo  ed  il  gran 
4»mandamento  della  Legge , non  folamen- 
te  amare'  Dio  in  tutte  le  cofe  , e fopra 
tutte  le  cofe  ; ma  ancora  affaticare  conti- 
nuamente a perfezionare  in  noi  quefio 
amore , ed  a renderlo  fempre  pib  padrone 
•del  nofiro  cuore . .Uno  non  i ouono  , dice 
S.  Bernardo , quando  non  imole  ejfer  miglio* 
ve  ; e fubitochè  uno  comincia  a no»  voler 
diventar,  migliore  if  fin  dH  allora  ceffa  d^offer 
bu(tno  (i)  . Minime  prò  urto  efl  bonus,  qui 
melior  effe  non  vult  y &^ubi  incipit  nolle 
fieri  melior  , ibi  etiam  definis  ejfe^  bonus  . 
'Non  fi  è dunque  nella  via  della  Jalute .) 
quando  fi  rinunzia  al  crefeere  in  Carità  . 
• La.  teraa  prova  fi  è la^  iKtceffità , io  cui 
fiamo , di  combatter  continuamente  la  Cu- 
' pidità  , e*di  refillere  agli  sifbrzi,  che  ella 
. fii  per  ifirafcinarci  al  male  . Ella^è  un 
torrente  yeoiitro  il  quale  è neceffario , che 
lQoi  ci  fortifichiamo  ad  ogni  momentOL; 
^ .fenza  di  che  noi  fiam  traqiprtati  dalla  ra- 
piditi  del  ftto  corfo  ..  E^la  è un  nemico 
■ * - . • . ' do—  ' 

(l)  Sna,  Ep.  fx.  ■ ’ „ ' - 
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domeftico  ed  infatigabile  , col  quale  non 
vi  è nè  pace  ^ nè- tregua  . Per  poco  che 
fe  le  dra  di  ripofo,  diventa  più  forte  , c 
noi  reftiam  vinti.  Non  vi  è, alcun  mez- 
- 20  : la  Cupidità  è neceflariamente  o fog- 
getta,  o dominante  j e pretto  o tardi  el- 
la diventerà  dominante  , fe  noi  ceflianio 
di  far  degli  sforzi  per  tenerla  fem^M'erpiù 
foggetta . 

Si  propofero  di  fopra  gli  atti  frequenti 
di  Carità , come  un  mezzo  neceffario  per 
indebolire  la  Cupidità  . Or  fe  quétti  atti 
la  indebolifcono  ^ non  è fe  non  perchè 
danno  al  fante  amore  un  grado  di  forza 
e d’  attività,  che  lo  rende  fempre  più  fu- 
periore  alla'fua  nemica,  e che 'toglie  via 
i rampolli  , che  continuamente  manda 
fuori  quetta  radice  amara  . L’  affaticarfi 
adunque  di  continuo  ad  indebolire  la  Cupi- 
dità , e ad  accrefeer^  la  Carità, è l’ope/a 
del  Crittiano  in  tutta  quetta  vita  . S’  ei 
ceffa  d’  andare  avanti , torna  indietro  ; fe 
ceffa  di  combattere  e d*  incalzare  il  ne- 
mico , egli  è vinto  : fe  pretende  di  ttar 
fermo,  ftandofene*  fenza  far- nulla,  egli  è 
gettato  a terra  (i) . Si  attentas Jìare  , ruas 
9kce{fe  eji . 

IV.  Debbo  io  credere,  m|  direte  voi  , 
di  mancare  all’  obbligo  di  crefeere  in  vir- 
tù , quando  non  vedo  in  me  progreffo  _ 
fenfibile  ì lo'  rifpondo , che  quetto  progref- 
, i 6 . - fo  , 

(1)  Btr»,  ik,  »<>  » ■., 

- I ■ • 
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fó  pub  effer  reale,  fenza  efler  veduto . Si 
va  avanti,  ma  tanto  adagio  , che  non  fi 
crede  d’  andare  avanti  r ea  uno  non  fi  av- 
vede finalmente  d*  aver  fatto  qualche  po- 
"co  di  cammino , fé  non  dopo  molto  tem- 
po^.  Quefto  è quello , che*  accade  anche  a 
molte  -perfone  fante  ed  accette  a Dio . 

' .'I.  ‘Perchè  nel  tempo  medefimo  , che 
Dio  colla  fua  grazia  fa  crefcere  in  loro  il 
fanto  amore  , lafcia  loro  de  i difetti  , la 
vifta  de*^  quali  gli  umilia  ; a fine  di  prefer- 
vargli  dalla  fuperbia  , a cui  gli  efporrebbe  la 
vifta  del  loro  avanzamento  nella  pietà. 

2.  Perchè  a mifura  , che  uno  diventa 
pib  làntó  , il  lume  divino  gli . fa  vedere 
molte  rolpe  ed  imperfezioni , che  fcappa- 
vano  alla  fua  vifta,  quando  era  meno  il- 
luminato e meno  puro  . Quefto  è quel, 
che  lo  induce  a credere , eh’  ei  torni  in- 
dietro, invéce  d*  ahdare  avanti  : benché 
‘fia  tutto/r  oppofto  l 'Perocché  ei  vede  ap- 
punto quefti  difetti  , e geme  di  trovarci 
tanfo  imperfetto  , folo  perchè  va  avanti 
nella"  perfezione  . Sarebbe  infatti  molto 
^iu  da  compiagnerfi  , ? ci  folTe  pib  con- 
cento di  fe  medefimo.  ■" 

V.  Aggiungo  , per  un  pib  perfetto 
fchiaf-irnento , che -fe  dopo  un  tempo  affai 
■tonfiderabile  non  vediamo  in  noi  progréf- 
(o  nella  virtir,  bifogna  efaminàre  ’,  fen^^a 
àdularci^y 'ft^dal  canto  noftrcA  H*è  deHa 
negligenza  e del  filaflamento  ; fe  noi  fac- 
ciamo , per  efempio , poco  .calo  dèlie  col- 
pe 
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pe  veniali  ; fe  vìviamo  fenza  cautela  , ìen- 
’ za  vigilanza,  poco  applicati  all’orazione, 
cd  alia  mortificazione , camminando  fenza 
fcrupolo  a feconda  de  i noftri  defiderj  , 
quando  non  vediaftio  in  effi  niente  di  col- 
pevole . In  tal  cafo  noi  abbiamo  un  giu- 
fio  motivo  di  temere  di  non  elfer  fuori 
della  via  della  falute  . Ma  fe  la  verità  ci 
rende  tefìimonianzà  , che  abbiamo  una 
volontà  fincera  d’  andare  a Dio  , e che 
prendiamo  i mezzi  , che  vi  conducono  j è 
vero  il  dire  , che  andiamo  avanti  , per 
quello  appunto , perchè  non  torniamo  in- 
dietro. Noi  fiam  fimili  ad  uno, che  nuo- 
ta con  isforzo  contro  il  filo  dell’  acqua 
d’  un  torrente . Ei  non  va  avanti , fe  vo- 
lete : ma  fa  affai  , fe  col  mezzo  de’  fuoi 
sforzi'  ottiene  di  non  effer  trafportato  dal- 
la corrente  in  degli  fcogli , ove  anderebbe 
a romperli  . . • * 

VI.  La  villa  del  poco  progrelfo  , che 
facciamo  nella  virtù  , dee  dunque  umiliar- 
ci , fenza  turbarci , nè  abbatterci . Ci  fià- 
no  in  odio  le  noftre  colpe  : vergognamci 
dinanzi  a Dio  delle  noftre  imperfezioni  ; 
affatichiamci  aftiduamente  colla  vigilanza 
c colla  mortificazione  a diftruggere  in  noi 
mcdefimi  tutto  ciò , che.  a lui  difpiace  : ma 
non  ci  turbiamo  , che  quelV  «pera  non 
vada  avanti  così  prefto  , come  noi  vorrem- 
mo . Iddio  ci  comanda  non  tanto  l’avan- 
zamcnto  attuale,  quanto  il  defiderio  d’a- 
vanzarcij.nè  tanto  il  fucceifp  del  noftro 

. fati- 
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>€aticare  y quanto  il,  faticare  jnedeHmo  • 
£'  un  effer  già  imito  avanzato  mi  eammU 
no  della  perfezione  della  giufiiziay  dice  S. 
>Agoflino  , il  eomf cere  y"toW  andate  avami , 
guanto  uno  ì ancout lontano  (i)  . Mul~ 
tum  aie  pTofecit  ,•  qui  y quam  longe  fit  a 
perfeSiiom  jujiitia  y proficiendo  cogmvit . > 

IV. 

De  t fogni  del^^^amor  di  Dio\  - 

Qwl  > che 'abbiam  detto  , fpiegando  la 

- natura  y Cd  i - caratteri  deli'ataoir  'di  Dio), 

- baderebbe  per  farne  eonofcere  i veri  iègiii, 

^ fe  non  fo0e  necefi^rio  di  dare  ancora -quai^ 

che  nuovo  kme>  ad  una  materia  , nella 
ouale  importa  in£nitamente  il  non  pren- 
dere ii.fulfo  per  lo vero  ^ e per  fogni  del- 
r.amor  di  Dio*ciò  , che  ne  può  edere  , 
:C  che  por  troppo  n’  è leparato^. 

- Vi  £»o' adunque  de’  fegni  veri  e’ certi 

dell’  amòr  di  Dio  t e . ve  ne  fon  degli  equi- 
'Vpci.  Procuriam  di  far  cortofcere  gli  uni 
e gli  altri  , affinchè  uno  non  < vi  redi  in- 
gannato. " ..  . j . 

* - ^ 

. Sefftt  tqtdvoei  • * 

- - , • . . Ify  ' a 

• 1.  Il  dire , per  efempio,  e protedare  xi 
Dio  coi*  termini  di  .maggiore  enttgia.,  che, 

uno 

O)  ^g,  de /pk^  & Im  e,  %6i  num*  I4«  ’ ' 
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uno  lo  ama  con  tutto  il  fuo  cuor« , ( lo 
che  fi  chiama  volgarmente  fare  un  atto  , 
d’  amore  ) è un  fegno  molto  equivoco  , 
che  uno  effettivamente  lo  ami  : ed  è un 
ingannarfi  all’  ingroffo , il  lufingarfi  d’  a-  ,| 
marlo,  perchè  fi  dice  con  la  bocca  *Fi- 
gUuolini  miei  f dice  S- Giovanni  (i) , amia-  - . 
mo  non  colle  parole  , nè-  colla  lingua  , ma 
colle  opere , e in  verità  . 

II.  E'  ancora  un  fegno  incerto  ed  equi- 
voco deir  amor  di  Dio , il  parlar  di  lui, 
delle  fue  perfezioni  , e delle  fue  opere  ; 
come  pure  de’  mifierj  di  Gesh-Crifto  con 
un  lume  , un  fuoco  , ed  un’  unzione  , che 
rapifcono  , e portan  fuori  di  fe  quelli , a ^ 
cui  fi  parla , Dice  S.  Paolo  ( 2 ) : Quanti  . . 
io  parlaffl  tutte  le  lingue  degli  uomini  , e > 
degli  Angeli  JìeJfi  ' fe  non  ho  la  Carità  , 

non  fon  altro  , che  come  un  bronzo  , che  ^ 
fuona  , ed  un  cembalo  , che  rimbomba  ; e 
quando  ....  io  pene  tru  ffi  tutti  i mijlerj  , . , 

, . fe  non  ho  la  Carità  , non  fon  nulla  t Si  ^ 
può  dunque  aver  penetrato  i mifierj  e la 
dottrina  di  Gesò-Crifio , e parlarne  come  . 

un  Angelo,  fenza  avere  la  Carità.  i 

III.  Si  può  penfare , ed  anche  effer  itì-* 
timamente  perfuafo  , che  Dio  , cfTendo  in- 
finitamente buono , merita  d’  effere  ama-  * 
to  ; che  non  vi  è cofa  nè  più  giufia , nè 

più  ragionevole  , che  il  vivere  per  colui,  . 1 
a cui  dobbiamo  tutto  quel , che  fiamo , e 

che  : 

CO  1*  iS.  (»)  I.  C®r.  13.  T.  i.  ' 
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Spiegazione 

^ «he  ci  ha  fatti  ,per  fc  : fi  può  dico , pen-*' 
far  così , c non  aver  neppure  la  menoma 
•fcintilla  d'  amor  di  Dio;  il  quale  non  fi 
ama  co*  penfieri  della, mente  , ma  bensì  ' 
coir  .inclinazione  e col  moyimetìto  della, 
vofontà  . ‘ ' 

IV.  Si  vedono  delle  perfone  fenfibìl- 
mcnte  tenere , c fino  a fparger  lagrime  , 
quando  fenton  parlare  de’mifter;  di  Gesìì- 
Crifto  > e fopràttutto  de’  fuoi  patimenti  , 
fenza  però  eh’  c^Ii  amino  nè  Dio  nèGc- 
sò-Crifto.  Qtiefti  fentinienti  fono  in  loro 
effetti  deir  immaginazione  , ' che  lafciano 
fa  volontà  Ichiava  delie  creature . 

• V.  Finalmente  una  certa  attrattiva  fen- 
fibile  nella  preghiera  , e particolarmente 
^ nell’  orazion  mentale  ; ^erti  affetti  ^ da  cui 
uno  fi- fenfe' penetrato»;  un  certo  gufto  , 
che  alcune  volte  vi  ci  ferma  per  lungo 
-teinpo,  non  debbono  riguardarfi  come  fe-» 
•gHÌ‘>  certi'  dell-  amor  di  Dio  ; poiché  fi  ve- 
dono delle  r perfonc  da  gran  tempo  attac> 
"catena  queftà  forta  d’  orazione  , le  quali 
per  akfo 'fon  piene  ^-'  difetti  eflcnziali  , 
di  cui  noii^fi  correggono  , di  qui  nenpur 
lì  avvedono  , c -che  fono  incompatibili 
con  <’ queir  ^amor  di  Dio  ,"cHp  fa  il  carat-  • 
tere  deir  uòmo  giofto-.  ■' 

' Sarebbe  contro  ragione-  il«^ndere  per 
una  difàpprovazione  deir  orazioni^  mentale 
'"ciò  y che  fi  è qui  detto  di ‘alcuni- di  quel - 
• li  ',  che.  vi  fi  applicano  ^ I ) . V orazioa 

' : ' » ’ ^ mèn*- 
(i)  IL  Par,  Tr,  dtllà  pr  eghicra  art,9,: 
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mentale , nel  modo  che  fi  è fpiegata  altro^' 
ve  , in  fé  fteffa  è bonilTima  . Non  fola- 
monte  ella  può  fufiìrtere  cdl’ amor  di  Dio 
fincero  c fedo  ; ma  quando  è fetta  bene, 
ella  è ancora  d’  un  grande  ajuto  pct  man- 
tener nel  cuore  quefto  fuoco  divino^.  Di- 
co folamente  in  generale  , che  ella*  non 
è in  quelli  , che  la  praticano  , un  fegno 
certo  e heceffario  dell’  amor  di  Dio . 

VI.  Importa  ancora  1’  offervare  , che 
quello,  che  fi  è detto,,  dc’fegni  equivoci 
di  Carità , è detto  folamente  per  preveni- 
re i fallì  giudizi  , che  potremmo  far  dk 
jioi  fteflì , lufingandoci  mal  a pfopofito  d’ 
amare  Dio , perchè  vediamo  in  noi  alcu- 
ni di  quelli  fegni  . Non  è già  lo  fteffo-, 
quando  fi  tratta  del  prolTimo . La  Carità 
ci  porta  a credere  , che  colui , nel  quale 
fi  vedono , abbia  realmente  1’  amor  di  Dio 
nel  cuore  : e finché  non  abbiamo  delle 
prove  del  contrario , ella  non  ci  permet- 
te di  dar  retta  a i dubbi  , che  ci  fugge-* 
rifee  la  malignità  , fotte  preteilo , che  que- 
lli fegni  poflbn  elfer  feparati  dall’ amor  di 
Dio . 

Segni  certi  (4) . - 

I.  Il  primo  legno  ed  il  piò  gen^fale 
dcU’atnor-di  Dio  ^ 1*  olTervanza  de’  fuoi 
? co-  ’-s 

* y 

(*)  Quelli  /egni  li  chiamai!  certi  , j?erchè  fon 
tali  in  fcfteflì  jcperdillinguerjli  dai  legni  cqni- 

vo- 
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comandamenti . Se  voi  mi  amate , dice  Gfc*» 
sìi-Crifto' (i)  offervaU  i ‘miei  comandanien- 
$L  £i  dice  ancora  (2)  r Colui , che  ha  i mìei 
cemandamenù  , e che  gli  ojferva  , fuejìi  è 
colui\she  mi  ama . Qui  babet  mandata  mea , 
fervat  ea^ille  ^ quf  diligit  me.Que- 
jie  due  parole  hahet  , e fervat , ojfet^a^ 
fono  d’  un  gran  fenlo . Habet , clic  occupa 
la  fua  mente  nella  meditazione  de'  eoman* 
damenti  di  Dio  , deile  maffime , e degli 
efempi  di  GesilhCrifio;  che  ne  parla  , e 
' ne,fente  parlar  con  piaxrere  ; che  lungi  dal 
riguardargli  come  un  giogo  aggravante , 
gli  trova  sinzi  più  dolci  del  miele  il  più 
|quiCto  (3),  e più  defiderabili  dell’ oro  il  più 
puro  (4) . 5'er'uaf , che  regola  fu  quefta  lan- 
ca' Legge  le  fue  azioni , i fuoi  defiderj , i 
&oi  affetti , i fuoi  penfieri  j che  mette  la 
fua  felicità  neiroffervarla , perchè  vede  in 
tutti  i comandamenti  di  quella  Legge  la 
volontà  del  fuo  Dio’ , alla  quale  è ^iufto 
•ubbidire  j coflui  certamente  ama  Dio  y e 

' - - lo 

* N • 

voci  , Colui  adunque  , in  cui  fi  trovano  , ama 
Dio  certamente  : ma  non  può  fapere  con 

una  certezza  affo  luta  , s*  ei  gli  abbia  . Quel  , 
• eh’  ei  ne  vede  in  fc  medefimo , gli  può  dare  una 
giuda  confidenza,  ch’egli  ami  Dio  : e quefia  è 
tutta  ìk  cortezza  , che  fi.  può  avere  nella  vita 
prefente,  ove,  fecondo  la  ScrktuM,  aeffunt  f»y 
fe  fia  degno  ^ amore  , o d*  odio . ■ 

Ecclef.  9.  I.  - 

(ty  Joaa.  14.  if,  (aVv.  af. 

O)  Pfelm.'  i9.  XI.'  (4)  Pfétm.  iiS.  i%7» 
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lo  ama  d’  un  amor  perfetto  , giufta  quelle 
parole  di  S.  Giovanni  (i)  , qui  autem  fervat 
verbum  ejus  , vere  in  hoc  Caritas  Dei  per- 
feBa  eji  (2)  . Onde  /’  amore  , che  noi  abbiamo 
per  Iddio  ^ confifle  neW  ojfervare  i fuoi  co* 
mandamenti  : ed  allora  i fuoi  comandamen* 
ti  non  fori  penofi  y perchè  niente  è diffici- 
le ) o penofo  a colui , che  ama  . 

Riuniamo  adunque  <^ì  due  importanti 
verità  ; rofTervanza  della  Legge  è la  pro- 
va dell’  amor  di  Dio  ; e 1’  amor  di  Dio , 
come  abbiamo  ftabilitq  pih  fopra , è il  prin- 
cipio dell*  offervanza  della  Legge  . Voglia-, 
mo  noi  ofTervare  i comandamenti  di  Dio? 
Cominciamo  dall’  amarlo  i e l’ ubbidienza 
alla  fua  Legge  derivi  da  quella  forgente . 
Vogliam  noi  fapere  , fé  amiamo  Dio  ? Con- 
fultiamo  la  noflra  vita , e vediamo  fe  el- 
la è conforme  alla  Legge  divina . 

II.  'Se  r ofTervanza  d"e’  comandaractfti 
di  Dio  è una  prova  indubitabile , che  noi 
lo  amiamo  *,  l’ omiflione  de*  doveri  prefcrit- 
ti  da  quelli  medefimi  comandamenti  , è 
all’incontro  una  prova  certa,  che  non  lo 
amiamo  . Colui , che  non  mi  ama , dice  Ge- 
sh-Crillo  (3)  , non  ojferva  le  mie  parole  . 
Chi  dice  di  conofcere  D/o , dice  S.  Giovan- 
ni (4)  , e non  ojferva  i fuoi  ^comandamenti^ 
è un  bugiardo^  e la  verità  non  è in  lui • 
£gli  è evidente  , che  quella  cognizione  di 


Dio 


(a)  liid.  s*  3. 

(4)  4> 


Ci)  x,Joan.  2.  ^ 
Cj)  jMn.  14.  24* 
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0io  ,di  cui  parla  T A popolo  , non  è altro, 
^hc  1' amore  ; poiché  egli  aggiugne  (i)  , 
ma-  fe  sleuno  mette  in  pr litica  la  fua  paro- 
la^ r amor  di  Dio  è perfetto  in  lui'.  Quin- 
di S.  Gregorio  (i)  , citando  quello  paflfb , 
mette  la  parola  amare  ^ ove  noi  leggiamo 
conofeero  . Non  fì,ama  dunque  Pio,  fe  fi 
fa  quél  ,"che  la  fua  Legge  proibi  fee , o'  fe  . 
fi  manca  di  fare  y.quel , che  ella  comanda. 

E quando  anchei^nonfi  violaffe  quella  Leg- 
ge in  altro  , che  in  un  fol  punto , olfer- 
vandola  in’ tutti  gli  altri  jquefto  baftefeb- 
,he  perchè  foffe  vero  il  dire  , ehr  rron  fi 
ama  Dio  , come  egli  vuol  edere  amato: 
perocché  Tàraor,  ch’ci  richiede,  è quello 
che  fottomette  totalmente  , c fehza  rifer- 
va la  volontà  dell*  uomo  alla  ^fua-:  e la 
trafgreffionc  di  un  folo  articolo  della  Legge  è ^ 
una  contradizionè , che  l’uomo  fa  alla  volon- 
tà di  Dio.Per  q^jefto  TApoftolo  Sjacopo  pro- 
nunzia (5) , che  chimtque  avendo  ojfervato 
tutta  la  Legge  , la.  viola  in  un  fol  punto , é 
reo  tome  -fe  Paveffe  violata  tutta  quanta  . 

'.  III.  Oltre  a quefto  fegno  generale  dèli*' 
amor'di  Dio , ve  ne  fono  ancora  de’ par- 
ticolari', per -mezzo  de’  quali  fi  fa  cono^ 
feere  quefto  Amore  . Tali  fono , per  efem- 
pio , uà  cuore,  fenfibile  alla  gloria  di  Dio; 
uno  zelo  puro  pe’  fuoi  intereffi , e per  quel- 
li della  fua  Chiefa  ; un  Tanto  ardore  a(f' 
abbracciare  tutte  1«  occafioni , che  fi  pre- 
. * . fen- 

«.5.  (a)  fiofff.  ^o,ja  Eu* 

(D  Jean,  a.  io. 
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Tentano,  di  fervirlo,  di  foftenere  Ja  veri- 
tà , e la  giuftizia,  per  ^u/into  vènghi  a 
coftarci  jc  di  aiutare  il  proffìmo  colla  mi- 
ra a Dio  ; un’  cfatta  fedeltà  a compiere  i 
menomi  obblighi , ed  a fuggire  le  menome 
colpe  j un’attenzione  continua  a cammi- 
nare alla  fua  prefenza  , a lodarlo  , a rin- 
graziarlo , a jpregarlo  ; un’  oppofizione  per- 
feverante  al  mondo',  ed  alle  Tue  malTime  5 
uri  gurto  Tempre  nuovo  per  la  parola  di 
Dio , e per  le  cofe  del  cielo  j finalmente 
un  ardente- defiderio  di  diventar  pih  Tanto 
più  umile,  più  paziente,  più  difiaccato  da 
le  medefimo  , e da  tutte  le  cofe  vifibili . 

Chi  vede  in  Te  fieffo  tali  diTpofizioni  Ten- 
za  adularfì  , ha  motivo  di  credere , eh’  egli 
ami  Dio  . Ma  che  coTa  dee  penTare  chi 
non  ne  ha  neffuna?Che  orribii  miTeria  è 
quella  d’  un  uomo  , che  non  ha  la  Carù 
ta  ! Eppure  quanti  Grifiiani  fi  trovano  in 
quello  fiato  deplorabile  ! Perciocché  non 
' ve  nè.  Te  non  un  numero  afiai  piccolo , 
in  cui  fi  vedano  quelli  legni  d’  amor  di 
Dio  , de  quali  parliamo  . Noi  facciam  pro- 
felTione  d adorare  un  Dio , che  è la  bon» 
ta  , e la  rniTericordia  medefima  che  ci 
ha  arnati  il  prirno  quando  eravamo  Tuoi- 
nemici  ; e che  ci  ha  amati  fino  a darci  il 
Tuo  unico  Figliuolo  . Il  nofiro  fiato  è 1’  eT- 
Tere  1 diTcepoli , i Tervi , i fratelli  di  co-  ' 
lui,  che  effendo  uguale  a Dio,  s’è  anni- 
chilato per  nofiro  amore  , fino  a pren- 
der la  nofira  natura , e caricarli  de’  noftri 

pecca' 
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peccati  ;*e  che'  in  un  sì  prodigiofo  abbaf- 
fa mento  fi  è ancora  umiliato  fino  a- fof- 
frir  la  mòrte  della  croce , per  render  noi 
figliuoli  ed  eredi  di  Dio  . Ecco  i legni 
che  Dio  Padre  ^ e Gesù-Crifto  fuo  FigUuo^ 
lo  ci  hanno  dato  del  loro  amore. Or  do- 
ve fono  i fegni  del  noftro  amore  per  Id^ 
dio,  e per,  GesivCrifio  ? Si  efaminino  Pana 
dopo  1-  altra  tutte  l’ età  , e tutti  gli  fiati 
della  vita ^ umana. Ove^  fi  troveranno  mai 
quei'  fegni  di  Carità  , che  cerchiamo , fe 
non  fc , come  ho  detto  , in  un  affai  pic- 
col  numero  1 Tutto*  il  rimanente  non  la- 
fcia  veder  altro  , che  una  vita  tutta  oc* 
capata  in  bagattelle , in  paffìont  vive  ^ in 
mire  d’ intereffe , in  un  forte  attacco  a fc 
fteffo  , a i beni , ed  alla  vita  prefente , ed 
in  una  forprendcnte  indifférenza  ,per  Id- 
dio , e per  P eternità . 

§.  IV, 

De//’  amar  di  noi  fiejji  . 

L’Amor  di  fe  fieffo  è naturale  a tutti  gli 
uomini  : e auefto  amore  non  è altro 
che  il  defiderio  a’  effer  felice  . Noi  voglia- 
mo effer  felici , perchè  ci  amiamo  ; ed  in. 
qualfivoglia  fituazione  ci  ritroviamo  , è a 
noi  irfipoffibile  il  rinunziare  a quefto  amo- 
re, ed  a quefto  defiderio . L’i  fteffo  Creato- 
re ha  impreffo  quefto  fentiraento  nella 
noftr’anima;e  per  confeguenw  P^mordi 

' - . noi 
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«qì  AffTì,  confìderato  fecondo  queda  idea- 
generale  j è It^ittimo  ragionevole  e nell* 
ordine  di  Dio . Lo  fregolamento , che  rvi 
fi  trova , vien  dal  peccato , che  ha  rove- 
fciato  r-erdine,  e che  ha  meffo  nel  cuor 
deir  nomo  P amor  di  ie  fielfo  nel  luogo 
deir  amor  di  Dio . 

Velf  afnor  regolato  di  noi  flejji, 

Elfendo  l’ amor  di  noi  fteffi  il  defiderio 
d’efler  felici , quello  amore  allora  è rego- 
lato , quando  ci /a  cercare  la  nollra  feU-f 
cità  nel  vero  e fommo  bene  (i)  : Jlle  fe 
fatis  diligiti  qui  fedulo  agif , ut  fummo  & 
^ro  perfruatur  bona.  Così  nói  ci  amiamo 
d’un  amor  legittimo  e regolato  , quando 
amiamo  Dio  come  nollro  fommo  e vero 
bene, Per  quella  ragione,  fecondo S.  Ago- 
ftino  fa),  non  vi  è nella  J-egge  divina  al- 
cun efprelTo  comandamento  d*  amar  noi 
lleffi  , benché  quefto  amore  vi^fia  propo- 
llo come  la  regola  di  quello , che  dobbia- 
mo al  prolfimo:  amarete  il  vofiro  prof' 

fimo  come  voi  flejfi , Perchè  infatti  l’ amor 
di  noi  fteffi  è racchiufo  nell’  amor  , che 
abbiamo  per  Iddio  : Solus  fe  novit  di- 
ligere , qui  Deum  diligit . Poiché  chi  ama 
Dio  con  tùtto  il  fuo  cuore,  cerca  in  lui. 

folo  • 

-•  V 

fi)  ^ag,  de  Mor.  Ec.  cet,  c.  i6.  ^ 

(2)  Aug.  Ep.  155.  ».  14. 

(3)  ^**8'  Mor.  Ec.  Wf,  c,  2^ 
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'iblo  la  fua  felicità  ; e quindi  egli  ama  fe 
medefimo  come  fi  dee  amare.  Perlo-con* 
trario  chi  non  ama  Dio  , odia  piuttofia 
fe  fteffo,  invece  di  amarfi  ; poiché,  allenta^ 
nandofi  dal  fommo  bené  , ei  diventa  inv 
giijfto  , e fi  precipita,  nella  ma^iore  di 
tutte  le  dirgrazie  . E che  cofa  iTchiama 
odiare  , fe  rion  defiderare.e.  far  dei  male 
ad  alcuno?  Perciò  il  Profeta  dice  (i)  , che 
chi  ama  l' intquith  , odia  fa  JìcJfo . Qui  au- 
tem  -diligiti  iniquitatem  y odit  anirnam  [uam, 

' Per  venire,  adeflb.  all’ enumerazione  de- 
gli obblighi.,  che.  c impone  quell’ ampr  re* 
-golato  di  noi  medefimi  , difiinguiamo  le 

- due  parti  .,  di  cui-fiamo  comipofti , cioè  il 
corpo, e r.anima^  ed  efaminiamo  di  che 
cofa  fiam  loro  debitori  fecondo  i difegni 
di  Dio  fopra  di  noi . Perochè  Dio,,  creando 
il  corpo  ,'<e  l’anima,  gli  ha  desinati  ad 
un  fine  ^ che;.,è  la  felicità  eterna  : ed  il 
tempo  della  vita  prefente  ci  è .conceduto 
per  prepararvegli.  Neli’unirgli  l’uno'  all’  al- 
tra , egli  ha  ftabilito  fra  loro , e per  quel- 
lo, dìe  riguarda  t)io  una.  dipendenza  ed 
una  fubordinazione  , da  cui  non^  polTono 

- efeire  fenza  cadere  in  -un  difordjne  , che 
cagiona  la  loro  infelicità  e noi  ftefii  fia- 
mo  incaricati  di  mantener  quell’  ordine  « 
e di  far  giugnerela  noftr’anima,edil  no- 
ftro  corpo  al  loro  fine. 
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Dì  che  co  fa  ftam  debitori  al  nojìro  corpo  . 

Noi  abbiamo  tre' obblighi  da  compiere 
verfo  il  noftro  corpo..  Il  i.  fi  è di  conferà 
vargli  la  vita  » e la  fauità  . Il  2.  di  tener- 
lo loggettò  airanirna  , e alla  ragione  . Il 
3,  di  procurargli  1-  immortalità  gloriofa . 

. L ^ita  y e fanità  . Il  nofiro  corpo  non  è 
^la  nofifo , ma  di_  Dio  . Noi  non  fiamo  i 
■padroni  della  fua  vita,  nè  della  Tua  fanif 
■ta  c ma  elle^fono  in  poter  di  colui , che 
lo  ha  creatole  che.,  unendolo  *hll’ anima  j 
ci  ha  incaricati  del  penfiero  della  fua  cori* 
fervazione  ,affinch’ei  pofTa  fefvir  Io  fpirl. 
to  ,-.e  contribuire  per  Ja  patte  fua  à’  varj 
doveri  importici  dall’ ordine  di  Dio  . Que- 
rto  corpo  è un  depofito  , che  e^i  .ci  ha 
confidato  , e che  noi  dobbiam  curtodire , 
finché  egli' non  ce  lo  ridomanda:  e fiam 
debitori  prefib  il  Creatore  dell’  ufo  , che 
ne  facciamo  , della  maniera  , .con  cui 
lo  trattiamo  per  tùtto  il  tempo , eh’  ei  cc 

10  lafcia  , 

Dobbiamo  adunque  al  "noftro  corpo  tut- 
to ciò  , che  è neceffario  per  confervarlo. 
in  vita,  ed  in  falute  , l’alimento  , il  veftito, 

11  ripofo , i follie  vi , ed  i nmedj , di  cui  egli 

ha  bifogno . , 

Io  fo,  che  non  c’è  da  metterli  in  pc- 

uoniini , eh’ ei  fon 
obbligati  a dare  a i lóro  corpi  -le  cofe  ne*  > 
celfane  alla  vita . Neffuno  , dice  S,  Pao- 

G Io 
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Io  (i)  ) ia  mai  odiato  la  propria  carne  : o^nu^  ' 
no  la  nutrifce  ^ e la  mantiene.  Ma  pochif- 
lìmi  adempiono  (juefti  doveri  in  una  .ma- 
niera criftiana  degna  di  Dio  e conforme 
a’  fuoi  difegni  , Per  una  mira  di  giuftizia^ 
e per  arnor  dell’  ordine , e della  volontà  di 
Dio , noi  dobbiam  provvedere  a ì bifogni 
del  corpo  ; e non  già  per -un  iilinfo  pu- 
ramente naturale , còme  i Pagani , che  non 
conofcono  Dio, oppure  come  gli  ^animali, 
che  fono  fprovyedutr  di  ragione  . Io  non 
ne  dico  di  pih  f perchè  in  progreflb  avrò 
pccafione  fendermi  fopra  una  yCrità 
sì  importante  . 

Sepondo  II  principio  qui  da  me  HàbìlN 
to  , cioè  , che  il  noftro  corpo  non  fia  no- 
ftro ma  di  Dio^  è chiaro,  che  non  ci  ^ 
lecito  il  togliergli  la  vita  , nè  •di  procu- 
rargli in  qualfivogiia  modo,  la  morte,  nè 
il  privarfi  d’  alcuno  de’  Tuoi  membri , nem- 
^meno  il  rovinare  la  fua  fantrà,fe  non  in 
cafo  che  Dio  , il  quale  n’ è II  Creatore  ed 
ì\  Padrone',  ci  faceflfe  conofcere , che  egli 
così  vuole  . Fuor  di  quefti  c.afi  , ne  i quali 
la  fua  volontà  ci  venga  moftrata  da  un 
cfprefìfo  comando  , o da  un’  ifpirazione 
ftraordinaria , pome  crede  la  Chiefa  di  al- 
cuni Martiri  , che  fi  fon  dati  la  morte , 
e d’ altri , che  da  loro  fteffi  fi  fon  prefen- 
tati  a i pèrfecutori  ; o finalmente  per 
Legge  fuprema  della  Carità  , che  alcune 

>oltp.  ' 

(0  EM.  s.  'V  r ' 
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volte  ci  obbliga  ad  efporre  la  noftra  vira 
per  Io  nome  di  Gesii-Ci irto , per  la  difefa 
della  verità  , e della  giuHizia , e per  gli 
noftri,  fratelli  ; fuor  di  quéfti  cali  , dico, 
ed  altri  fimili , ne’  quali  Dio  fi  fpiega  è 
un’  ingiuftizia  , una  crudekà  , un  omicidio, 
non  Iplo  il  darli  volontariamente  la  mor- 
te, o r efporfi  a pericolo  .di  perder  la  vi- 
ta ; ma  ancora  rovinare  la  propria  fanità, 
e l’ abbreviare  i fuoi  giorni  con  eccelTi  ta- 
li , quali  fono  T intempéranza  , ed  i pia- 
ceri carnali . > - 

Non  ho  già  in  -mente  di  metter  nei 
numero  degli  eccelli , che  rendon  1’  uomo  • 
reo  d’ omicidio , 1’  aufterità  della  peniten- 
za , e quelle  ancora , che  potrebbero  effer 
feguite  dalla  dilfruzionp  del  corpo . Benché 
elle  non  li  poflTon  proporre  come  model- 
li , perchè  efcon  fuor  dell*  ordine  copnu- 
ne;  tuttavolta  farebbe  temerità,  ed  ingiu- 
flizia  il  condannare  quelli , che  le  hanno 
praticate , tra  i quali  ve  ne  fon  molti  ,de* 
quali  Dio  ha  manifcftata  la  fantità  con 
de’  miracoli  \ Sarebbe  cofa  anche  più  in- 
giulla  r accufare  quelli  fanti  penitenti  di  ' 
crudeltà, e d’omicidio;  come  fanno  fpef- 
fevolte  i mondani . La  ragione  , e la  reli- 
gione metteranno  Tempre  una  gran  diffe- 
renza. tra  de’ voluttuofi  , che  han  diftrut- 
to  i loro  corpi , con  darli  furiofamente  in 
preda  a delle  paffìoni  vergognofe  , condan- 
nate dalla  Legge  di  Dio  , e de’  fedeli  difce- 
poli  delia  croce  di  Gesù-Crifto , a ì quali 

G 2 ' ^non 
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non  fi  può  al  piò  al  piò  rimproverare  fe  • 
i non  fe  una  mancanza  di  dlfcriziotic- nell’ 

■ cfercizio  della  penitenza,  di  cui  ogni  CrU 
diano  dee  aver,  lo  fpirito  , e nella  quale  . 

■ egli  dee  vivere, e morire. 

II.  Tener  /oggetto  il,  corpo  allo  fpirito^  ed  ^ 

■ alla  ragione  . 1}  otà’ine  f e l’iftituzione  di-^ 

- ..  vina  , che  il' corpo, che  è puramen- 
te materiale  , fia  fqttomeflb  all’  anima  , che 
j,,  è . una  foftanza  fpirituale‘_.  Ma  dopoché  il 
peccato  ha  turbato  queft’ordine  , la  carne, 
che  è infettata  della  concupifeenza  ,fi  ri-? 

I * bella  ad  ogni  momento  contro  lo  fpirito. 

“•  ' Io  fento  nelle  njiè  mcrnùra  ^ dice  S.^a.o\6  (i)% 

una  legge  , che  combatte  contro  la  legge  del 

■ mio  fpirito  . Il  noftro  corpo  è uno  (chiavo  ' 

. • • indocile  e ribelle, , che.  «on  fi  può  tener 

• - . a dovere  , fe  non  col  travaglio  , e colli 

À fatica  , .e  con  una  regola  efàtta  , che  lo 

• riduca  al,  puro  ncedfario . Bifogna  ancora* 
alle  volte  gaftigarlo  coll’ alti nenza  , e col 
digiuno  , levargli  del  fonnp  , e privarlo  - 

fi  delle  fodisfazioni  per  altro  lecite, é legit- 

• timé , a fine  di  reprimere , cali’  indebolir- 
t-  ' lo  p gli  sforzi  continui , eh’  eì  fa  per  ifeuo- 

tere  il  giogo , e diventar  padrone  (2)  . Ca- 
p'  ' Jìigo  c.orpus  ifneum  in  fevvitutem' redigo. 

-Ili,  Immtortalita  pJoriofa.lX  corpo, giu- 
fia  il  diCegno  di  Ì)io  ,è  defiinato  ad  eficr 
re  aifociato  alla  feiicirà  dell’  anima , me- 
diante la  rifurrezioiie , e l’ immortalità  . Iji 
!'  , noftrp 

•: — : (*)  7.  23.  ^2)  i.Cor.  9.  17, 
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noUro  obbligo  principale  verfo  del  notlco 
corpo  è adunque  di  metterlo  nella  ftrada, 
che  conduce  alla  felicità  ^ e di  fargli  fcan? 
fare  i fupplizj  eterni  dell’  inferno  a qua- 
lunque * corto  . $e  amiamo  il  nortro  corpo  * 
con  un  amor  regolato , noi  dobbiani  elfer 
^ pronti  a fagrificare  la  fua  fanità , i fuoi 
membri , e la  fua  vita  medefima,fe  così 
vuole  Iddio  ; perchè  in  tal  maniera  gli 
aflicuriamo  l’ immortalità  , e la  gloria  nel- 
la vita  futura  . Così  ’i  Confeffori  della  fé- 
(àe  /ed  i Martiri  amavano  i loro. corpi j 
dandogli  a i tormenti , ed  alla  morte  per  la 
fperanza  della' rifurrezione  : T«  ci  fai  pcr^ 
der  la  vita  preferite  , dicea  uno  de’  Mac- 
cabei ad  Antioco  (i),  ma  il  Re  del  mon-  - 
do  ci  rifufcécrà  un  giorno  per  la  vita  cter» 
na  ^dopoché  faremo  morti  per  la  dtfefn del- 
le fue  Leggi . 

Querta  fperanza  confolava  , e fortencva 
gli  Apertoli  in  mezzo  a i pericoli  , alle 
perfecuzioni  , ed  a i mali  , da  cui  erano 
abbattuti  i loro  corpi , e che  tendean  lo- 
ro la  morte  fempre  prefente  (2)  . Noi  por- 
tiamo 'dappertutto  , e fempre  nel  nojlro  cor* 
po  P impreffione  della  morte  di  Gesà  y affin- 
chì  comparifea  parimente  la  vita  di  Gesù 

nel  nojiro  corpo  (3) Per  quejìo  noi  non 

ci  perdiam  di  coraggio  : ma  ancorché  in  noi 
fi  difirugga  P uomo  ejìeriore  , con  tutto  ciò 

G 3 Può- 

f 

(i)  Mac. 7.  9.  (a)  2.  Cor,  4.  io, 

Ìì)v,  16.17,  * ^ ' 


'I^o  7 SPIEgAZlONE  ' 

uomo  interiore  di  t giorno  Jn  giorno  fi 
nova  ..Perocché  il  momento  s)  hteve  e sì  leg*^ 
^erp  delle  afflizioni  I che  /offriamo  in  fluo* 
fla  vita  \ produce  in  noi  H pefd  eterno  cT  una 
* fomma  e^  incomparabil  gloria  (i)'.  lìf  fatti 
wi  fappiamo^ehe  quefla  cafa  fpioé  il  nqflro 
■(orpo , ove  abitiamo  (finll'à  terra'  come  in  un  ' 
padiglione  ) viene'  a difcioglierfi  . Dio  ci 
darà  nel  cielo  un  edifizio  Jtabile , una  cafa^ 
'-che' non  farà  fatta, per  mano  à! un  mmo\a 
che  fuffìflerà  in.  eterno . ’ 

Le  mortificazioni  volontarre  delk  perti- 
fenza-  fono  un’  altra  ^fpecie  di  martirio-^ 
che  diventa  in  noi  il  principiò  f fi  come 
il  feme  della  gloriofa  immortalità  j perchè 
rftidendóct  fimill  a^  Gesù-Crifib  ,chepati- 
fce , e muore  fulja  croce  » ci  merita» 
jiò.  li*  {fella  forte  dVaver  parte  un  giorno 
alla  gloria  della  fua  rifurrezione, 'fecondo 
quelle  parole  del,  medefimo  Apoftplo  (2)  : 

“ Sp*  noi  fiamo  fiati,  innefiati  in  lui  per  la 
fomiglianza  della  fua  morte  , noi  vi  fare- 
parimele  innefiati  per  la  fomigliariza 
della  fùa  rifurrezione  . Così  tutte  le  pri- 
vazioni penofe  ^alla  natura  , colle  s quali 
affliggiamo  il  nòfiro  jcorpo  per  ifpirito  di 

Knitenza  , foo  d’ un n valore  infinito  per 
ihra  vita  ; ed  è un  amare  veriffimamen- 
t<  quello  corpo  > il’  trattarlo' così  ,‘vpoichè 
è defiderargli , e un  proturargli  co*  mezzi 
i più  iìouri  la  fua  vera  felicità  . 

oy  cop.  s»  *• 
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Di  che  cofa  fiamo  debitori  alla 

. . n j • 

nojtr  anima  • . 

Bafta  feguire  ì principi  poftì  comin-^ 
cìanrento  dell’  articolo  I.  di  quello  §. , e 
farà  fàcile  lo  fcoprire  a che  cofa  noi  fia- 
mo  obbligati  verfo  la  noftr’  anima . 

Ella  è deftinata  a vedere  Dio  , e ad 
amarlo  per  tutta  1’  eternità  . Quello  è il 
termine.,  a cui  noi  fiamo  incaricati  di 
condurla  : e la  vita  prefente  ci  è data  per 
farle  meritare  quella  bella  forte  . Quella 
vita  è ccTme  il  faggio  , ed  il  noviziato  del- 
la vita  futura  , L’ anima  goderà  della  villa 
di  Dio  , e lo  amerà  nel  foggìorno  dell* 
eternità  , fe  ella  lo.  avrà  conofciuto  , ed 
amato  nel  tempo  del  fuo  pellegrinaggio 
fulla  terrà . . ' 

Ma  il  peccato  le  ha  cagionate  due  gran- 
di malattie';  cioè  ^ l’ ignoranza  , che  le  to- 
glie la  cognizione  di  Dio  9 c de’  fuoi  do- 
veri ; e la  concupifcenza  , che  la  frailor- 
na  dall’  amare  Dio  e la  volge  verfo  le 
creature  . 

Quelle  due  malattie  fon  mortali  ; e la 
morte  eterna  , cioè  la  feparazione  eterna 
da  Dio,  che  è la  vita  dell’anima , ne  fa- 
rà la  confeguenza  , fe  noi  non  ci  affati- 
chiamo nel  tempo  della  ' vita  prefente  a 
guari  rnda  coll’  applicazione  de’  rimedi  con- 
venevoli . ' - ' 

I.  La  .noflr’  anima  è cieca  per  riguardo 
G 4 a Dio  » 
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~ a. Dio,  cd  a’  fuoi  doveri  èffenziali . il  rl- 
■ medio  , che  dobbiamo  adoprare'a  ;quefto 
male  i è il  lurne  dell’  iftru24otìe  ^ ifiruzio- 
ne  fgda  cavata  da’facri  libri  i'dalla  Tra- 
di'zione,  dall’  infegnameoto  delia. GhiéTa, 
che'  diffipi  le  avole  dell’  ignoranza , e che 
illumitìi  l’ànima  nella  cognizióne  di  Dio, 
di  Gesh-Grifto , 4e’fuoi  mifter;  , e di  tut- 
te le  verità  della  falute.  ' 

‘ IL*  La  malattia-più  pericolofa  della.no- 
ftr’ anima  è ia.  concupifcenza  , ciod  quella 
ìnélinazione  violenta  e conunua,  cheia 
fóllècita'  a cercare  H fu<^  ripofb,-e  là  fua;  * 
- felicità  in  qualche  altro  oggetto'*,  fuorché 
Dio . „ ' -, 

^ Or  la  concupifcenzà  , fecondo-  S.  Gio- 
vanni ,(i)^  ha  tre < rami,  che  fono  co»- 
eupi/cenza  della  earm  o la  fenfualità  ; la 
eencupifcenza  degli  occhi  o la  curiofità  ; 
e la  fupethra  della  vtfa  . Da  quella'  tripli-** 
plice  concupifcenza  riafeono..  tutti' i pec- 
cati : e noi  non  polhamo.vfinchè  la  nollt^ 
anima  (la  unita  a quefto  corpo  mortale  ,- 
guarire  radicahhente  da  quella,  malattia; 
ma  poffiamo  almeno  indebolirla,  cd  im-“ 
pedire*,  che  ella  non  dia. la  morte  aU’ani-  _ 
mare  quello-  è il  nodro.  affare  per  tutta 
'quella  vita . . • • ’ .‘-k 

- r.  Noi  dobbiamo  adunque  indeborire  la 
concupifcenza  degli  occhi  colia  mòttificà- 
zione  dèÌl.0  fpirito  , vietando  a noi  deld 

ogni 

• .■  ^CO^W®w•  a*  ‘ V j . 
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egni  curiofità  , cioè  , ogni  defiderio  di  ve- 
dere, di  fentire  , di  fapere  , che  non  ha 
altro  fine  , che  il  piacer  di  fapere. 

2.  Si  dèe  mortificar  la  fuperbia  co’fen- 

timenti  , e colla  pratica  dell’  umiltà  , ri- 
conofcendo  davanti  a Dio , che  non  fi  ha 
niente che  non  fi  può  niente  , che  non 
fi  merita  niente  fenza  Dio,  che  ci  ajuti  ; 
preferendo  la  dimenticanza  , ed  il  difprezzo 
degli  uòmini  alla  loro  fiima , e riputazio- 
ne ; riguardando  tutti  gli  altri  , come  fu- 
periori  a fé  j è mettendofi  fotto  di  foro 
colla  dirpofizione  del  cuore  , anche  allor 
quando,  per  ubbidire  all’  ordine  di  Dio, 
fi  ricevono  da  eflì  deglt  olfequj  , e delle 
fommiflioni . ^ * 

3.  Si  dee  combattere  , e vincere  la  con- 
cupifcenz'a  della  carne  o la  fenfualità , 
colla  mortificazione  de’fenfi  , e colla  pri- 
vazione de  i piaceri . 

L’  intima  unione  , che  è trai  corpo  e 
r anima,  fa  sì,  che  tutte  le  imprefiioni, 
che  riceve  il  corpo,  fi  faccian  fentire an- 
che all’  anima,  e le  cagionino  de’  fenti- 
menti  o di  piacere  , o di  dolore  . Ella 
fugge  il  dolore  : ma  ha  un’  inclinazione, 
che  la  porta  a defiderafc  le  fenfazioni  gra- 
te : e quefto  è quel  , che  fi  chiama  con- 
cupifcenza  delia  carne  o fenfualità  . Or 
fubito  che  r anima  fi,  abbandona  a quefia 
inclinazione  i^che  mette  il  fuo  piacere  ed 
il  fuo  contento  nel  ricevere  le  impreflfio- 
tii  3 che  fanno  fopra  di  eifa  per  mezzo 

G 5 de  i 
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de  i fenfi  i belli  oggetti , i grati  fuoni  , 
i buoni  odori,  ì gulli  deliziofi,  e ciò  che 
lufinga  il  tatto  ; che  non  riceve  lolamen'* 
te  quelle  impreflìoni  per  neceffìtà  , ma 
le  ricerca  per  lo  piacer  , che  vi  trova  ■; 
che  le  ama , vi  fi  compiace , e ne  forma 
la  fua  felicità.;  ella  fi  rende  colpevole  d^u- 
na  doppia  ingiullizia  i.  con  Dio,  volen- 
do godere  d’  altra  cofa  , fuorché  di  lui  ; 
2.  con  fe  medefima  , privandoli  della  fua 
felicità,  e così  rendendoli  miferabile  con- 
tro r ordine  c la  volontà  di  Dio  . Per- 
ciocché noi.  non  fiamo  ^ dice  S.  Paolo  (i)) 
debitori  alla  carne  , per  vivere  fecondo  la 
carne . Poiché  fe  voi  vivete  fecondo  la  car- 
ne , morirete  . Ma  fe  fate  morire  collo  f pi- 
rito  le  opere  della  carne  voi  viverete  , 

4.  Uno  de'  gran  mali»  che  cagiona  pa-» 
rimente  all’  anima  la  ricerca  de’  piaceri 
fenfuali  , fi  é la  difiipazione  . Ella  efce 
allora  come  fuori  di  fe  medefima  ; fi  fcor- 
da  di  fe  fielfa , per  applicarfi  unicamente 
al  fuo  corpo,  e diffonderli  fu  gli  oggetti, 
che  la  circondano  : e diventando  così  tut- 
ta materiale  , ella  non  è pih  capace  di 
rientrare  in  fe  fielfa  , di  penfare  a Dio  , 
di  pregarlo  , di  i^irlo , e d’ occuparli  nel- 
le cofe  fpi rituali  ^ 

5.  Da  quel  poco  , che  ho  detto  , venia- 
mo a comprendere  , con  quale  attenzione 
noi  dobbiamo  vegliare  fu  i nofiri  fcnfi  , e 

in- 

X>)  Row.  S.  la,  ^ ' 
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interdire  ad  efiì  tutto  ciò  , che , penetrane 
do  per  mez.2^o  loro  iino  all’  anima  ) pub 
^rifvegliare  le  Tue  pafTioni  , fortificarle  , è 
fare  ad  efìfa  delle  ferite  mortali . L’accor- 
dare a’  fenfi  tutto  ciò  ) che  domandano  , 
è un  effere  ingiufto  e crudele  coll’  anima 
propria , come  lo  farebbe  una  perfona , a 
cui  fi  fofle  confidata  la  cura  d’  un  mala- 
to , e che  gli  deffe  tutto  quello , che  pub 
accrefcere  il  fuo  male , fenzà  fargli  pren- 
dere alcun  rimedio  per  follevarlo  . La 
mortificazione  de’ fenfi  ,■  e la  privazione 
de  i piaceri  è un  obbligò  di  giuftizia  . 
Ognuno  la  dee  a fe  ftelfo  , come  fi  dee 
una  medicina,  o un  altro  rimedio';  ed  uno 
è tanto  ingiufio  , non  la  praticando , quan- 
to fgirebbe  fe  fi  lafciafTe  divqrare  il  corpo 
da  una  cancrena , per  non  applicarvi  i ne- 
ceffar)  rimedi  • 

« 

’ Deir  amore  fregolato  di  noi  mede-^ 
fimi, 

I.  Dopo  quel  , che  abblam  detto  deli*^ 
amor  regolato  di  .,no»i  medefimi  , e degli 
obblighi , che  c’  impone  verfo  la  noftr’a- 
nima , e verfo  il  noftro  corpo , è facile  il 
vedere  che  cofa  fia  l’ amore  fregolato , che 
gli  è oppofio . iTno  non  fi  ama , o fi  ama 
male  , quando  trafcura  di  tenere  il  fuo 
corpo , e la  fua  anima  nell’  ordine , cioè, 
il  corpo  foggetto  all’  anima  , e 1’  anima 
a Dioj  quando  tratta  il  corpo  con  mol- 
. ' G ò lezza. 
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lezza  y c per  una  crudele  indulgenza  gli 
concede  tutto  ciòf  , -che  dimanda  , nel 
tempo  ftefìfo  eh’  ei  fi  feorda  de  i bifogni 
cfienziali  dell’  anima  ; la  lafcla  nelle  te- 
nebre deir  ignoranza , e fotto  la  tirannia 
delle  fue  palTioni;  e colla  libertà'  , eh’  ei 
gli  dà  di  goder  de  i piaceri  fenTuali  , la 
getta  in  una  difiipazione , da  cui  neffuna 
cola  può  richiamarla  nè  a Dio  , nè  a fe 
medefima . 

In  generale  ogni  amor  di  noìfie(fi,che 
non  ha  Dio  per  ultimo  fine , e che  cerca 
la.  fua  felicità  in  un  attro  oggetto  fuor  di 
luì , è viziofo  e difordinato  , Ogni  amo-  ' 
re  , che  fi  porta  a qualfi voglia  creatura 
( che  è quel  , che  fi  chiama  Cupidità  ) 
è un  amor  di  noi  ftefiì  fregolato  e perni- 
ciofo  i perchè  facendo  della  creatura  il  no- 
Uro  bene , e mettendola  in  luogo  di  Dio 
veniamo  a precipitarci  nella  fomma  dis- 
grazia , invece  della  felicità  , che  cer- 
chiamo . 

II.  Ma  vi  è un  certo  amor  di  noi  fief- 
fi  , che  fa  come  una  fpecie  a parte  , e 
che  fi  chiama  amor  proprio  j amore  il  piò 
ingiuriofo  a Dio  ed  il  piò  incompatibile 
colla  Carità  \ che  s’  infinua  per  tutto  ^ 
fenza  lafciarfi  quafi  mai  vedere; ed  il  cui 
veleno  è sì  fottile  , che  uccide  un’  infini** 
tà  di  perfone  , fenzachè  fentano  il  colpo 
mortale  , eh’  ei  loro  dà  . Qui  è il  luogo 
di  far  cpnofeere  per  mezzo  de’  fuoi  prin- 
cipali caratteri  quello  nemico  domellico,  * 

che 
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che  ha  la  fua  ritirata  nel  cuore  medefimo, 
c che  può  toglierci  tutti  i noftri  beni  , 
fenzachè  ce  ne  accorgiamo , perchè  cene 
lalcia  r ellcriorità . 

111.  L’  uomo  dopo  la  fua  caduta,  con- 
fiderato  fenia  la  grazia  medicinale  di  Ge- 
sò-Crifto  , è unicamente  dominato  da  un 
amor  di  fe  ftelTo,  che  è diventatoli  prin- 
cipio ed  il  fine  delle  fue  azioni  f de’.fuoi 
defiderj , delle  fue  fperanze  , e de’ fuoi  ti- 
mori ; ei  fi  rìfiringe  a fe  folo  : ftàbilifcc 
fe  ftelfo  per  centro  di  tutto  : riferifee  tut- 
to a fe  : non  è commoffo  da  i beni  e da 
ì mali,  fe  non  in  quanto  rfguardan  lui  ; 
e non  ama  veruno  le  non  p.er  fuo  vantag- 
gio , per  fuo  piacere  , e per  fua  fodlsfa- 
zione  . Egli  è infinitamente  fenfibile  a’  fuoi 
intereffi  : cerca  in  tutto  i fuoi  galli  , le 
fue  comodità  , il  ftar  bene  con  pregiudi- 
zio del  proffimo' : vuol  eflfer  il  primo  c 
dominare  .per  tutto  : vincerla  con  tutti  t 
non  effer  contraddetto  in  niente  . Frat- 
tanto , ficcomc  ei  da  ^un  Canto  conofee. 
d’  dfere  infppportabile  ad  ognuno  , fubi- 
tochè  fi  lafcia  vedere  ; e dall’  altro  neffu- 
na  cofa  egli  tanto  defidera  , quanto  1’  ef- 
fere  ili  maro  ed  amato  j quindi  nelle  occa- 
fioni  egli  fa  deliramente  mafeherarfi , c 
nafeonderfi  fotto  belle  elleriorità , che  in- 
fatti lo  rendono  amabile  : è difinterelfato, 
liberale , officiofo  , manfueto  , paziente  i 
moderato , non  vi  è cofa  , eh’  éi  non  fia 
pronto  a cedere  , nè  compiacenza,  a cui 

non 
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non  fi  abbaflì , per  occupare  un  pofto  di-  . 
fiinco  nella  mente  degli  altri . O parK  7 o 
operi , egli  ha  Tempre  in  mira  d’  eflere 
approvato,  ammirato,  applaudito  da  tut- 
ti quelli  , che  lo  vedono  , o che  Io  fèn-  ' 
tono  . Se  il  fucceflb  non  corrifponde  alla 
Tua  efpettativa  , ne  rimane  fconcertato  , 
Ma  quando  gli  fi  danno  le  lodi  , eh’  ei 
defidera  con  tanta  pafiìone ,-  ei  le  rigetta, 
chiamandofene  indegno  , affinchè  quello 
rifiuto  gliene  acquifti  delle  nuove  , e ri- 
levi lo  fplendore  degli  altri  Tuoi  meriti, 
con  quello  della  modeftia . 

A lui  tutto  è buono  per  arrivare  a’fuoi 
fini . Prende  , fe  fa  di  meftieri  , la  maf- 
chera  della  Carità,  della  pietà,  della  pe- 
nitenza . Il  digiuno  e T aftinenza  , le 
umiliazioni  volontarie  , il  difprezzo  efle- 
riore  delle  diftinzioni , le  limofine  V e le 
altre  opere  buone  ; in  una  parola  , tutto 
ciò  che  per  fe  fteffo  è lodevole  e Tanto  \ 
ma  che  può  ftar  feparato  dalla  Carità  , è 
al  cafo  per  V amor  proprio  che  fe  ne  fer- 
ve per  farfi  onore  . Quel , che  vi  è di  for- 
prendente  e d’  incomprenfibile  , benché 
un’  efperienza  cotidiana  ce  ne  convinca  , 
è,  eh’  egli  trae  vanità  dalle' menome  co-  • 
fe , e da  i vantaggi  i piu  fragili  , d”  una 
bella  datura,  d’  un  vifo  grpiofo,  d’  una 
buona  voce:  finalmente  , ciò  che  fembra  ' 
«fuori  affatto  del  verifimile  , egli  cerca  di 
rilevarfi  con  delle  cofe  affolutamente  eftra- 
nee  alla  natura  dell’  uomo,  come  fono  il  - 

da- 
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danaro , un  equipaggio , i mobili , un  abi- 
to, uno  fcrigno,&c.  JJn  uomo  fi  filma 
più  in  carrozza  , che  a cavallo  , più  a 
cavallo  , che  a piedi . 

Io  non  dico  qui  , fe  non  la  menoma 
parte  di. quello,  che  fi  può  dire  deiramqr 
proprio:  perché  ! fuoi  artlfizj  , i fuói  ri- 
pieghi , ed  i fuoi  raggiri  fono  infiniti . Ma 
quefto  bafta  , per  farlo  conofeefe  y e per 
dar  luogo  a chiunque  vorrà  ftudiare  il  fud 
proprio  cuore  , di  feoprirvi  molte  cofe  ^ 
che  non  ho  detto . 

IV.  Ecco  -quel  , che  è V uomo  per  fe 
medefimo  , e confiderato  fenza  la^  grazia 
medicinale  di  Gesù-Crifto  . Ma  quelli  , 
che  da  queftà  grazia  fono  fiati  guariti , e 
che  Tono  anche  più  fodamente  ftabiliti 
nella  Carità  , non  fon  già  per  quefto  in 
ficuro  dagli  attacchi  di^  quefto  perniciofo 
ed  infaticabil  nemico . Perocché  la  loro 
Carità  non  è tanto  perfetta  , durante  il 
corfo  di  quéfta  vita  , da  efcluder  piena- 
mente l’amor  proprio.  Gii  fanno  refiften- 
za  1’  anime  buone:  fi  affaticano  con  buon 
efito  ad  indebolirlo  ; lo  riducono  in  fervi- 
tù  ; invece  d’  ubbidire  a lui  . Ma  con 
tutta  la  loro  vigilanza , e con  tutti  i lo- 
ro sforzi  non  poffono  impedire , che  V a- 
more  proprio  non  fi  offra  loro  Tempre  da- 
vanti ; eh’  e’  non  fia  fempre  pronto  ad 
infinuarfi  nelle  loro  azioni  e ne  ilorode- 
^ fiderj  ; eh’  ei  non  rapifea  per  forprefa  qual- 
che parte  di  ciò',  che  era  deftinato  a Dio 

foio; 
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folo  e eh’  ei  non  procuri  con  una  per-» 
fecuzione  continua  di  corrompere  o i 
motivi  , o il  fine  di  tutto  ciò,  che  s’im- 
piega per  fargli  guerra  . 

ConfcflTiamo  aduncjue  , che  fenza  una 
grazia  femprc  nuova  , 1’  amor  proprio 
s’  impadronifee  di  tutto, ed  infetta  tutto; 
e che  non  vi  è cofa  piò  diffìcile  nella 
virtò,  che  lo  Icordarfi  di  fe  medefimo  , 
per  non  vivere  e non  operare  fe  non  per 
Iddio , e il  trafeurare , fecondo  il  precet- 
to deir  Apollolo,  i Tuoi  propri  interc/fi  , 
per  attendere  a quelli  del  proffìmo  ( i ) : 
Non  qttoe  fua  funi  fi^gulì  confiderantes  , 
fed  ca^  qu  i alìorum  . 

Quanto  piu  cortofeeremo  noi fteffì, tan- 
to più  faremo  convinti  , che  non  abbia- 
mo in  noi  il  principio  della  forza  necef- 
faria  alla  noftr’  anima  per  difeernere  1’  a- 
mor  proprio  da  ciò  , che  forma  le  fue  de- 
lizie ; per  togliergli  ogni  imperio  fui  cuo- 
re ; per  negargli  leveramente  e fempre  la- 
parte  , eh’  ei  vuole  avere  nelle  noffre  azio- 
ni e ne’  noffri  fentimenti  ; per  tenerle 
ne  i vincoli  e fotto  il  giogo  ; per  render- 
la miniftro  e fervo  dell’  amor  di-  Dio  , di 
cui  egli  è rivale  ; e per  farlo  fervire  all* 
amor  del  proffìmo  , cui  egli  ha  intenzio- 
ne di  foggettarfi  nel  tempo  fteffb  , che 
fembra  aver  premura  pe’  fuoì  intereffì . 
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•:  • 

. Dell^  amor  del  proJfimo\ 

IL  comandamento  d’  amare  il  noftro 
prolRmo  è sì  grande  , che  Gesù-Crifto 
1.  gli  dà  luogo  immediatamente  dopo 
quello  d’  amare  Dio  : 2.  che  egli  ugua--  ^ 
glia  in  certo  modo  quello  fecondo  cornati- ' 
damento  al  primo  (i):  Secundum  autem 
ftmiU  ejì  buie  , dilìges  proximum  tuum  : 

3.  che  finalmente  egli  aflerifee , che  tut- 
ta la  Legge,  ed  i Profeti  fon  racchiufi  in 
quelli  due  precetti  (2)  : In  bis  duobus  man^ 
datis  univerfa  'lex  pendei  , & Propheta . 

. 

I.  Chi  Jìa  il  nojìro  projfmo 

I.  Quella  quellione  è appunto  quella  , 
che  fece  un  Dottor  della  Legge  a GesiH-» 
Grillo  a pfopolito  di  quello  comandamen- 
to (^)  : Amerete  il  vofiro  projjìmo  come  voi 
JìeJJl . Cbi  è il  rh(^  projfimo  P gli  difa’cgli. 

Al  che  il  Signore  rifpqfe , con  proporgli  la 
parabola  d’  un  Giudeo  fpogliato  e ferito 
da  certi  alfalTmi  , non  curato  da  un  Sa- 
cerdote ^ e da  un  Levita  della  medefima 
nazione  , e religionèldi  lui  ; ed  àjutato  con , 
Carità  da  un  Samaritano , che  riguardo  a 

lui 

Matti.  22.  39.  ^(2)  V.  4». 

43)  Lue.  IO»  30.  • ' I 
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luì  era  ftraniero  , e d’  un  popolo  , cui  i ' 
Giudei  aveano  in  averfione  , e con  cui 
non  voleano  avere  alcun  commercio  . Chi 
di  quefi'i  tre  , ( dille  Gesil-Crirto  à-  quel 
Dottore  (i)  ) ti  fembra  ejjere  fiato  il  prof- 
fimo  di  colui  , che  era  caduto  traile  vMni 
degli  ajfajfini Il  Dottore  Quegli 

che  ha  efercitato  'la  mifcricordia  verfo  di 
lui.  Ei  comprefe  , che  il  Samaritano  , 
non  oftante  la  nemicizia  , che  era  tra  i 
due  popoli , avea  riguardato  quel  povero 
infelice  come  fuo  proflìmo,  ed  avea  efer- 
citato  verfo  di  lui  la  mifericordia  , come 
fe  folle  flato  fuo  profTimo  parente , e fuo 
amico  . Su  di  che  Gesh-Crifto  gli  dlfle  : 

Va  e fa  P i/ìeffo  : ama  tutti  gli  uomini., 
qualunque  fi  Piano  ; é fii  pronto  ad  aflì- 
ftergli  ne’  loro  bi fogni . * 

II.  Nel  fermone  fui  monte  Gesh-Crifto 
corregge  la  falfa  idea  , che  i Giudei  del 
fuo  tempo  aveano  circa  il  profTimo.Cre- 
deano , che  il  loro  proffimo  foifero  i loro 

f latenti , i loro  amici,  c fìnalmente  quel- 
i della  loro  nazione  e ficcorae  la  paro- 
la della  lingua  originale  (2),  che  corri- 
fponde  a quella  di  projfimo  , fignifica  an- 
che amico',  perciò  i Dottori  Giudei,  fot- 
to  preteflo  di  fpiegar  le  parole  della  Leg- 
ge, che  Comanda  di  amar  1’  amico,  o il 
proffimo\  vi  aggiungevano  quefle  altre  : Ed 
odierete  il  vofiro  nemico . Or  ecco  ciò , che 
" dic5 

(i)  V.  jf.  (i)  Levit,  18. 
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dice  Gesù-Crifto  : Avete  feriti to  dire  (i)  -: 
Voi  arfieretc  il  vojìro  pvojfima  ,,  e odierete  il 
•vojìro  nemico . E io  vi  dico  : Amate  i vo~ 
Jivi  nemici  : fat&'del  bene  a quelli  , che  vi 
odiano  : e 'pregate  per  quelli , - che  vi  perje- 
guitano  , e vi  calunniano , 

III.  Laonde  , fecondo  1’  oracolo  della 
Verità  eterna  ^ non  fi  dee.folamente  in- 
tendere per  la  parola  di  proffimo  quelli  , 
coi  quali  noi  abbiamo  qualche  legatrie 
d’  amicizia,  o di  parentela' ^ ma  tutti  gli 
uomini  (2)  , qualunque  fi  fiano  , parenti 
o non  parenti , compatriotti  o ftranìeri  , 
crifiiani  ò^infedeli  , cattolici  o eretici  , 
amici  o nemici  . Nefluno  è eccettuato- , 
perchè  tutti  ’ hanno  lin  medefimo  Creatore, 
ed  una  medefima  origine  (3)  ; Unus  enim 
nos  Conditor  finxit , unus  Creatòr  animavìt» 
Non  compongono  tutti  infieme  fé  non 
una  fola  famiglia  , della  quale  Dio  è il 
Padre  .••Portano  tutti  la  fua  immagine 
e la  fua  fomiglianza  ; c quella  immagine, 
che  è una  derivazione  ed  una  partecipa- 
zione della  Ragione  fuprema  ed  eterna,  è 
quel , che  forma  tra  loro  tutti  una  focie- 

’ • . . tà  , 

(1)  Mattf  5.  44.  • 

(2)  Vr eximi  nomine  non  ii  tantum  intelUgendi 
funt , qui  nobìs  amichia  aut  prop/nquitote  jungan, 
tur  , fed  omnes  prorfus  bomines  , cum  quibus  nobis 
natura  communis  eji  , five  illi  hojies  fine , Jive  fo. 
di  y Jfve  liberi , five  fervi  . Leo  ferm.  de  jejun, 
lo.  menf-  c.  2. 

(3)  Leo  fcrm.  de  jejun.  lo,  C.  2.  . ' 
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tà , da  cui  nefTuno  viene  efclufoCi)  . Soii 
tutti  flati  creati  per  io  fteifo  fine  , che  è 
r eterna  felicità  : finalmente  tutti  fonò 
flati  ricomprati  da  Ge«h-Criflo  , che  ha 
fparfo  il  fuo  fanguc  per  loro  : poiché  fic- 
come  non  vi  è neppure  un  fol  uomo  in 
particolare , cui  ci  fia  lecito  di  riguarda- 
re come  efclufo  dalla  redenzione  di  Ges5- 
Crifto  , finch’  ei  vive  fulla  terra  i così 
non  ve  n’  è parimente  neppur  uno  , a 
cui  poflìam  negare  il  noftro  amore . 

IV.  Ma  di  tutti  i legami , che  unifeona 
gli  uomini  tra  di  loro  , non  ve  n’è  alcu- 
no pili  flretto  , nè  più  facro  ,^che  quello 
del  criftianefimo  (a)  . Tutti  i Criftiani 
fono  per  lo  Battefimo  figliuoli  ed  eredi  di 
Dio  , fratelli  e coeredi  di  Gesù-Griflo  , 
uniti  nella  medefima  fede , partecipi  de  i 
medefimi  fagramenti , aflifi  alla  medefima 
menfa,  e nutriti  del  medefimo  pane,  che 
è la  parola  di  Dio,  ed  il  corpo  di  Gesu- 
Crifto  (3) . Voi  fiete  tutti  un  fol  corpo  , ed 
un  folo  fpirito  , come  fiete  fiati  tutti  chia- 
Viati  ad  una  medefima  fperanza  , Fi  è un 
folo  Signore , una  fola  fede , un  folo  battefi- 
mo , ed  un  folo  Dio  Padre  d*  tuttf.  Se  a- 

dunque 

^ (lì  Proximut  fané  y non  fangainh  propinquità- 
tè  y fed  rationis  foderate  pc'.  fandus  tjì  , in  qua 
focii  funt  omnes  homintt . Aug.  Epift.  155.  n.  14. 

(2)  Dedit  autern  nóbif  maioret  dilìgendi  proxi- 
rni  caafat  etiam  gratia  chriflians  htitudo  . Leo 
loc.  cit. 
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dunque  tutti  gli  uorainf-  hanno  diritto  al 
noftro  amore  , con  quanto  piti  forte  ra- 
gione i Crirtiani  ? I primi  Fedeli  aveano 
il  cuor^  penetrato  da/  quella  verità , men- 
tre aveano  tutti  un  folo  cuore  £d  una  fo- 
la anima  : e tielfun  di  loro  conrideraya 
quel , eh’  ei  poKedeva  come  cofa  fua  in 
particolare';  ma  tutto  mettevano  in  co- 
mune , onde'  non  vi  era  tra  loro  alcun 
povero- 

V.  Quel',  che  noi^qul  infegnattiò  col- 
ia facra  Scrittura  , e co  i fanti  Padri  , 
che  .tutti  gli  uomini  fon  noftro  proflimo, 
non  vuol  già  dire  , che  noi  fiamo  ugual- 
mente obbligati  verfo  di  tutti  a i niedefi- 
mi  doveri  eìleriari  di  Carità.  L’  efercizio 
di  quelli  doveri  fi  dee  regolare  i,  fu  i 
differenti  gradi  di  prolTimit^  5 che  legano 
gli  uomini -fra  di  loro^:  2.  ful^  bifogno 
più  o meno  preffante  di  coloro , a cui  fi 
tratta  di  far  lervizio  dualmente  fu  i 
mezzi  e fulla  pqfilbilità  di  ciafeun  df  quel- 
li , che  danno  qualche  ajùto  al  proflimo  . 
Ma.r  amore  è dovuto  a tutti  ; e non  .vi 
è alfolutamente  alcuno , che  ci  fia  indiffe- 
rente e ftraniero  ; nè  alcuno  , a^cui  non 
dobbiam  rendere  tutte  le  forte  di  doveri  e 
d’ afliflenze  quanto  'alla  difpofizione  dgl 
cuore . Quello  è quel,,  che  vuol  dire  l’A-» 
pollolo  con  quelle  parole  ( i ) : Non  fiate 
debitori  di  niente  a veruno , fie  non.  deW  d* 

' more , 

(r)  Rwft.  13. 
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' mové  y che  ci  dobbiamo  ^li  uni  agli  altri 
Perocché  fi,  è c'ompiato  agli  obblighi  efter-  " 
ni  di  Carità  verfo  il  proffìmo , quando  fi 
è fattp  ,per  lui  tutto  quello^ ^ che  fi  pote- 
va . Ma  allora*  pure  fi  reftà  debitori  ver- 
fo di  lui  de’  fentimenti  interni^  d’  amorcf' 
e della  volontà  (incera  .di  fare  /fe  fo(fe 
ppfifibile  , più'  ancora  ' di  quel  , che, fi  è 
fatto,  (i^uefto  è.uB  fempre ri- 

mane, dopoché  fi  è loddisfattq  a'tuttigli 
altri',.  ' - ■ ^ 

II.  Come  dubbiamo'  amare  .il' nojìrp  '^ 

' ’-projfmo,  ' ■ > ' 

i ^ ^ , 

• * * • * * 

' Voi  amerete  il  vojiro  projfmo  come  voi 
JieJfi  .'Ecco  la  Legge'.'  Onde  1’  amor  le- 
gittimo di  noi  fteflì  èia  regola  ed- il  mo- 
dello di  qLfello  , che  noi  dobbiamo  al. prof- 
fimo  . Amare' il  «olito  prolTimo' è dunque 
- il  defiderargli  éd  il 'fargli,  tutti  imedefimi 
beni,  che , défideriamo  perinei:  e con  più 
forte  ragione  il  noti  defiderargli , e il  noti 
fargli  alcuno  de*  mali , che  non  vogliamo, 
che  fian  fatti  a noi.,  e . .che'non,  fi  pu6 
^ fare  a noi  fenza  ihgiuftizia  . Efaminiamo 
quell j tre' doveri.:  i.  non.  fate  e non  de- 
fiderate  alcun  male  al  profiìmo  : .z.-’defi- 
-derargli  lo  fteflb  bene  , che  a noi’medefi-  ' 
mi  : fargli , quando  polTiamo,  .Jo  fteflo 

bene,  che  bramiamo  per  noi'*  • 
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I.  D O V E R E. 

* l^on  fare  e non  defiderare  alcun  mah 
al  projfimo . 

La  Scrittura  ci  dà  quefta  regola  (i)  ? 
Guardatevi  di  non  far  mai  ad  un  altro  , 
fjuel  che  vi  à'tfpiacerebbe  , che  foffe  fatto 
a voi  : regola  , che  effendo  bene  intefa  , 
non  ammet^  neffuna  eccezione  ; e-che* 
ila  fcritta  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini 
con  caratteri  sì  chiari  , chfe  noti'  vi  è nef^  • 
fimo,  che_  non  la  fappia . Gl’ifteffi,  Paga-  ' 
ni  ne  hanno  fatto  un  principiò  di  condot- 
ta : Alteri  ne  fecctis  quod  tìbi  fieri  non  vis:  \ 
e non  vi  è alcun  fanciullo  che  fia  giun- 
to, all’  ufo  della  ragione,  a cui  quella  re-  ' 
gola  non  fi  prefenti  alla  mente  , e che  non 
la  metfa  fuori  ^ allorché  i Tuoi  compagni, 
lo  percuotono  ) o ulano  mala  fede  neK 
giuoco  T Vorrefie  voi  ^ dipe  , che  f offe  fatto 
altrettanto  à voi? 

Ho  detto  j che  quella  regola  non  am- 
mette neffuna  eccezione  i fe  fìa  bene  in- 
tefa . Perocché.  quando  fr  dice  , che  non 
bifogna  fare  agli  altri  quel , che  non  vor- ^ 
remmo,  che  foffe  fatto  a noi  , s’  intende  • 
di  ciò,  che  noi  avremmo  ragione  di  non- 
volere , che  ci  foffe  fatto , c che  non  po- 
trebbe farcifi  lenza  violar  le  Leggi  della 
. . giu- 

fi)  Toh,  {4., 


- S^PIiEG 

. giuftixiae  deirequità.Se  la  noftra  volontà 
è inglufta  ed  irrajgionevole c fé  quello  , 
che  è fatto  a,  noi  , e di  abbiam  di- 
.‘fpiaccre  , .non  è. contro  la  giufliziaj-^llor» 
non  ha' luogo  la  regola,  di' cui  .parliamo. 

\ ._II.  V amore  , che  ft  ha  per' lo  proffimo^ 
.'non  [offre , dice  S.  - Paolo  (i),  , che  jl  /^r- 

• fia  alcun  male  nè  q>er  malignità , nè  per 

' ifpirito  di  vendetta  ; non  con  effer  il  pri* 

mo.a  fargli  ingiuria,  nè  gol  ribatter  lari- 
■ giuria  coiK  un’  altra..  - < ' ì / ‘ 

; I.  Quindi' le*  violenze. .i  i cattivi -trat- 
tamenti, le  ufurpazioni  , le  liti.ìngiufte  , 

^ le  frodi , le  -calunnie- , le  màldiéenze  le 
burle  c^erifìve  , le  parole  di  difprezzo  , i 

• giudizi  temerari , fon  con{ro  la-regpla  del- 
' la  Scrittura  ; Per  cpnvirtcerfene , bada  ri- 

durfela>a  memoria,  e doraaridare  a fe ilefr 
fo , fé  fi  credeffe  d’  aver  ragtorw  di  lam^- 
tarci  di  quelli , che  ci  facdferd  i 'rtìedefi- 
fói  trattamenti . . ' • - 

. z.'Ogni.  vendetta  è proibita  ,-..pefquan- 
ro  ’ atroce  pofla  effer  T ingiuria  ,•  dbe  fi  è 
ricevuta . Non  tendete  male  per  male  ^ ni 
■oltraagio  per  oltraggio'  ràìceS*  Pietro  (.2)^ 
Anzi  uno  dee  effer  difpofto  a Jbffrir  tut* . 
/ to  , è a perder  tutto  ,~  piuttoftdehè  ^r-r 
’ dcr  la  Carità , ahche  difenderidori , Ed  in 
- In  quefto'  fenfo'.dice  .^Gesu  Ctifto  (3) , che 
^ noi  nori  dobbiamo  difenderci  contro  cjuel- 

- '.-r  -U, 

(i)  R«7».  15-  *0.  CO  *•  3.  y» 

[lyMatth.  ^ ' 
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li,  che  ci  maltrattano;  ma  anzi  , fc  al- 
cuno- ci' percuote  la  deftra  guancia  , dob- 
biam  prefentargli  anche  T altra  . 

. 4.  Finalmente  la  medefima  regola  del- 

la Scrittura  proibifce  ancora  lo  fcandaliz- 
zare  il  proffimo , cioè  il  fare  o dir  cofa , 
che  per  fe  ftefla  poffa  indurrje  il  proffimo 
ad  offender  Dio:  lo  ctie  agli  occhi  della 
fede  è il  maggior  male  *,  che.  gli- fi  poffa 
fare.  Perciò  Gesù-Crifto  dice  (i)  : Guai 
a colui  , per  mezzo  ^i-cut  avvìcn  lo  fcan- 
d(do . ' 

10  non  ne  dico  qui  altro:  perchè  avrò 
1-uogo  di  trattar  quelle  materie  più  a lun- 
go nella  fpiegazione  de’  .fette  ultimi  co- 
mandamenti  , che  tutti  fi  riducono  alla 
proibizione  di  fare  alcun  male  al  proffimo, 

- ^ * .1  , , 

IL.  DOVERE. 

Defi derare  al  projffimo  lo  fiejfo  bene 
' che  a noi . -, 

r 

11  non  fare  e non  idefiderar  male  al  prof- 
lìmo,  è il  più  baffo  grado  di  amore  ed 
è piuttofto  non  o.diarlo,  che  amarlo.  Ma 
colui  j che  defidera  finceramente  e dal 
fondo  del  cuore  al  fucJ  proffimo , griflefli 
beni , che  un  amor  regolato  e criftiano  gli 
fa  defìderare  per  fe  , k>  ama  veramente 

.come  fe  medèfimOii 

H / Or 

fi)  Matth,  18.  7. 
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= Or  quefto  dcCderio  fi  riconofce,  a tre 

feni  » ; \ . -f  • 

li  primo  c il  principale  fi  i il  pregare 
per  la  falute  de’  noftri  fratelli,  e d’inte-  • 
larvici  vivamente  (0  : Orata  firo  invi* 
cem  ut  falvemini  : il  chiedere  a Pio  , che 
^ converta  i peccatori  j che  dia  a i giufti,  la 
perfe veranda  nella  giuftizia  5 che  riconcil) 
quelli, che  fono  indifeordia  e in  nemifta; 

' -'Ihe  foxtifichi  i deboli,. che  foftenga  quelli, 
che  fon  tentati  i chq  confoli  gli  afflitti  ; 
che  renda  la  fanità  agl’  infermi , che  dia. 
loro  la  pazienza  rie  i loro  rriali,e  (agra*- 
2Ìa  di  ben  morire  : il  raccomandargli  i bi- 
fogni  pubblici  della  Chiefa  c,  dello  Stato . 
il  pregarlo  per  la  converfione  degrinfene- 
' li  degli  Eretici , e degli  Scifmatici  ; final- 
' mente  l’ implorare  la.  fua  mifeneordia  pe 
noftri  nemici,  e per  quelli, che  ci  perfer 
guitano , e che  ci  calunniano.  • ^ _ 

Il  fecondo  è H prender  parte'  a 1 beni 
cd’  a i mali  de’ noftri'  fratelli;  l’effervr  fen- 
fibiii  ; il  rallegrarci  con  sudli , che  fono 
allegri  , c piagner  con  quelli  che  punr 
gono  (2)  : Qaudtre  fum  gaudentiòus , fierg 

ciim  flentihus . ^ ' j l 

Il  terzo  è il  fopportare  - le  loro  debo- 
lezze, i loro  difetti , le  loro  cattive  mar 
niere,  non  per  infetifibilità' , non  per  una 
dolcezza  di  ^peramento , per  una  corn- 
piacenza,  per  civiltà  di^oa* 

. CO  Row.  12.  15.  - 
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do , per  una  mira  d*  intereflfe  temporale  ; 
ma  bensì  per  una  Carità  vera  e criftia-» 
na  (1)  : Supportantcs  tnvicem  in  Cantate, 
11  quarto  è il  fare  in  modo , per  quan-* 
to  è poffibile  , eh’  ei  non  abbiano  a fof- 
frir  niente  da  noi  ; 1’ aver  per  loro  ogni 
forra  di  buone  maniere  5 e il  prevenirgli 
con  delle  cortefie  ( 2 ) : Honorare  invlcem 
prtcvenientes . , 

Il  quinto  è‘ il  vivere  in  pace , fe  fi  può, 
e per  quanto  è*  in  noi,  con  tutte  le  forte 
di  \>tx{or\Q  Sì  fieri- potejl  ^quod  ex  vo- 
bis  cjl , cum  omnibus  kominibus  paccm  ha~ 
bentes  : T affaticarci  a tutto  nofiro  potere 
per  confervare  o rifiabilire  1’  unione  e la 
pace  tra  i nofiri  fratelli  (4)  Solliciti  fer* 
vare  unitatem  fpiritus  in  vinciti 0 pacis  ; e 
meritar  con  ciò  di  aver  parte  alla  felicità 
de  i 'pacifici  (5):  Beati  pacifici^  quoniam 
fini  Dei  vQcabuntuY . 

'v  r,  ' *• 

III.  DOVERE. 

. Taie  al  proffimo  'lo  flejfo  bene , de  • 
bramiamo  per  noi . 

' Gcsò-Crlfto  dice  (d)  : Fate  'agli  uomini  ■ 
tutto  -dh  eke  'defi derate  ^ eh'  ejji  facciano  'et 
voi  ,•  perché  in  quefio  cpnfijh  la  Legge  e i 

Hi  Pff-  . 

• . WS  « . 

(i)  Epb.4.t.  (^2)Rom.Ì2.iQ, 

(3)  12.  iS.  (4)  4.  3. 

' Cs)  Mttth.^,9»  " ' CO  7.  t2t 
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Profeti  . Noi  fiamo  adunque  obbligati  st, 
Car  per  lo  corpo,  e per  i’ anima  del  noftro 
proffimo  tutto  quello  , che  defideriamo  le- 
gittimamente per  lo  noftro  corpo  e per 
r anima  noiìra  . Colui , dice  S.  Agoftino  (i), 
che  ama  il  fuo  proffimo  , fa  tutto  aucl , che 
può  , per  procurargli  U fanità  dei  corpo  e 
dell'  anima . Ma  la  cura  , eh'  ei  fi  prende 
del  corpo  del  proffimo , dee  aver  per  fine  la 
fitnità  e il  bene  deW anima  fiia . Quella  re- 
gola comprende  tutto.  Ofl'ervandola , noi 
veniamo  a compiere  ver fo  dei  noUro  proH» 
Gmo  tutto  ciò  , che  a lui  dobbiamo  (e- 
Qondo  Pio , 

JÌ  jphe  cofa  ci  obblighi  / amor  del  proffimo, 
% . ..  relativa/ìien^e  al  Jm  carpo . 

; Se  noi  amiamo  Veramente  i noflri  fra- 
telli, daremo  a quelli,  che  lì  trovano  io 
Jbifogno  , gli  aiuti  e i rollievi.  necefìfarj 
per  confervar  loro''  la  vita  e la  fanità  ; cioè 
il  vitto  j il  veftito  , r allòggio  , i rimedi 
nelle' loro  tnalattié^  invUOa  parola  ,^tutto 
quello  che  pfocurianqo  -a  noi  ftelTi  come 
neceflario  : e gli  darem  loro  del  noft.ro  fu- 
perfluo  nelle  neceffità  ordinarie  deirto* 
firo  nccellatio  tifi  i.  bjfogo*'  preftanti 
ilfaprtlmar;-. 

J.  .Noi  dobbiamo,  in  ogni  tempo  fpar- 
tire  jl  nollro  fuperjuo  a*i  npftri  fratelli^ 

, ■ ‘ .che 

th0r.Ecc»'eatb,e^ì)S,. 
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che  mancano  del  neccflario  , Quefta  è la 
prima  regola  , che  S.'Gio:Batti(la  propone 
o tutti  quelli , che  vennero  a confultarlo 
circa  quel , che  dovean  fare  per  ifchivare. 
gli  eterni  fuppliz)  (i)  : Chi  ha  due  vejììti, 
ne  dia  uno  a chi  non  ne  ha  : e chi  ha  della 
roba  da  mangiare  , facsià.  lo  Jlsffo  . Come 
s’ei  dicefle  : Se  avete  due  vediti,  ed  uno 
balla  per  coprire  il  vollro  corpo,  e difen- 
derlo dalle  ingiurie  dell’aria,  date  l’altro 
a chi  Hv>n  ne  ha  nelfuno  : e fe  vi  refta 
qualche  cofa  , dopoché  avete  prefo  il  cibo 
necelfario  ^ datela  a chi  non  ha  da  man- 
giare . Non  VI  è cola  nè  più,  chiara  , nè 
più  precifa  di  queda  regola , dare  a i po- 
veri tutto  quello , che  fi  ha  di  fuperfiuo; 
di  modo  che  li  dia  molto  , fe  fe  ne  ha  mol- 
to ; e poco , ma  fempre  di  buon  cuore , 
fe  ne'  ha  poco  , fecondo  quel  , che  dice 
Tobia  al  fuo  figliuolo  (2)':  Se  tu  avrai 
molti  beni  , dà  molto  ; fe  ne  avrai  pochi  y 
procura  ài  dare  di  buon  cuore  di  quel  poco^ 
che  avrai . Onde  , finché  abbiano  che  dare^ 
la  Carità  non  loffre  , che  noi  manchiamo 
di  alfillere  alcuno  de’roltri  fratelli , il  cui 
bifogno  ci  fia  , dice S.Gio- 

vanni  (3) , L.-i  de  i ber''-  di  quejio  mondo  , 
e vedendo  il  fratello  in  bifogno  , gli 
chiude  il  fuo  cuore  e le  fue  vifeere  , come 
mai  può  effere  in  lui  l' amor  di  Dio?  Il  fola 

H 3 ri- 

(i)Lmc.  3.T1.  (2)To&,4.  9. 
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rìcufar  dì  aflTiftere , quando"  fi  pub  , un  fra- 
tello che  trovali  in  necefiìtà , è un  fegno, 
fecondo  il  fanto  Apofiolo  , ohe  la  Carità 
^ é efiinta  nel  cuore  . 

II.  Queft’ obbligo  di  foccorrere  del  no“ 
ftro  fuperfluo  quei  fratelli , che  non  han- 
no il  neceffario , è fondato  fopra  un  prin- 
cipio della  Scrittura,  e della  Tradizione, 
cioè , che  tutto  appartiene  a Dio  ; Domi- 
ni efi  terrà  ^ & plenitudo  ejus  : c che  gli 
uomini , a cui  egli  ne  fa  parte  , ne  hanno 
folamente  T amminiftrazione  ; che  fono 
cconorhi,  e ricevitori  con  ficurtà  , a cui 
permette  di  prender  de’  Tuoi  beni  il  necef- 
lario  per  loro , e per  le  loro  famiglie  , con 
patto  di  difiribuire  il  rimanente  a quei 
de’  fuoi  fervi , a cui  non  ne  ha  dati . S’ei 
non  lo  fanno  , fi  pub  giudicare  di  quel , 
che  meritano, da  cib  che  farebbe  un  gran 
Signore  ad  un  fuo  Maeftro  _di  Cafa  infe- 
dele , il  quale  effendo  incaricato  del  vit- 
to , del  veftito  , c de’  falarj  de*  fervitori , 
trattaffe  bene  fe  fteffo  co’  beni  del  fuo  pa- 
drone i avefie  un  buon  equipaggio,  bella 
cafa , e mobili  fontuofi  ; ftabililTe  riccamen- 
te i fuoi  figliuoli  ; e frattanto  lafciafle  gli 
altri  domeftici  nella  miferia  , fenza  pane  , 
fenza  veftito  , e fenza  danaro . “ 

III.  La  terra  ha  di  che  nutrire,  e ve- 
nire tutti  i fuoi  abitanti  ; cd  era  facile 
all’Onnipotente  il  diftribuire  ugualmente 
fra  tutti  gli  uomini  i beni , che  ella  pro- 
duce . 11  fuo  difegno  nella  diiiribuzione 

imi- 
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- inuguale  di  quelli  beni , è ftato , fecondo  i 
fanti  Padri  , di  far  i ricchi  gli  (Immentì 
ed  i miniftri  delle  fua  Provvidenza  riguar- 
do a i poveri;  affinchè  mediante  le  libe- 
ralità dei  ricchi  tuttofi  riducefie  alfugua-' 
glianza fecondo  quel , che  va  fcritto  dei- 
la  manna  (i)  ; ne  raccol/e  molta  , «c» 
nc  ebbe  più  degli  altri  : chi  ne  raccolfe  po- 
ca non  ne  ebbe  meno  . E'  dunque  un  ro- 
vefciare , e un  rendere  unutile  quello  di- 
fegno  della  Provvidenza  , il  defraudare  i 
poveri  della  parte  , che  loro  ha  defiinata, 
c che  ci  ha  meffa  in  mano  .Dee  egli  dun- 
que recar  maraviglia  , il  fentir  dire  a Ge- 
sù-Crifio  (2)  , che  nel  fuo  ultimo  giudizio 
condannarà  al  fuoco  eterno  quelli  , che 
non  avranno  .affi  fi  ito  i poveri  ; poiché  , fe'^ 
condo  i principi  qui  ftabiliti  , fon  rei  di 
ritenere  ingiufiamente  il  bene  altrui  ? 

IV.  Vi  fon  delle  circofianze,  in  cui  noi 
non  fodisfacciamo  all’  obbligo  della  limo- 
fina , col  dare  folamente  il  noftro  fuper- 
^o . Fa  duopo  , fe  amiamo  finceramente 
i noftri  fratelli  , privarci  anche  d’ una  par- 
te del  nofiro  neceffario  ; a fine  di  ritro- 
vare in  quefio  rifecamento  un  nuovo  ca- 
pitale per  ifpargere  pih  abbondanti  limo-^ 
fine  . Perocché  ne’  tempi , di  cui  parlo  , per 
efempio  in  un  anno  di  fterilità  , e di  ca- 
' H 4 refiia, 

{})-Exod.  16.  18. 

2.  Cor.  8.  15.  ' 
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refìia^  emendo  il  numero  de’ miferabili  mol- 
to maggiore  deir  ordinario  , debbono  altre- 
sì efìTer  pib  ampie  le  liberalità  dei  ricchi: 
lo  che  non  può  eflere , fé  danno  folamen- 
te  quel , che  darebbero  in  ogni  altro  tem- 
|)o  . Allora  dunque  è per  loro  uno  ftretto 
obbligo  il  dare  del  loro  neceffario  : e di 
quello  appunto  ha  Dio  voluto  , che  vi_fia- 
no  de’  luminofi  efempli  in  tutti  i fecoli  / 
a fine  di  confonder  la  durezza  di  tanti 
ricchi , che  non  vorrebbero  nelle  piò  pref- 
fanti  necelfità  rifecare  la  menoma  fpefa  ; 
e che  voglion  piuttofto' efforre  i loro  fra- 
telli a morir  di  fame,  e di  miferia,e  for- 
fè a perire'  eternamente  per  l’impazienza, 
€ la  difperazione  , che  negare  a fé  medefimì 
qualche  cofa,  con  cui  potrebbero  aflillergli . 

V.  Io  non  vedo  cofa  alcuna  piu  capa- 
ce di  fare  impreflione  fu’  cuori  criftiani , 
che  1’  efempio  de  i fedeli  della  Macedo- 
nia , propofto  da  S,  Paolo  a quelli  della 
Chiefa  di  Corinto  (i)  . iVo;  abbiamo  ^ fra- 
felli  miei  , da  farvi  fapere  qual  grazia  Dio 
abbia  fatta  a i fedeli  delle  Chiefe  di  Ma- 
cedonia : cioè  y che  in  mezzo  alle  grandi  af- 
flizioni'^ che  gli  hanno  meflì  alla  prova , fo- 
no flati  ripieni  d'  allegrezza  ; e che  la  loro 
povertà  eflrema  ha  fparfo  cgn  abbondanza 
le  ricchezze  della  loro  fincera  Carità  . Per- 
ciocché io  rendo  loro  quefla  teflimonianza  ^ 
che  fl  fono  indotti  da  loro  mcdeflmì  a dare 

f quan- 
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quanto  -potevano  , ed  ambe  piti  di  quei  ^ chà 
potevano  ,*  fuppitcandcci  iflantemente  a ricff’ 
vere  le  loro  limcffine , ed  a permettere  , che 
contri  bui  (fero  dal  canto  loro  al  foccorfo , che 
fi  dà  a i Santi  ^ (cioè  a i CrilHani  , fpe- 
cialmente  a*  quelli  di  Gerufalemme  , che  ' 
erano  molto  poveri  ) . Ed  in  'ciò  non  han^ 
no  folamente fatto  quel,  che  avevamo  [pera-* 
to  da  loro  : ma  hanno  anche  dato  fé  fieffì , 
primieramente  al  Signore  , poi  a,  nqj  per  la 
volontà  di  Dio  ; lafciandoci  padroni  di  di- 
/por  di  loro,  e de  loro  beni,  come  noi  giu- 
dicaffi, no  a proposto  fecondo  la.  volontà  dè 
Dio  , a cui  fi  erano  intieramente  dedicati  , 

VI.  Tutto  è da  olTervarfì  in  quefto  paf- 
fo  : tutto  vi  clprime  il  carattere  della  Ca- 
rità crii! ima  . Quefti  fedeli  eran  poveri , . - 
dlremamente  poveri  ,•  altiffiima  paupertas 
coriim  : e -diventano  ricchi  mediante  la 
Carità  . Sentono , che  i loro  fratelli  di  Ge- 
rufalemme  fi  trovano  in  un  efiremo  bifo-» 
gno , e fubito  ognun  di  loro  s’  affretta  di 
dare  fecondo-  il  Tuo  potere  ^ e più  ancora 
del  fuo  potere,  per  (occorrergli  . Non  af- 
pettano  , che  fia  loro  dimandato  nè  d*'ef- 
fere  (limolati.  Si  portano  da'fe  medefimi 
a quella  buona  opera  .e  fupplrcano  iftan- 
temente  S.  Paolo  ^ che  voglia  loro  perrnet-* 
tere  di  divider  colle  altre  Chiefe  la  bell» 
forte  di  contribuire . alla  fulTiftenza  de  i 
fedeli  della  Giudea  » < 

Lo  fteffo  fpirito  di  Carità  induceva  una 
volta  i fanti  Vefeovi*  nelle  gràndimeccf*» 

H 5 fità, 
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fitì  , non  folo  a dar  tutto  ciò,  che  ave> 
-¥ano  , ma  anche  a vendere  i vafì  facri 
della  Chiefa  , fino  a non  avere  fe  non 
delle  certelle  di  vinchi , e de’  calici  di  ve- 
tro per  r Eucarifiia  ; pcrfuafi  , come  dice- 
va S.  Ambrogio , che  colui , che  ha  dato 
fc  fieffo  per  ricomprare  gli  uomini , non 
può  difapprovare  , che  la  fua  Chiefa  im- 
pieghi i luoi  vafi  , éd  i fuoi  ornamenti  per 
liberare  i Tuoi  figliuoli  dalla  fchiavitò  j e 
che  il  Corpo , ed  il  Sangue  di  Gesò-Crifto 
iliano  piò  decentemente  in  vafi  di  terra, 
o di  ftagno , che  nell’  oro  , quando  la  Ca- 
rità fa  fervir  l’oro  ad  alimentare, e rive- 
nire i fuoi  membri , 

Vili.  Che  cofa  s’  intende  , mi  direte , 
per  lo  fuperfluo , e per  lo  necefìfario? 

Io  rifpondo , che  il  fuperfluo  è tutto 
quello  , che  refta  oltre  il  neceffario  . 

Or  il  neceffario  è di  due  forte  : necef- 
fario affoluto  , e neceffario  di  flato  . 

I.  Neceffario  affoluto  è quello  , di  cui 
«no  non  può  privarli , fenza  rifchio  della 
fua  vita , e della  fua  fanità , di  quella  del- 
le perfone , che  gli  appartengono  , e fenza 
metterli  in  iflato  di  compiere  i fuoi  dove-* 
ri, E'  facile  il  comprèndere , che  ciò, che 
in  quello  fenfo  è neceffario  ad  uno  , può 
non  efferlo  ad  un  altro . Un  uomo  di  fa- 
aità  robufla  , può  fare  di  meno  di  certi 
alimenti,  e di  certe  delicatezze,  che  fon 
veramente  neceffarie  ad  un  altro , che  è 
iofermo  .Lo  ilcffo  è di  chi  è alfuefattoad 
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im  regolamento  femplice  c cpmune , per 
comparazione  ad  un  altro  , che  ila  flato 
allevato  con  delicatezza  . Il  necefìfario  di 
quello  fi  eflende  più,  che  quello  del  pri- 
mo. Una  f?arozza  o caleffo , che  aflbluta- 
mente  è necefiario  per  un  uomo  avanzato, 
ed  infermo  , per  fodisfare  agli  obblighi  del 
fuo  flato , rìon  io  è-  a chi  fi  trova  nel  vi-» 
gor  degli  anni , ed  ha  buone  gambe  . 

2.  Necefiario  dLflato  è ciò-,  .di  che  af- 
folutamente  uno  potrebbe  fare  a*  meno, 
ma  che  non  può  negare  a;  fe  flefifo  fenza 
offendere  una  certa  .convenienza  anneOfa 
allo  flato, c alla  condizione  delle perfone. 
Uno  coflituito  in  dignità  potrebbe  afiblu^ 
tamente  abitare,  come  un  feraplke  parti- 
colare , in  un  piccolo  appartamento , ara- 
mobilato  a proporzione,  e*ridurfi  adaver 
folamente  due  fervitori . Ma  il  fuo  pollo , 
la  convenienza , l’obbligo  di  ottenere  un 
certo  rifpetto  nel  pubblico  , richiedono 
qualche  cofa  di  più  onorevole  . Ma  fino  a 
che  fegno  dee  giungner  quefio  r^Ciò  ap- 
punto non  può  deterrainarfi  precifamente» 
perchè  tutto  dipende  da  molte  circoflanze, 
che  variano  fecondo  i luoghi , i tempi , c 
le  perfone . La  fola  cofa , che  fi  può  affe- 
rire  in  generale  , a cui  non  fi  può  con- 
tradire , fi  è ,'^che  per  fapere  quel , che  fia 
, o non  fia  necefiario  in'  quefio  genere , noi 
non  dobbiamo  prender  per  regola  ,-nè'lc 
maflìme  c gli  eferapj  del  mondo  ; nè  il 
nofiro  proprio  guflo , quafi  Tempre  guafia- 
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to  dalla  Cupidità  ; nè  le  noftre  ricche77e, 
come  fé  ci  folle  lecito  di  accrefcere  la  no- 
llra  fpefa  a proporzione  de’  beni,  che  ab-* 
biamo'^  ma  bensì  la  Legge  di  Dio,  le  maf- 
fime.del  Vangelo  , e gli  elempi  de’  Santi 
che  fono  flati  ripieni  dello  fpirito  di  Ge-* 
sù-Criflo . 

• Vili.  Or  queflo  neceffario , cui  fi  dice,' 
che  bifogna  far  parte  a i poveri  ne  i bifo- 
gni  prelfanti  , è principalmente  il  necef- 
fario del  noflro  flato.  Un  Crifliano  , ch« 
fia  animato  dallo  fpirito  di  Carità,  rifeca 
in  tali  occafioni  tutto  quel  che*  può  , a 
fine  di  afliflere  i fuoi  fratelli:  e molte  co- 
fe,ch’ei  confiderava  come  neceflarie , di- 
ventano per  lui  fuperflue  ,,  a mifura  che 
van  crefeendo  le  miferie  . Egli  ha  fempre 
innanzi  agli  occhi  quelle  belle  parole  del-, 
r Aportolo  (i)  t'VoJ  fapete  qual  [la  fiata  la 
Carità  del  nofiro  Sis,nore  Gesà-Crifio  j che 
ejjendo  ricco  , è fatto  povero  per  vofiro 
amore  , affinchè  voi  diventafie  ricchi  median- 
te la  povertà  fua  . Ei-lo'fa*je  confiderando,  ' 
che  un  Dio  s’è  fatto  povero  per  arricchir 
lui , fi  flima  fortunato  di  potergliene  di-  , 
jmoflrare  la  fua  riconofeenza , col  farfi  po- 
vero , o almeno  col.privarfi  di  qualche 
cofa , per  follevare  la  povertà  de’ fuoi  fra- 
telli *,  e il  fagrifizio  , che  il  Salvatore  ha 
fatto  de’  Tuoi  beni  alla  gloria  di  Dio  , e 
alla  falute  degli  uomini  è una  lezione 

effica- 
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efficace , che  gl’  infegna  T ufo , e il  difprez-^ 
che  egli  dee  fare  de’fuoi.  * , 

^ e he  cofa  ci  obblighi  i’  amor  del  pròjjì- 
- mo  relativamente  alla  fua  anima, 

' I.  Noi  non  compiremmo  ogni  giuftizia 
verfo  dei  proffimo , fe  ci  reftrigndfimo.  al- 
la fola  cura  del  fuo  corpo  . E' poco,  e quali 
niente  il  dare  a*  noftri  fratelli  di  che  nu- 
trire , e coprire  i loro  corpi , fe  lafciamo 
voion^riamente  la  lòro^ anima  in  una  fa- 
me , ed  in  una  nudità  tanto  più  deplorabi- 
le , quanto  che  il  piò  delle  volte  non  la 
fehtono  . La  limofina<^  corporale  può  foll- 
mente foftenere  , addolcire , e prolungare 
per  alcuni  anni  una  vita , che  certamente 
ha  da  finire  . Ma  la  limolìna  Spirituale  può 
effer  per  quello , a cui  fi  fa , il  principio,  ' 
e come  il  feme  della  fua 'eterna*  falute.  Se 
dunque  noi  fiamo  si  ftrettamente  obbli- 
gati’ alla  prima  , può  egli  miai  efferci  le- 
cito di  trafeurar  la  feconda  ? 

II.  V’èdippiù  5CÌoè,  che  heU’ordine  del* 
la  Carità  , cotne  oflerva  S.'Agoftino  (i), 
quelli  aiuti  médefimi  , che  lì  riferifeono 
immediatamente  al  corpo  del  noftro  prof- 
fimo,  debbono;  aver  per  fine  il  bene  , della 
fua  ’anima  : Cura  corporis  ad  fanitatern  ani- 
ma referenda  ifi.  La  limofina  corporale  è' 
.un  mezzo , di  cui  uno  fi  ferve  utiliffima- 

men- 
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fiatnte  , e di  cui  bifognarebbe  t fc  fo(T(^ 
polTibiie,  ferviti  in  Ggni  occafione*,  p«r 
difpor  quelli , che  fi  aflìftono  con  .quefta 
UiQofinft^pafiìeggiera  , a riceverne  e defi> 
derarrip^  un’  akra  molto  più  necefiada  , è 
il.  cui  frutto  può  efler  eterno . 

^Vediamo  adunque  in  che  cofa  eUa  con» 
fifta  , e quali  .fiano  k diverfe  maniere  di 
xbetterla  in  pratica . 

Ili,  Tutto  quello , che  fi  può  dire  fo- 
pra  di  ciò  , e racchiufo_.in  .fofianza  in. 
quella  bella  regala  , che  dà  S.  Agoftino 
(i) . Voi  vi  amate  lègittimamente,  e d 'un 
amor- /aiutare  y fe  amate  Dio  y pià  che  voi 
flejfi  ( e fe  affaticate  a fjr  ctèfceré  in,vot 
r amor  di  Dio.)*  -dovete  adunque  fa^ 
re  pel  voflro  projfimo  quel  y,  che  fe^  per  voi 
mede/mi  y portandolo-  ad  amare  Dio  pari- 
mente -cP  un  amóre  ^rfetto  . Pérocctó  voi 
non  amate  il  projfimo  come  voi  Jìefft  , fe 
non  fate  quanto  potete  per  condurlo  al  [ora- 
ma  bene  , a cui  voi  fiejfi  volete  arrivare  . 
Ecco  dunque  a cheli  riduce  tutto  quel, 
che  dobbiamo  al  proflimo  , relativnniente 
alla  Tua  anima  ; portarlo,  ad  amare  Dio  , 
e contribuire  per  tàt  mezzo  alla  fua  falu- 
te>  Or  quello  fi  può  fare,  i . ifiruèndolo: 
edificandolo  : 5»  «>rfcg’gcndolo  : iftru- 
ztqne  9 edificazione , correzion  fraterna^ 

<i)  Àug,  deiiar,tec,emb,e,ti*  : . : 
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IJìr44HÌone , • ' ~ , 

L*  iflruzione  è di  tre  Torte)  pubblica  ^ 
domeftica,  e familiare...  * > • » 

1.  L’irruzione  putòlica  fi  fa  o colla 
viva  voce,  o co  i libri,  che  fi  danno  al 
pubblico- per  ifiruzion  de’  fedeli.  - 

1.  L’  irruzione  pubblica  a viva  voce 
è rifcrvata  a i Pafiori  , ed  a'. quei  facri 
Minillri ,,  che  hanno  mifiìone  da  i Pafio-  . 
ri  per  annunziar  la  parola  di  Dio'.  - • 

L’  irruzione  per  mezzo  de  i libri  di 
pietà  e di  religione,  appartiene  a quelli , 
a cui  Dio  ne  na  dato  il  talento  i e che 
vi  fi  trovano  obbligati  dall’  ordine.  del4 
fua  Provvidenza.  - - > > , r 

Gli  ;Qni  e ^li  altri  non  adempiono  in 
quefia  parte  il  loro  dovere  , fe  non  in 
quanto  le  loro  irruzioni  tendono  e per 
fé  lieHe,  e -fecondo  la  loro  intenzione  ad 
eccitare  1’  amor  di  Dio  nel  cuor  de  i fe- 
deli . Chiunque  cerea  altra  cofa  q ne’di- 
fcorfi , ^o  ne*,  libri  , fi  allontana  dalla  re- 
gola della' Carità*.  - * > • 

2.  Vi  è una  forca  d*  irruzione  pul^lt- 
ca,  che  fi  fa  ne*  Collegi  , e ehc  ha  per  - ^ 
oggetto  immediato  le  lingue,  greca  e lati-  . 
na  , 11- Eloquenza  , e la  FUefofià.  Benché 
quefie  (cienze  non  fi  rifiriifcano  per  fé  me^ 
definte  alla  .pietà  j 'égli  è però  dovere  di 
quei , che  le  magnano,  il  condir  le  loro 

ir  ' Icr 
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lezioni  col  falé  della  fapienza  crrfliana , t 
con  tutto  quello  , che  può  portar  nella 
mente  de  i'^loro  d'ifcepoli  il  lunve  della 
fede  , e il  -fuoco  della  Carità  . Senza  di 
ciò  , non  vi  farebbe  alcuna  differenza  tra 
quelle  fcuole , e quelle  de’  pagani . 

L’  iftruzrone  domenica  è quella  , . 
che  -i  padri  e lé  madri  debbon  fate  a’  lo»* 
ro  figliuoli  , i:  pa'droni  af  i lort>  fervitorì, 
i maeftri  o precettori  a i loro  fcolari  . ' 
r.  I padri  e le  madTÌ  fodisfanno  aqiielF 
obbliga,  quando  ilfruifcono  eglino, fteffi  r 
loro  figliuoli  nelle  cofè  della  falute  ,*o  , 
non  potendo,  gli  mandano  alle  iflruziont  - 
pubbliche,  o gli  affidano  a nraefìtr  pii  ed 
illuminati  ,' che  con  fode  iftruzioni'  gli 
van  formando  per  la  pietà  .• 

2.  Lo  fteffo  è preffo  a*  poco  ^ de  i pa- 
droni e delle  padrone^  co’  loro  fervitori  . 
Debbon  loro  infegnare  , o far  'infegnare 
a leggere  i principi  della  religiane  f*  e dar 
loro  il  mezzo  di  ftudlarla  , e d’avvanzarfi’ 
in  quefio  ftudio,  procurando' loro  de’ buo- 
ni libri  , e facendo  in  modo- , che  gir 
leggano . ; • ’ 

L’  irruzione  è fenza  dubbio  ' una  dèlie 
parti  principali  della  cura , di  cui  Dtp  ha 
incaricato  r padri  e le  madri'^di  famiglia 
verfo  quelli , che  loro  apparténgono  . Or 
quefta  cura  è d*^  uch'  obbligo  sì  ftretto'ed 
effenziale , che  S.  Paolo  mette  hel  nume* 
ro  degli  apoftafi  dalla  ' fede  quello  -,  ch^ 

li 
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vi  manca  (i)  . Se  alcune  non  ha  citra  de' 
fuoi  , e particolarmente,  di  quelli  di  cafa 
fua  , ha  rinunziato  alla  fed^  j ed  è peggio- 
re d'.un  infedele.  ' ' ■ 

5.  Si  può  riferire  all’  iftruzionc  dome- 
dica /.quella  che  i Signori - debbon  fare  a' 
i loro  valTaili , de’  quali-  fono  in  un  fenfo 
veriflimò  i maeftri  ed  i padri  ; e per'con- 
feguenza  obbligati  a provvedere  nel  modo, 
eh’  ei'poflbno  alla  loro  irruzione  . Non 
hanno  già  dritto  di  falire  in  cattedra  r ma 
polfono  ftabiiire  nélle  loro  parrocchie  -dei 
maeftri  e delle'  maeftre  di  fcuola , è fpan- 
dervi  de  i libri  di  pietà  , che  fìano  adat- 
tati alla  capacità  delle  perfone  di  campa- 
gna, come  la  vita  di  Gesù  Crifto  e i Sarv- 
ti  Evangeli  , che  la  contengono  , l’imi- 
tazione di  Gesù-Crifto  , e catechifmi  buo- 
ni , e copiofi , ne’  quali  le  parti  principa- 
li della  Dottrina  fieno  fminuzzate  . Si  può 
confultare  circa  quefta  obbligazione  quel, 
che  fé  ne  dice  in  un’  operetta  del  Signor 
Principe  di  Conti  Armando  di  Borbone  , 
ove  fi  tratta  di  ciò , che  debbon  fare  i Si- 
gnori nelle  loro  terre  per-lo  bene  fpiritua- 
le  de’  loro  valfalli . - 

4.  Egli  è chràro  per  chiunque  cfamina 
le  cofe  con  buona  fède  , che  queft’  obbli- 
go riguarda  anche  più  particolarmente  gli 
Abati  , o Regolari  , o Commendatari  , i 
Priori.,  i Capitoli  de’ Canonici,  i Mona- 
- ci , 

(1)  lé  Tim.  5.  8,  , 
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ci,  e generalmente  tutti  quelli che  han- 
no gran  provvifte , riguardo  alle  Parroc- 
chie , delle  quali  tirano  i frutti  . Ne  i 
tempi  'di  careiHa  fon  obbligaci  a contribui- 
re alla  fuflìftenza  de’  poveri  di  tali  Par- 
rocchie ; e quelli-  ira  loro  , che  hanno 
qualche  poco  d’  umanità  e di  cofcicnza  , 
vi  s’  inducono  da  fe  medefimi , come  un 
atto  di  giuftizia  , fenza  afpettare  d*  élfer 
talTati  da’  Superiori  per  forza . E qual  ra- 
gione può  mai  difpenfargli  dinanzi  a Dio, 
dal  contribuire  in  q^iIcllo  , che  polTorio  al 
nutrimento  fpirituale  di  tante  anime  ,•  che 
muojon  di  fame?  S.  Paolo  diceva  a i fe- 
deli di  Corinto  (i)  : Se  noi  abbtam  Jemì* 
nato  tra  voi  i beni  fpirituali  ; ? epU  gran 
cofa  , che  noi  raccogliamo  un  poco  de  vofiri 
beni  temporali  ? Le  perfone  di  campagna  , 
difcorrendola  co’  principi  dell’  Apolloio  , 
non  pofTon  elleno  dire  a-  quelli  , a cui 
pagano  i frutti:  Se  voi  raccogliete  perla 
voftra  fulTiilenza  corporale -i  frutti^de’no- 
ftri  travagli  e de’noftri-fudori  ; ,i:on  è egli 
giufto  , che  in  contraccambio  noi  ricevia- 
mo dalla  voftra  Carità -qualche  ajuto  fpi- 
rituale per  lo  nutrimento  delle  nollrc  ani- 
.me?  Daremo  noi  fempre  , fenza  mai  ri- 
“Cevere  ? Voi  efigete  i voftri  dritti  con 
ibmmo  rigore , in  virtò-  de..i  titoli  , che 
ve  gli  attribui/cono  dinanzi  agli  uomini; 
ma  la  Legge  della  Carità  ) che  vi  c^i- 
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•tuifce  ribftri  debitori  dinanzi  a Dio  ',  è el- 
la un  titolo  meno  autentico  dèlie  voUre 
bolle'?  ;• 

III.  L’  irruzione  , che  io  chiamo  fa* 
miliare  , non  è , come  le  altre  , propria 
di  certi  (lati  . Ella  è un  obbligo  im pollo 
a tutti , e verlb  di  tutti  , in  tutte  le  o'c- 
cafioni , che  ‘fi  preferitano  / c fpccialmcn- 
te  nelle  cónvermioni  . - < n . è 


Ella  confifie  nel  parlar  di  tutto  al  ppof-  . 
fimo  con'favicaza  , fecondo  la  verità  ,*  f 
conformemente  al  lume  deHa  fede  , ed  a 
i principi  del  Vangelo  ; ne  ’l  profittare  dt'^, 
tutto  quello  , che  fi  prèfenta  , per  tnfe-ì^^ì 
gnare  a quelli  , a cui  fi  paida  , o ridar 
loro  a mente  qualche  verità  utile  , che  % 
polla  follevargli  a Dio  , ifpirar  loro 
fanti  penfieri,  raddrizzarè  i loro  giudizi 
difingannargli  del  falfo,  e , volargli  al  ve 
fO  ed  al  fodo. 

Gesù-Crifto  noftro  divino  mòdeÙò 'et  p 
ha  dato  un’  infinità  d’  efempi  di  quella  p- 
fotta  d’  illruzione . Eccone  qui  alcuni.^ 
Prefsato  daUa  fete  , e pollofi  a fèdere 
vicino  ad  un  pozzo  , chiede  da  bere  ad 
una  dqnna',  che  viene  per  attigner  deH’ac- 
qua  ed  in  urt  tratto  ei  la  folle  va  dall’ac- 

2 uà  materiale  ad  un’ acqua  viva  e tutta". 

ivina  (1)  ) che  zampilla  fino  alla  vita 
eterna . . 

I Tuoi  difcepolì  Jo  ' dimoiano  a mah- 
. già- 


(x)j0«ff:  4.  I».  *3.14^ 
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giare  , tà  egli  ; Io'  ho  ,^Hlce  loro  y 'un  'ci- 
bo da  prendère  , che  vo$  non  fapete  (i)  . .'. 
’,  .\  il  mio  ' cibo  ^ di  fare  la  volontà  di  co- 
lui, che -mi  ha  mandato  , e di  compiacere 
i’  operet  fua .'  ' 

* < Una  "folla  di  popolo  lo  cerca  con  pre- 
mura y perché  il  giorno  avanti  gli  avea 
' ^■fa^lati  con  cinque  pani  e due  pefci . Sopra 
di  ciò  diflè  loro'quefte  belle  parole  (2)  : 
affaticatevi  per  avere  non  /’  alimento',  che 
“*•  feri  [ce,  ma  auelh  , che  dura  per.  la  vita 
^ ' eterna  . E quefto  appuntò  gli  dà  occafio- 
’0  ne  d’  annunziar  loro  le*pib  grandi  verità. 
V . Una  donna  rapita  d’  ammirazione^  nel 
fentire  le  parole  piene  di  grazia  , che  ufci- 
•vano  dalia  fua  bocca,  efclama  C^):  Bea- 
te le  vifcere..,  che  vi  han  portato  , e.  ie 
mammelle  , che  vi  hanno  allattato  l'Dite 
phtttojio , rifpos*  egli  (4) , Beati  coloro , che 
afcoltano  la  parola  di  Dio  y e che  la 
tono  in  pratica  ! ' . ^ 

' Viene  avvifato  j che  fua  madre  e i fuot 
fratelli  domandan  di  lui  ; ed  egli  ftenden^* 
do  la  mano  verfo  de’  Tuoi  difcepoli  rlfpon- 
de  (5)  : Ecco  mia  madre  e'  i' fratelli  . Pe>- 
rocchè^  chiunque  fa  ' la  volontà  del  Padre 
mio , che  fla  in  cielo  , quejii  à mio  frafel- 
lo,. min  foreilay  e nàia  madre . ^ 

Effendo  a tavola  in  càfa  dtVun  Fariii> 

. ' . . , ' * feo 

f j)  V,  j2.  54.  (2)  Jo*n.  6, 27, 

Lmc.  u.  27.'  (4)  V.  28. 

, (S>  Man..  12.  49r  S»*  ^ ' ’ ’ : ' 
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feo  (i),  e -confulerando  , che  i convitati 
Iciegl levarlo  i primi  porti  , da  ciò  prend# 
occafione  di  raccomandare  ad.eifi  la  pra- 
tica deli’  umiltà  . Dipoi  egli  dà  à colui  , 
che  lo  ha  invitato  , querto  avvifo  sì  im- 
portante'e  sVtrafcurato  (2):  Quando  voi 
date  ~da  dcftnare  , 0 da  cina  , twn  invitate 
ni  i vojìri  amici  , ni  i vojìri  fratelli  , nè 
i vojìri  parenti  , ni  i vojìri  vicini  , che 
fon  ricchi  ; per  timore  , che  poi  ancV  ejfi 
invitin  voi  , e che  quejia  Jia  tutta  lavojira 
YÌcompenfa  . Ma  quando  fate  qualche  ban- 
chettò ; invitateci  poveri,  gli Jìr oppiati  , i 
gobbi , e i ciechi  y e farete  felice  per  quejìo 
appunto,  eh'  ei  non  avranno  il  mododiren- 
dervelo  : perocché  ne  farete  ricompenfato  aU 
la  rifurrezione  de'>giujìi . 

Glirvien  detto  ciò  , che  è accaduto  a 
certi  Galilei  , che  Pilato  ha  fatti  uccider 
nel  tempio  (.9).  Ecco  una  gran  nuova  , 
che  fa  la 'materia  delle  convcrfaiioni  , c 
di  cui  ognuno  parla  a modo  fuo . Che  di-, 
ce  a ciò  Gesù-Crirto  (4)  ? Panfate  voi , che 
qucjìi  Galilei  fojjero  4 più  gran  peccatori  di 
tutta  ' la  Galilea  peref^i  fono  flati  trattati 
cosi  ? No  , ve  ri  ajficuro  io  : ma  fe  voi  non 
fate  penitenza , perirete  tutti  come  ejft , op- 
.pure  , perirete  tutti  fenza  dijìinzione  . 

' La  madre  di  Jacopo  e di  Giovanni  gli 
àvea  chiedo  pe’  fuoi  due  figli  i primi  pò* 

' . ' .rti. 

' Lue.  14.  7.  11^  (2)  Ib.  V.  II. 

<3)  Lue.  , (4)  V.  a.  ' ; 
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fti  nel  Tuo  regno  ; e gli  altri  Apofloli  fc 
n’  erano  fdegnati . Da  ciò  egli  prende  oc- 
cafionc  d’.  in  legnar  loro  in  che  cofa  con- 
fida nel  fuo  Regno  la  vera  grandezza  (i). 
Vai'fapete  loro  ) che  i prìncipi  del^ 

le  nazioni  comandano  ad  effe  da  padront  9 
e che  t grandi  le  trattano  con  imperio . T ra 
voi  poi  non  farà  cosi  : * ma~  chiunque  vorrà 
diventare  il  pià  grande  tra  voi , fta  Voflro 
fervo  y e colui  , c7;e  vorrà  effere  il  primo 
tra  vói  y fia  vojìro  fchiav»  : in  quella  guifa 
appunto  che  il  Figliuolo  /lelP  uomo.:è.  venu- 
to non  per  effer  fervilo  , ma  per  fervirCy&c.  I 

Si  vede  da  quelli  elempj  che  cofa  fia  j 

quella  iftruzione  , di  cui  parliamo  . Ella  ' 
è la  più  frequente  , perchè  tutto  vi  pub 
dare  occafione . Ella  è altresì  la  più  effica- 
ce : perocché  non  avendo  1’  apparecchio 
d’  un’  idruzione , e fcmbrando  nafce'rvi  a ' 
cafo  ; ella  s’  infinua  con  più  ficurezza , e 
penetra  più  avanti  nello  fpirito  di  quelli, 
a cui  fi  parla  y di  quella  che  fi  annunzia 
'per  quel,  eh’ ella  è , e'che  fi  prefenta  con 
cirimonia  , come  i feipraoni  , e tutte  le  ! 
idruzioni  pubbliche  , che  ordinariamente  1 
lànno  meno  impreffioiie  fugli  fpiriti , per- 
chè gli  trovano , per  così  dire  in  guar»- 
dia  contro  i colpi  della -verità , 

Se  queda  maniera  d’  idruire  è la  più  ef*  ' 
ficace  , quindi  ella  è ancora  la  più  utile;  [ 

e la  Carità  cì  obbliga  ad  ufarla  qualora  | 

(l)  Matth.  20.  25.  , .-‘- 
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noi  poffiamo  . Quefto  è quello  appunto  ^ 
che  fanno  1 Santi  ad  efempio  di  Gesù- 
Crifto , e nell^,converrazioni , e nelle  lo- 
ro  lettere . Ma  per  far  ci3 , bi  fogna  elfer 
ben  penetrato  dalle . verità  evangeliche  , 
come  efìTi  lo  erano  , e faperle  prcfentare 
a propofito,  e colla  deftreiza''d\una  Cari- 
tà prudente  ed  illuminata. 

Edificazione , 

I.  Edificare  il  proffimo  non  è altro  , 
che  indurlo  al  oenc  : e s’  induce  al  bene 
colle  parole,  e coll’, efempio. 

I.  Dico  colle  parole  ; perciocché  que- 
lle viarie  maniere  d’  iftruirc  , delle" quali 
ho  parlato  , non  tendono  fempHcemente 
ad  illuminargli  la  mente  ; ma  hanno  per 
fine , come  ho  già  detto , d’  accender  nel 
fuo  cuore  il  fuoco  della  Carità  non'fi 
è fatto  niente  coll’,  iftruirlo'’-,  finché  non 
s’  é giunti  a quefto . 

Contuttociò  egli  è ben  oflervare  , che 
per  le  parole  , che  edificano  , s’  intende 
prmcipalmente  -quel  , che  noi  abbiam- 
chiamato  iftruzioim  familiare,  che  ha  luo- 
go nelle  convérfazioni  . E fn  quefto-  fen- 
fo  S.  Paolo , dopo  aver  detto  ( i ) : Dalla 
vofira  bocca  non.  efca  nejfuna parola  cattiva;. 
aggiugne:  Ma  tutte  quelle  , ch^  voi  profe- 
rite^ fiano  fante  e proprie  a nutrire  lafede^ 

. afiin-  , 

.(0  Epb.  4, 
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affiììchc  ifp trino  ìa  pietà  a quelli  3 che  le 
afcoltano , ' 

2.  Io  dico,  che  fi  dee  indurre  al  bene 
M proifimo  coll^efem pio  buono  . Non  ba- 
fta  il  non  fcandalizza'rlo'  con  difcorfi  o con 
azioni  cattive  : ma  fi  dee  ancora  contri- 
buire alla  fua  falute  , con  dargli  degli  efem- 
•pi  di  virtù  . S.  Paolo  ne'  fa 'un  precetto 
(i)  : F recurate  di  fare  il  bene  , non  fola- 
minte  dinanzi  a Dio  ^ ma  ancora  dinanzi 
agli  uomini . Ei  dice  parimente  (2)  : Qon- 
■ fidcri amaci  pii  uni  gli  altri'^  a fine  • di  ani- 
ma^'ci  alla  Carità  , e alP  opere  buone  . ^Se- 
condo la  dottrina  de  li’.  A portolo le  nortre 
opere  buone  hanno  una  dóppia  connelfio- 
tie  con  Dio , e col  pr^fiìmo  : qpn  Dio  per 
glorificarlo,  col  prortìmo.per  edificarlo:  e 
ficcome  tutti  i Crirtiarii  fon  tan|i  viaggia- 
tori , che  camminano  infieme  , e ^tantl 
foldati , che  combattono  , vi  dee  effer'tra 
loro  una /anta  emulazione  ',  ognuno  ani- 
mandoli coir  tfempio  degli  altri , ed*  ani- 
mando gli  altri  coir  efempio  fuo , a cam- 
• minare  nella'  vià  di  Dio  , ed  » combatte- 
re contro  i nemici  óella  falute . 

II.  Ma  come  accordar  queft’  obbligo  , 
mi  direte  voi  , colla  proibizione  ,' fattaci 
.da  Gesù-Crirto  (5) di  far  le  .nortre  ope- 
re buone  per  efler  veduti  dagli  uomini  ; e 
,.^coir  efpreflo  comandamento  di  farle  in  fe- 
• • -- 
(0  Ram.  12.  .17,  (a)  He^r,  io.  2^, 

' (3)  6.  1. 
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greto  , ove  non  *iìam  veduti , fe  non  da 
Dio  ^r).  * 

Rifpondo,  thè  qucfte  due  (ofe  non  fo- 
no op porte . 

1.  Lo  rteffp  Gèsù-Crifto , che  comanda 
qui  a’ fiioi  A portoli  di  farla  limofina  , di 
pregare  , e di  digiunare  i^j  fegreto  , dice 
loro  un  poco  fopra  (i).:  Il  vojlro  lume  ri- 
fplenda  jlinanzi  agli  uomini  , affinchè  ve^ 
dendo  k vojìre  opere  buone , ne  diano  glori» 
al  .vojìro  Padre  cclefte  . 

2.  Barta  folo  paragonare  con  querte  ul- 
tìrpe  parole  tutto  ciò , eh' ei  dice  ne  i di- 
ciotto primi  verfetti  del  ferto  capitolo  ; tf  . 
fi  . vedrà  , che  fe  da  una  parte  egli  cpn- 
danna  T affettaa^ione  , colla  quale  gl’ Ippo*  • 
criti  mettevano  a moftra  le  loro  opere 
buone,  a fine  d*  dfete  ftimati  ed  jo  norati 
dagli  nomini  ; -dall’altra  però  egli  vuole, 
cfie.la  vita  deiluoi  Dìfeepolr,e  foprattut- 
Ito  de’  fuoi  Miniftri , fia  sì  pitta  , sì  fan-  ( 
ta , sì  ripiena  d’operé  buone,  che  gli  uo- 
mini reftino  edificati  da  tutto  ciò  , che 
vedranno  , e’  ne  diano  gloria  a Dio  . Il  . 
cercar  la  fiirna  degli  uomini  nelle  noftr^ 
opere  buone,  è peccato;  il  cercarvi  la  glo- 
ria di  Diò,  e l’edificazione  del  prortimoj 

è obbligò . , • ‘ 

g.  Egli  è vero , che  Gesti^Criftò  ci  co- 
manda di  far  la  lirhofina  > di  pregare,  e 
.di  digiunare  in  fiegreto:  ma  cc^  dir  così, 

I egli 

(i)  Ib.  6.'  (O  Méttlr»  ' 

/ * 
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egli’ è certo V;ch*  ci  non  eondanna  , nè  In 
preghiera  pubblica  , nè*  le  ^mofine  , xh« 
r<Ktrarre  nUa  cognizione  de- 
gli uomini . C infegna  foiamente , cKe  fic- 
è in  noi  un  fondo  di  fuperbta  e * 
^apì^  proprio  , che  ci  .(limo)a^  ad  in  va- 
nirei^ di  tutto  Jl  bene  , che  facciamo  di- 
nanzi a loro;c(^ì^r  lo  contrario  Uno* 
ùfi  iriclinazioi^  pi^dée  portare  ».  non  vò- 
kt  >yere  altro  tetti njonio  delle  noftreopè-  • 
. re'  buone , fuorché  , tutte  le  volte  che 
bordine  de*  nòttri  doveri  non  efige  , che 
vi  fìeno  ammelTi.  gli r occhi  degli  uomini, 

• , ' Correzione  ftaternte , 

La  correzion  fraterna  confìtte  nell*  av- 
vertire^ é riprendere  JLnottro  fratèllo,’  quan- 
do, ha  commelfó  qualche  errore . 

• I.' La , CQ^èzio»  fiatern»  è un  ol^igo 

deli*  uomo  yetfo*il  fuo  proifimo\,5’e  H tuo 
fratello  , dice  Gesà-Critto  peecato 

contro  ài  te , riprenàilo  fola  a foto . Sena- 

. bfa.  a principio  , che  quéttó  precetto 'ri- 
guardi fòlamente  le  ^mancari^  y che- il 
profiìmo  commette  ' contro,  di  in»  Ma 
Si,  Paolo. , il  miglior  intérpetro  dèi  Van- 
gelo*,' Ig  ttjsnde  a tutte  le  Torte  di  pecca-' 
ti  (2).  , Fratelli  miei’ i^f*  aktdur^-è  taduta 
per  forprèfg  in  qualche  phe^to-'^  vof  altri 
^be'^  fitte  /^iriiualf^  , di  fiaizarlo- 

>.  • , • "S 

(1)  Ì/Uttij.  it.  Xfr-/  (2)  Gol.  6.  I.  . 
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• in  ifpirito  di  dolcezza  . 

S.  Jacopo , fupponendo  il  precetto  , rap-  ■ 
preferita  la  correzion  fraterna  , come  un 
mezzo  di  procurar  la  falute  del  proffirno; 
quando^  Dio  fi  degni  di  renderla'  efficace 
colla  benedizione,  eh’  «i  vi  dà  (i).  Fra^  . 
teiti  miei  , fe  alcuno  di  voi  ft  fmarrifet 
dalla  vìa  della  verità  , e qualcheduno  ve 

10  fa  rientrare  j fappia^^che  colui  y che  con* 
vertirà  un  peccatore  , t lo  ritirerà  dal  fuo 
traviamento , falverà  C anima  fua  dalla  mor- 
te ^ e coprirà  la  moltitudine  de' fuoi  peccati, 

II.  Égli  è dunque  un  obbligo  della  Ca- 
rità  crifliana , 1’  avvertire  e il  riprendere 

11  fuo  fratello  , quando  fa  male  j'ma  la 
maniera  di  adempierlo  nonìè  la  medefima 
per  tutti , nè  in  tutte  le  circoftanze  , nè 
riguardo  a tutte  le  forte  di  perfone  . Al- 
tra è la  correzione  d’  un  fuperiore  al  fuo  • 
inferiore  ; altra  quella  d’  un  inferiore  al 
fuo  fuperiore  ; altra  -quella  d’  un  eguale 
all’ eguale  < Vi  ^ono  fopra  di  ciò' delle  re- 
gole particolari , nelle  quali»  io  non  polTo 
entrare:  onde  mi  contento  di  propor  que-* 
fra  , che  è univerfale  , inviolabile , indi*»  ' 
fpenfabile  . Chiunque  faccia  la  correzióne, 
ed  a qualunque  perfona  ci  la  faccia , ejla  . 
dee  aver  per  principio  la  Carità , ed  effier 
regolata  dalla  prudenza  criftiana  . 

^ La  correzione  vha»  la  C.arità  per  princi- 
pio , quando  non  fi  fa  né  per  amarezza , 

I 2 ..  nè 

(i)  J oc,  tìr  t ./iif.',  - -r  I • 
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nè  per  interefle , nè  per  movimento  alcu- 
no di  paflìone , ma  unicamente  colla  mi- 
ra , e pel  motivo  della  falute  de’  noftri 
fratelli . 

Elia  è regolata  dalla  prudenza  criftiana, 
quando  fi  fa- nel  momento, e nelle  circo- 
flanze  k più  faverevoli , e nella  manfbra  * 
la  più  propria  pel.  fine  , che  la  Carità  fi 
propone . ' . > 

III.  Supporta  querta  regola , io  mi  fer- 
mo alla  correzione  , in  quanto  ella  è un 
obbligo  per  lo  comune  de  i Criftiani , gli 
uni  verfo  degli  altri  . Vi  fonò  molti  mo- 
di di  farla  . < 

Si  può  immediatamente , e da  fe  mede- 
fimo  riprendere- quello , che  ha  comraefib 
la  colpa  ; o.far^i  parlare  per  una  terza 
perfona  , a cui  fi  dia  avvifo  del  male , 
che  egli  ha  fatto  . 

La  riprenfione  ^ che  fi  fa  da  fe  medefi- 
mo  al  colpevole , può  edere  o efpreflra  , o 
tacita  :*efprefifa  , quando  fi  riprende  con 
parole  i tacita  ^ quando  fenza  parlare  gli 
•ìì  fa  conofger.e , che.  non  fi  approva  quel, 
che  .dice , o quel  ychc  fa  . • ^ 

Tre  cole  da  efaminarfi  : correzione  efpref- 
£a  i correzione  tàcita  , correzione  per  ter^ 
za  perfona,  • ; - 

. , Ccrreziooe.  . -1  . 

I.  Quefto  modo  ili^.  riprendere  o'tl*,  av- 
vertire il  proiritno,,ooa  è',  coiBUhèmente 

par-  • 
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parlando  , fe  non  per  le  col|>e  di  legge* 
Tccta.  , di  Torprefa , d’  inavvertenza , o d’ 
ignoranza  . Perocché  S.  Paolo  parla  fola- 
mente  di  quelle  forte  di>  colpe  nel  palio 
citato  di  fopra(i).  Fratelli  mictffe  alcu- 
no è caduto  per  fórprefa  in  qualche  peccato^ 
•voi  altri  che  fiete  fpirituali  , procurate  di 
rialzarlo  in  ifpirìto  di  dolcezza  ^ ognuno  fa- 
cendo rifiejfione  [opra  fe  Jiejfo  f*e  temendo 
di  non  effere  ancF  ejfo  tentato . Non  per  tut» 
te  le  forte  di  colpe  raccomanda  1’  Apofto- 
ilolo  a i CriHiani  di  far  la  correzione  a 4 
loro  fratelli . Quelle' , che  folfero  commef^- 
fe  per  pura  malizia  , fon  troppo  difficili 
a guarirli , per  elfer  efpofte  ^Ua  correzio- 
ne del  comune  de-  i Crilliani.  Quelle  pia.- 
ghe  profonde  richiedono  Medici  particola-  • 
lari  i e fuperano  il  lume  ordinario  di  co- 
loro, che  non  .hanno  T obbligo  precifo  d* 
incaricarli  d’  una  cura  difficile  . Tutto  quel- 
lo , che  fi  dee  fare  per  quei  gran  pecca-  , 
ti,  che  han  per  principio  la  malizia  , lì 
è , d’  umiliarfi  davanti  a Dio,  e di  pre- 
gar* per  quelli , che  ne  fon  rei . La  corre- 
zione ordinaua  li  riduce  adunque  alle  cól- 
pe d’ignoranza  e di  fórprefa;  alle  colpe, 
che  han  folamente  bifogno  d’  illruzione , 
e che.s’unifcono  in  quelli,  che  le  hanno 
commelfe  , infiemeicon  una  volontà  fiji-  * 
cera  di  feguir  la  verità , quando  ne  fiano 
illruiti . 

I 3 Il- 
io GéK  1.  • C.  . 
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II.  L’  Aftoftoló  , dopo  aver  modraip 
quali  iìano  le  fpecie  di  colpe  yAilie 
U noi  jXjniaiB  dare  de^h  airvertimenti  a* 
iM^ri  tfatelli>ci  preferì  ve  tre  regole  , cIk 

E)flbn  rendere  tali  avvertiinenti  utili  e « 
ro , e a noi . = . • - > 

.^1.  Regola  dbmprefa  iir  quelle  paiole  , 
Vai  thè  fitte  fpirhuali  , procurate  dì  rial^' 
eutrlo . CoKti  dunque , che  riprende  il  filo 
irateUo , dee  eflere  fpirituale  ,cic»è  illùiiii- 
nato  virtuofo  , dche  viva  e fìa>  regolato , 
«ome  dice ■ il  medeliino  Apoftoló',  non  d^- 
la  carne  , ma  dallo  {piritó^i)  ^*^' ^ri^ 
vhumus  , fpìritu  '&  amhultmus  ; tale*  in 
- una  parola  , che  non  < gli  fi  jpoÉa  rifpon« 

..  *^ere,  Mèdico  guarifci-tc  fieffo , Perocché 
' * qual  frutto  pnò  egli  aiìpettar  dalla  eorr^ 
«ione , eh*  ei  fa  ar  fuo  fratello  , fé  egli  è 
altrettanto,  o pih  riprenfibile'di  lui^e  ié 
gli  lì  pub  applicare  quelle  parole  di  Ge- 
. sù-CrilnKi)  * Come  mai  dite  voi  Mfyoflfo 
fratello.  : Lafciami  cavare  una  pagtiuzza  dal 
tifo  occhio  y voi  che  avete-  nel  'vojtro  una  tra» 
w ? Ipp'ocriti  ^ levate  prima  dal  voftfò^Oc» 
’chio  la  travi  ^ che  ? ,*  e foi  penfeteH  a 
cavar  la  pagliuzza  daW-oe^o'  del  vofiro 
fratello  \ < • c . ^ ^ ^ i.  : • > 

• 2.  Regola  :■  Procurate  di  rialzarlo  con 
• ifpirho  di  dolcezza  , ^ neceffario’ di  trat- 
iare, con  molta  • prudenza  e dolcezza  la 
delicatezza  di  colui , che  fi  riprende . Seii- 

za  di  • 

(t)  Ga/.  s,  «5.  (a)  -7. -4.  A , 
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2a  di  quefto  uno  s’efponea  far  colla  cof- 
mionc  medefima  un  male  molto  maggio- 
re della ‘colpa  che  intraprende  a correg- 
gere . Perciocché  ogni  riprenfione  offende 
^l’amor  proprio’  e fe  la  prudenza  criffia- 
na  non  ne  addolcifce  V amarezza  , s’ in- 
fìer^ceN,e  fi  rivolta  contro  tutto  ciò, che 
gli  fi  dice  di  piò  ragionevole  . Non  fi  dee 
dunque  ordinariamente*  far  h correziohe 
fenza  preparazione  ; fenza  avere  invocato 
•il  lume  e Fajuto  di  Dio  ; fenza  aver  pre- 
fe  tutte  le  precauzioni  , e {Indiate  tutte 
le  buone  maniere  capaci  ’ d’ impedire  la 
follevazione  dell’  amor  proprio*^  e fenza 
aver  tolti  via  ,*per  quanto  è fiato  pofli*- 
bile  , tutti  i pretefii  , de  i -quali  egli  è 
foiito  fer.virfi  , quando  viene  attaccato.  E' 
un  operare  contro  la  prudenza , il  forpren- 
dcre  una  perfona  , con  metterle  in  tui 
.tratto  davanti  agli  occhi  qualche  difetto 
ad  efia  fenfibile  , fenzachè  vi  fia  prepa- 
rata , e fenzachè  fi  fian  prefe  alcune  mi- 
ftire  per  addolcire  il  fuo  fpirito. 

Che  fi  direbb’  egli  d’  un'  Cerunco  , il 
quale  non  efiendo  chiamato  per  .curare 
una  pofiema , veniffe  a forprendere  colui, 
che  T aveffe,  col  dargli  un  j^iigno  fui  fuO 
male  ; e ciò  fenzachè  la  pofiema  fòffe  fià^ 
ta  con  de’ rinaedi  preparativi  meffa.  in  ifia- 
to  di  effer  tagliata,  e fenzachè  il  malato 
fofie  difpofio  ad  un’  operazione  sì  dolore- 
fa  ? Quefio  prefib  a poco  èj^uel,che  fan- 
no coloro  , che  fenza  preparazione  fanno 

I 4 cono- 
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conofcere  a quelli,  a cui  parlano , che  gli 
credono  impicciati  in  qualche  difetto  con- 
liderabile  .■  Perocché  quedo  difetto  è una 
poftema  fpirituale  , in  ciò  differente  da 
quella  dei  corpo,  che  uno  defidcra  d’effer 
liberato  da  quefla  , laddove  non  vuol  ef.® 
ler  liberato  dall’ altra* 

■-3-  : Ognuno  facendo  rìflelTione  fo- 

pra  fe  medefimo  , e temendo  d'  effere  anch* 
tifo  tentato  . Conjtderans  te  ipfum  * ne  & tu 
. Nel  riprendere  iT  proffimo  , uno  • 
confid^ar  fe  medefimo  , e umiliarli 

commette- 

re  le  aeffe  colpe  , ed  anche  maggiori  : dee 
temer  per  fe  fteffo,  vegliare  fopra  fe  ftef- 
Jp  , e Pare  in  guardia  o contro  la  mede- 
luna  tentazione  , o contro  quella  delP  af. 
prezza  , della  fuperbia,  della  dirhenticaa- 
22  di  fe  medeUmo  , e degli  altri  difetti , 
che  nafeono  dallp  vida  delle  colpe. del  no- 
. Ilro  _fi-atella.  Non  vi  è cofa  , che  pih  ci 
porti  alla  compaffione  per  la  fua  caduta  , 
Che  Ja  conliderazione  del  pericolo, in  cui 
liamo  ad  ogni  momento , di  cadere  co- 
me elio.  ^ 

III.  La  rifleffionc , che  naturalmente  fi 
prelenta  al  a mente  , dopo  quefie  regole 
prefcritte  d»  S.  Paolo  , fi  è , che  quella 
correzione  é difficiliffima  in  pratica  , c 
Che  VI  fono  pochiffimi , ché  la  poffon  fa- 
re utilmente , -e  per  lo  proffimo.e  per  fe 
medefìmi  . Perocché  quanto  pochi  fon  quel- 
che  fiano  tfenti  da  ogni  rimprovero? 
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E tra  quei  , che  fon  tali  , quanto  pochi 
fe  ne  trovano,  che  abbiano  tanta  *deftre2za 
e dolcezza  da  render  la  correzione  amabile, 
ò almeno. almeno  fofFribile  ? Ma*  quelli , che 
per  una  di  quefte  due  ragioni  non  fono  in 
iflato  di  rialzare  i loro  fratelli'  caduti  con 
utili  avvertimenti  , non  fon  già  per  que- 
ftV  innocenti  dinanzi  a Dio  ; perciocché 
è colpa  loro  , fe  la  loro  condotta  non  è 
tanto  irriprenfibile  , nè. la  loro  Carità  tan- 
to ingegnbfa  , da  applicare  utilmente  ful- 
la  piaga  del  loro  fratello  il  rimediò  falu- 

tare  delia  correzione . * ' . . , . 

' / '■  ■ 

1.  La.  cprreziooe  tacita  è quàndo,.i(en-. 
ia.t^ir. nemmeno  «na  parola,  lì  dà* a co-  ‘ 
«oofcere  al  proflìnjo  , .che  noa  fi  approva 
oueK,chleÌ  fa,o  quel,'ch’*ei  dice.TaIun.0 
fa  una  cattiva  azione  davanti  à noi  :.un 
filtro,  parlando  a.  noi , o alla  prefenza  no-  . 
f\ra  , fi  vpta  d’  aver  detto  o .fatto  -una 
cofa  proibita  dalla  Legge  di  Dio  : oppure 
•fice  male  del  proffimo  , ò fa  de’,  difi:orfi 
li cenziofi  . L’ applaudì  rio, per  una  vile  còtjt* 
piacenza  farebbe  un  tradire  gl’  interefli  di 
Dio,  t della  vefitàc*  Dall’ altro  canto  può  ' 
darfi  I che  ^noi’  non  .ci  féntiatno  in  ifiato 
di  dirgli*  il  nofttp  parere  , In  quefto  cafo 
noi  dobbiamo.  ailgsetìO  .fàrglielo;  -.iritend^ 
o col- ritirarci o cpl  prendere  ari  a fe- 
ria yQ  col  tacere . , - * . . , 

^ 5 n. 
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II.  Qpefto  modo  di  far  la  correzione  al 
proffimo  f è facile  ; c non  vi  è perfona , 
che  non  ne  fia  capace  . Non  dà  a colui, 
che  fi  riprende,  alcun  luogo  di  lamentar- 
li , perchè  percjjote  fenza  ferire  . Finalmen- 
te benché  fi  efprima  folo  col  filenzio , non 
è però  benGTpeflb  nè  meno  penetrante , nè 
meno  efficace.//  vento  tramontano  j dice*  il 
Savio  (i) , dijjipa  la  pioggia  ^cd  il  volto  tri- 
‘jìo  la  lingua  maldicente  . Si  può  adunque 
dire  , che  non  vi  è nelTuno , il  quale  fia 
difpenfato  dal  • riprendere  il  proffimo  in 
• quello  modo . 

' Correziptfc  per  terza  perfona:  , 

• I.  (^efta-fi.  fa,' cól  dare  avvifo  a quel- 
li , ^e  hanfìo  autorità  fui  proffimo  , di 
qi\pl  ^ che  vi  è in  lui , ehe  meriti  cqrrezio-> 
ne  . Con  ciò  fi  facilita  loro  H mezzo  di 
guarire  da' mali  qualche  voltilgrandiffimi, 
• a i quali  non  potrebbero  fenza  di  ciò  tU 
tnediare , perché  noh  gli  fàprebberor  « i 
^ : Quell’  obbligo  riguarda  particolarmente 
queUi  ,che  fon  membri  d*  una  Compagnia^ 
' o Comunità  , qualunque'  fiafi  , fecolare.  o 
regolare . Quando  gli  avvilì , che  uno  ha 
dati  al  fuo  fratello , non  han  prodotto  men^ 
te  dì  frutto  ,'“0  quando  vi  c motivo  di 
^ temere  rche  non  fian  mal  ricevuti  5 richic- 
/ de  la  Carità  , ed  il  buon  ordine  d’indrriz- 
" i ■ ; •'  • ■ ‘ ■ ‘larfi 
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2arC  al  capo , € di  fcaprirgli  il  male , af- 
finchè vi  ponga  il  rimedio , che  gli  verrà 
fuggerito  dal  luo  zelo,  e dalla  fua  prudenza. 

Ma  quefta.  fpecie  di  correzione  non  è 
talmente  rinchiufa  nelle  Comunità  , che 
non  fi  (tenda  anche  a molte  perfone  ec- 
clefiafliche  e fecolari  , che  in  certi  cafi 
fon  obbligate  ad  avvifa're  un  Vefcovo , un 
Curato  , un  padre  di  famiglia  , di  quel,  che 
è neceflario  , eh'  ei  fappiano  per  lo  bene 
comune,  e per  quello  de’ particolari . 

II.  Sopra  di  che  io  debbo  ofTervare,  che 
non  fi  tratta  qui  di  cofe  leggieri  , ma  gra- 
vi , e che  poflbno  aver^  delle  funefte  còn- 
feguenze  , quando  nbn  vi  fìa  provvedutp. 
Perocché  quanto  alle  cofe  poco  importan- 
ti , quando  un  fuperiore  non  comandi  ef- 
preffamente  ad  alcuno  della  Comunità  di 
rendergli  minuto  conto  di  tutto  quel , che 
fegue  , i particolari  debbono  fìarfene  in  fi- 
lenzio  . Altrimenti  i frequenti  r-appnrti  non 
poffon  produrre  le  non  de’  peffiml  effetti, 
come  fono  i fofpetti  y le  diffidenze  , gli 
od), e le  divifioni  tra  i membri  d’un  me^ 
defimo  corpo . 

III.  Ciò  fuppofto , io  dièó  che  quando 
vi  è luqgo  a fperare  d’  'arrertar  un  male  , 
col  farlo  fapere.a  colui , che  è incaricato 
di  rimediarvi , uno  è obbligato  a parlare, 
ed  è grandemente  rèo , fe  tace . Perocché 
o il  maljE  commeffó  nuoce  folamente  a 
colui  , che  lo  ha  fatto  ;^o  nuoce  anche 
agli  altri  per  ló  contaggio  del  eattivo.efem- 

^ 16  pio. 
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pio  . ór  nell’  uno  e nell’  altro  cafo  , la  Ca- 
rità fraterna  non  refta  ella  ofFefa  da  un 
lìlenzio  volontario , che  lafcia  fuffiftere  un 
difordine  e uno  fcandalo  , che  un  avvifo 
dato  farebbe  ceflare^.E  poflìam  noi  dire, 
che  defideriamo  lìnceramente  la  falute  ^e’ 
fratelli,  , quando  deliberatamente  laTciamo 
r uno  nella  via  della  perdizione e gli  al- 
tri in  pericolo  fi’  elfervi  anch’  efìQ  ftrafci- 
natì  ? Non  crediate  ^ àlee  S.  Agoflino  (i),* 

..  di  mancar  di  Carità  pe  vofiri  fratelli 
cendo  conofeere  il  male  , che  hanno  fatto  , 
Anzà  voi  peccate  contro-  la  Carità  , fe  coi 
vofìro  filenzio  gli^  Ufeiate  perire  , quando 
di  potrejìe  correggere y col  denunciargli?  Que- 
llo Santo  parlava  così  a perfone , che  vi- 
veano  in  Comunità . 

IV.  Eenchè  la  prapofiiione  da  me  af- 
^ ferita  fia  già  baftantemente  pro-vata  ,.fpe- 
ciaimente  gqH’  autorità  di  S.  Agoflino  j tut- 
tavia ne  darò^  alcune  altre  prove . 

^ I.  Egli^è  certiflìmo  , che  eflendo  la  cor- 
rezion  fraterna  un  obbligo  della  Carità 
criftiana^  noi  fiamo  obbligati  a farla,,  qua- 
lunque volta  la  poflìam  fare  utilmente  . 

• Ma  la  correzione  per  terza  perfona  non 
pub  éflfer  fe  non  utilifflma  i dunque  noi  . 
fiamo  ad  effa  obbligati.  * • 

2.  Che  cofa  faremmo  noi , fe  il  noftro 
fratello  aveffe  una  piaga  mortale , cui,^gli 
fi  prendelle  gran  cura  di  tener  fegreta  per 
^ ■ la 

« • 

(Q  Aug.  Reg.  $4  fcrv»  Dei  n,  7. 
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Jo  timore  _d’  un’ operazion  doJorofa?  Non 
farebb’egli  una  cru^^eltà  , Io  ftarfene  in  fi- 
Jenzio  i ed  all’ oppofto  un  atto  d’  umanità 
il  manifellarlo  ì E fe  il  male , da  cui  egli 
è attaccato,  foire  cont'agiofo , non  farebb*  * 
egli  per  noi  un  nuovo  motivo  di  ft-rlo 
fapere  ? Quanto  più  dobbiam  noi  far  fa- 
pere  la  piaga  del  fuo  cuore  , per  paura 
che  venendo  ad  incancrenire  , rion  diven- 
ti incurabile  ? Quello  appunto  è quei,  che 
dice  parimente  S.  Agoftino  <i).Ed  in  fat- 
ti ciò , che  i fentimenti  dell’  umanità  ri- 
chieggono nel  propofto  efempi©  , la  fede, 
r amor  di  Dio , 1’  amor  ^1  proffimo  ce  lo 
impongono  con  più  forte  ragione , quando 
abbiam  nelle  mani  il  mezzo  di  procurar 
la  guarigione  fpiritualc  del  noflro  fratello, 
o almeno  di  fermare  il  corfo  al  male? 

3.  Un  buon  cittadino , che  àvefle  noti- 
zia d’una  congiura  contro  del  Re,(lareb- 
b’  egli  dubbiofo  un  momento  , fe  debba 
darne  a;vvifo  ? Se  ne  crederebb’-  egli  di- 
fpenfato  , fotto  pretefto,  eh’  ei  non  vi*  ha 
parte  alcuna,  e che  per  la  parte  fu» è fe- 
dele al  fuo  Principe  ? Chi  mancaffe  di  dar- 
ne tìvvifo  farebbe  punito  come  complice. 
Come  dunque  farà  trattato  al  tribunale  di 
Gesù-Crifto  ^:olui , che  deliberatamente  fe^ 
ne  ila  in  menzio  in  occafione  d’una  congiura' 
contro  Dio  , della’ quale  potrebbe  prcver»ir»i 
progreifi , parlando  ? Noi  dicqvahio  pocan- 

• zi , 


i*)  he,  eh,  . 
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• '21/  che  laì»  è reo  dinanzi  ^ Dio  di  no» 

. fare  la  corrczion  fratirna , quando  è-fuor 
di  ftato  di  farla  per  cólpa  fua  . Sarà  egli 
innocente  , quando  la  f uò  fare  , c non 
' vuoici  ^ ‘ ~ . 

V.  Ecco  i |»-incip)  e le  regól^enerali 
intorno  alla  corrczion  fraterna  .‘^cea  al- 
la prudenza  a farne  1*  applicazione  nc  i 
■ cali  particolari  : ma  queto  prudenza 'non 
ha  da  effere  Una  pru^nza  cumanà  , inte- 
reffata , timida , che  in  quella  materia  non 
vede  mai  niente  da  fare:  ha  da  effere  ufin 
prudenza  critliana  , dono  di  Dio  , die- lì 
ottiene  colt^  preghiefa  , e che  confifte  nd 
dilcernere  al  jume  della  fede  le  occafìoni, 
nelle  quali  T ordine  di -Dio  tichiedd*,  che 
'ii  avverta  con  Carità  il  proffiino  la 
maniera  di  farlo,  Ja  pià  utile  per  Itii  : c 
ohe  fi 'fcacci  dal  'cuore  k titóidità  , e fi 
armi  d’un  fimto  coraggio.* 

III.  QimH  fiano  i 'motivi  i' eh»  et  oh-‘  • 
*•  Itltgano  ad ■ amara ptoj^mo  <i  e 
• qttai  fia  il  modello  ’ di  qua- 
, ' ' ‘ ' 't  :Ho  armte . 

’ . ■■  V.  - 

. Nói  abbiam  ' finora  confidcràto  « Pi  amqr 
del  pròfiìfBO,  come  cbm*and»tò  Ja 
quello  Polo  motivo  bafterebbe  - per  óbbH^ 
■'gafVici«,-qtìatida  non  ne  ayeflìmo ‘ altri  \ 
^a*  la  %ra  Sctkturk  ci-  préfénta  ncir 
amof  di  pio  Padre, e in  quello  dr  Gesìi-» 
' Crifto  per  noi  ->  il  pih  pircflaiite‘«ioti^ , 
' . e nel 
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c neh  tempo  fteffo  il^  modello  piìi  perfet- 
to di.  quello  , che  noi  dobbiamo  aver  per 
lo  profiTimo . 

I.  In  queflo  ^ dice  S.  Giovanni  (i)  , ha 
Dio  fatto  comparire  il  fuo  amor-vcrfo  noi , 
che  ha  mandato  il  fuo  unico  Figliuolo  nel 
mondo  , affinchè  per  mezzo  di  lui  noi  ak- 
bìamo  la  vita  . Vedete  , die’  egli  ancora  (2)  . 
quale  amore  il  Padre  ha  avuto  per  noi , di 
volere , che  fiàm  chiamati  figliuoli  di  Dio^ 
e che  tali  fiamo  in  Ma  Dio  ha  egli 

forfè  trovato  in  noi  qualche  cofa,  che  lo 
abbia  invitato  ad  amarci  ? Udiamo  lo  *ftef-  c 
fo  Apoftolo  (3)  : Ed  in  ciò  confijle  quejio 
amore  , che  non  fiamo  già  noi  , che  Bbbia- 
mo  amato  Dio , ma  egli  è , che  ci  ha  ama* 
ti  il  primo  ^ ed  ha  mandato  il  fuoFigliuo^ 
lo  , affinchè  foffie  la  vittima  di  propiziazio* 
ne  per  gli  nojìri  peccati  . L’  amor  di  Dio 
per  noi  è flato  preveniente,  gratuito,  li- 
berale. Egli  ci  ha  arnati  il  primo,  allor- 
ché noi  non  penfavamo  a nulla  meno, 
che  ad  amarlo  ; che  anzi  noi  eravamo  Tuoi 
nemici , ingiufti , ingrati , ribelli , indegni 
d’ ogni  grazia , e degni  d’ un  odio  ^eterno  ; 
e queflo  amore  è arrivato  a tal  fegno,  che 
egli  ci  ha  dato  1*  unico  fuo  Figliuolo , af- 
finchè fofle  la  vittima  d’cfpiazione  per  gli 
noflri  peccati  , ed  affinchè  colle  fuc  uniN 
liaziohi , co’  fuoi  patimenti  , c colla  Tua  . 

mor- 

(1)  1.  Joan.  4.  9.  (2)  f.  3.  X. 

(3)  1.  4.  30.  ; 
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morte  ci  meritale  quella  grazia  prfziola 
ed  i neiHm abile  , ohe  ci  fa  giofti , figliuoli 
di  Dio , Tuoi  eredi*,  e coeredi  del  Figlio  fuo. 

IL  Se  un  tale  amore  è fuperiore  a tut- 
ti gli  umani  penfieri  , non  Io  è meno 
quello  -di  Gesb-Crifto  . Perocché  effendo 
^li  Dio^,  ed  uguale  al  fuo  Padre  , fi  è 
per  noi  annientato  , con  prendere  la  na- 
tura  deir  uomo  , e con  rivefiirlr  di  tutte 
le,  noftre  infermità  . Per  noi  pive , dopo 
efier  divenuto  a.  noi  fimile  , s’ è abbaffato 
ed  avvilito,  fino  a foffrire*  il  fupplizio de- 
gli -lehiavi  e degli  fcellcratl.  Ha  offerto  a 
Dio  fuo  Padre  , le  fue  grida,  le  fue  pre- 
ghiera, e le  fue  lagrime  pet  quegli  fteffi  y 
i delitti  de’’ quali  lo  crocifiggevano  . Ha 
dorqandato  , che  noi*  foffimo  Nafibciati  st 
fuoi  beni , alla  fua  felicità , ed  alla  fua  glo*- 
ria  (i)  : Uf  omne,.^iiod  dedijìi  et  , det  eis 
vitam  (tternarn^ 

III.  La  confeguehza  , che  fi  ,tlra  natu'- 
ralmente  da  ciò  , che  fi  è detto,  fi  è , che 
un  Dio  , il  quale  fino'.  a tal  fegno  ei  ha 
amati  il  primo,  merita,  che  noi  gli  ren^ 
diamo  almeno  amor  per  amore  , e che  L 
uomo  a cut  egli  ha  dato  tutto , ed  a cui 
egli  ha  dato  fe  fteffo,  fi  dia  e fi.cpnfacri 
interamente  a lui  (^eftò  in  fatti  è quel, 
che  dice  S.  Gio^vanni  (2):  Amiamo  dunque 
Dio  , peich^  egli  il  primo  ha  amato  noh.. 

IVr  Ma  quefto  non  è tutto  : e il  me- 
de fi- 

(i)  17.  a.  - (»>  «./«a».’ 4- 
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defimo  Apofiolo  e’  infegna  , che  quello 
amore  incomprenfibile  di  Dio  e di  Gesh- 
Crifi(T  c’ impone  T obbligo  d’  amare  i no- 
^ ftri  fratelli  (i^ . nnsi  ^ fe  J^ìo  ha 

amato  noi  in  tal  maniera , noi  pure  dobbia^ 
mo  amarci  pii  uni  gli  altri  . Gesù'Crifio 
a?ea  detto  prima  aTuoi  Difcepoli  nel  fer- 
mone  dopo  la  cena  (2)  .•  lo  vi  fo  un  co- 
mandamento nuovo , che  è di  amarvi  feam- 
bievolmente  , e che  vi  amiate  gli  uni  gli 
altri . come  io  ho  amato  voi  . E dà  quello 
amore  come  un-  contralTegno , al  quale  fi 
riconofeeranno  i fuoi  Difcepoli  (3)  .Aque- 
Jio  contrajfegno  tutto  il  mondo  conofeerh  , eh» 
voi  flètè  miei  difcepoli  , fe  avete  dell  amo* 
re  gli  uni  per  gli  altri  . Chi  duAque  non 
ama  i fuoi  fratelli  come  Gesù-Crifto  ha 
amato  noi,  non  è dlfcepolo  di  Gesh-Cri- 
fio . S.  Giovanni  arriva  fino  a dire  , che 
chi  non  ama  il  fuo  fratello  , non  ama 
Dio  (4)  . Se  alcuno  dice  , io  amo  Dio*  e 
, porta  odio  al  fuo  fratello  , egli  ì un  bugiar- 
do . Perocché  come  mai  chi  non  ama  il  fuo 
fratello  , eh'  ci  vede  , può  amare  Dio , cp  ei 
non  vede  P Secondo  quella  dottrina*  del  Di- 
fcepolo  diletto  , il  prolfimo  è come  una 
fpecie  di  mezzo  tra  Dio  e noi , che  foftie- 
ne  la  Carità,  ^e  che  le  ferve,  come  d’ali-* 
n^ento  e d’appoggio  per  via  d’un  oggetto 


(1).  Ibtd.  -y.it. 

*(z')  Joaa.  13.  34. 

(3)  V.  3S-  (4)  I.  4* 
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fcnfibile  , e di  connefRoni  naturali  (i). 
Nefflm  uom»  ha  mai  veduto  Dio  : ma  fe 
mi  ci  amiamo  gli  uni  gli  altri  ^ Dio  Jìa  in 
mi  ^ td.il  fuo  amore  "è  m noi  perfetto  .Una. 
creatura  riveftita  dì  carne  e di  fangue  non 
pub  follevarfi , fc  non  con  difficoltà  a quel-  . 
la  Carità  fublime , il  cui  oggetto  è inac- 
ceffibile  a i fenfi  ; ma  pur  troppo  è ad  ef- 
fa  ordinario  il  lufingarfi  di  amarlò , perché  ' 
lo  fpirito  concepifce  , rhe  egli  è (bm ma- 
mente  amabile.  Affinché  adunque  ella  in 
ciò  non  s’ inganni , Dio  t>^uole , che  giudi- 
chi deir  amore  ,•  che  ella  ha  per  1’  EfTere 
• infinito,  da  (juello  che  porta  a’fuo'i  fimi- 
li.  Chi  ama  il  fuo  fratello  per  Iddio, ama 
Dio.  Chiunque  non  ama  il  Ipp  fratello , ch’ei 
vede , e chi  non  fi  ama  nella  fua‘ immagine, 
nel  fuo  eguale,  in  un  altro  fe  fteffo  , è un  bu- 
giardo , quando  afferifce  , ch’egli  ama  Dio. 

,V.  Qual  dee  dunque  effere  , mi  direte 
voi  , quello  amore  , ed  a che  fegno  dee 
egli  arrivare? 

In  vi  rifpondo , che  dee  effere  un’  imi- 
tazione, delf  amor  di  Dio  e di  Gesb-Cri- 
flo  verfo  di  noi  ; e dee  avere  i medefimi 
caratteri  di  liberalità  , di  mìfericordia , di 
tenerezza  , e di  buona  voglia , cioè  fpon- 
taneo  (2)  : Io  vi  fo  un  comandamento  nuovo.^ 
cioì , che  vi  amiate  gli  uni  gli  altri , come 
io  ho  amato  t'o/. Secondo  l’antico  coman- 
damento , r amor  legittimo  di  noi  mede- 
fimi  è la  regola  e il  modello  di  quello , 

che 

13.  34. 
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che  noi  dobbiamo  al  'proflimo  : Amerete  ìi 
vofiro  projfimù  come  voi  fleffi  . Secondo  il  ' 
, , nuovo , quello  modello  è T amore  di  Dio 
medefimo  e di  Gesù-Crifto  per  gli  uomi- 
ni (i)  : Il  comandamento , che  io  vi  fo  yè  di 
amarvi  gli  uni  gli  altri  come  io  ho  amafS 
voi  (»)  , Nejfuno  puh  avere  un  piit  grande 
amore  , che  di  dar  la  vita  pe*  fiioi  ^ornici . 
Ecco  quel , che  ha  fatto  Gesh-Crifto  , c 
quel , che  ci  comanda  d’  imitare  . QueAo 
dice  tutto  a chi  afcolta  queAe  divine  pa- 
role con  un  cuor  docile  . Ma  poiché  la 
Cupidità  fi  sforza  di  reftringere  con  delle 
falfe  interpetrazioni- 1’  ampiezza  di  quefto 
comandamento , che  la  incomoda , il  Di- 
fcepolo  diletto  fi  fpiega  in  un  modo , che 
non  le  lafcia  alcun  futterfugio  ^3)  ; Noi 
conofeiamo  P amor  di  Dio  verfo  di  noi  in 
ìguejio  , che  egli  ìja  dato  la  fua  vita  per 
. noi*:  e noi  parimente  dobhiam  dare  la  no^ 
Jìra  vita  per  gli  nojiri  fratelli . Non  vi  é 
cofa  nè  piò  preci  fa  , nè  più  chiara  deli’ 
obbligo  , eh’  ei  c’  impone  di  regolare  TI 
noftro  amore  per  gli  noftri  fratelli  fuH’amo- 
re  , che  il  Padre  ha  avuto  per  noi , col  da- 
re a morte  il  fuo  Figliuolo  per  dare  a noi 
la  vita,  e full’ amore,  che  il  Figliuolo  ci 
ha  portato 'col  farli  la  vittima  di  propi- 
ziazione per  gli  noftri  peccati . Se  Dio  ha 
amato  noi  in  quella  maniera:  Si  ftcDetis 
* ■ * ' dile- 


fi)  15.  XX.  (a)  V.  ij.  ^ 

(j)  l,  Jean,  '3.  ^ 
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dilexìt  nos  ; nell’  iftelTa  parimente  noi  dob- 
i * biamo  amarci  gli  uni  gli  altri  : & nos  dt- 
bemus  alterutrum  dilìgere . 

' VI.  Dopo  di  ciò,  ehi  può  dubitare,  fc 
fia  obbligato  a dare  a i fuoi  fratelli , ami» 

I xì,  o riemicì , tutti  gli  aiuti  polTibili  e per 

j lo  fpiritqale  e pel  temporale;  mentPQ,  fc- 

• condo  r oracolo  dello  Spirito-Santo,  ei  deb-  . 

t be  C debemus  ) efler  pronto  a dar  per  loro 

. Ja  fua  vita  ? Per  lo  che  l’ Apoftolo  S.  Gio- 

vanni , immediatamente  dopo  aver  detto, 
>che  noi  dobbiamo  ad  efempio  di  Gesù^ 

^ errilo  dar  lanoUra  vita  per  gli  noftri  (ra- 
teili , foggiungeCO  alcuno  ha  de'*  beni 
di  ^ejìo  mondo  , e vedendo  il  fuo  . fratello 
in  bifogno , chiude  ad  effo  il  fuo  cuore"  e le 
fue  vifeere  ; come  mai  puh  effere  in  lui  / 
amor  di  Dior’ Come  s’ei  dicelfe : uno  non 
; ama  Dio,  quando  non  è pronto  a.  dar  la 

r fua  vita  per  gli  fuoi  fratelli  ad  efempio  di  . 

f Gesò-Crillo  ; come  dunque  fi  può  egli  dir,, 

che  lo  ami , quando  ha  la  durezza  di  ne- 
gar loro  qualche  piccola  parte  de’  beni  , 
eh  ei  pofifìede  , co’  quali  può  follevargli 
I ^ fenza  incomodar  fe  ftelfo  , e fupplire  a’ lo- 

^ • ro  preflanti  bifognl  , fenza  privar  k mc^ 

defimo  del  neceffario? 

— VII.  Ma  a che  fi  riduce,  voi  mi  dire- 
te, 1’  obbligo  di  darlanoftra  vita  per  gli 
r noftri  fratelli  ? In  quali  occafioni  diventa 

egli  uno.  ftretto  dovere’,  e precifo  fuor  di  • 
dubbio  ? * Io 

I il)  JoéJt.  3.  17. 
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Io  rifpondo  , fenza  entrare  in  veruna 
quelHone.(lo  che  tirerebbe  troppo  in  lun- 
go) che  a noi  bafta,ebe  l’ obbligo  fia  cer- 
t» , e che  la  Scrittura  lo  Habilifca  chiara- 
mente A tocca  ad  eflervi  fedeli  , 
quando  Dio  ce  »e  prefenta  1’  ocoafione . E 
r occàfione  non  -è  sì  rara  , come  fi  potreb- 
be credere  : perocché  è un  dar  la  vita  per 
gli  fuof  fratelli,  il  morir  per  la  religione, 
per  la  verità,  per  la- giufiizia . Quelli  be- 
ni a^jpartengono  alla  Chiefa , cioè  alla  fo- 
ciet^  de’ fedeli , ed  a.ciafchedun  membro 
della  Cbiela  : ia  morte  , che  ii  foffre  per 
quello  motivo  , ne  alBcura  loro  il  polTef- 
lorella  ne  fa  loro  xonofcere  il  valore  r ed 
è per  elfa  un  efempio  , che  gli  edifica  : 
JVIartyr  ftii  patìtur  ad  prccmium  , cìvibus 
ad  exempLum  - Or  chi  può  dire  , che  non 
fi  troverà  mai  nel  cafo  di  follenere  gi’in- 
terelfi  della.religione  , della  verità  , ddia 
giufiizia  , a collo  de’fuoi  beni , della  fua  fa- 
nità  , della  fua  libertà  , e della  fua  .vita  ì 
Quanti  Martiri  ha  avuto  la  Chiefa  anche 
dopoché  i Principi  fon  divenuti  criftiani, 
in  occafione  dell’ Erefie  , che  in  tutti  i fe- 
coli  fono  in  forte?  Senza  cornar  piò  indie- 
tro, che  a quello,  in  cui  viviamo  , quan- 
ti Cattolici  fono  fiati  in  var;  luoghi  uccifi 
dagli  Eretici , per  non  aver  voluto  rinun- 
ziare alla  Fede  ? , 

La  falute  de’ nofiri  fratelli  è parimenté 
uno  de’  principali  oggetti  di  quella  obbli- 
gazione : e non  polfiam  noi  trovarci  in 
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J)èiP  amof  delle  cofe  , ehe  fi  poffon  ere* 
dere- Mt ìli  0 neeeffdrie  alt  uome  W .. 
forfo  della-  vita  prefente 
» , - ■ , . < . • , < ' • »< 

TRa  le  creatine  j che  .fono  diotc^o  a 
noi  , ve  ne  fon  molte,  che  ci  pof^* 
fon  effere  di  qimlche  ufo  p'per  lo  fpiri«f‘, 
to,' come  gli  oggetti  delleTcicnze ;-o  pel 
corpo , come  i cibi , j' veftili  V *1  denaro  J 
le  comodità  dellir  vita  , e-tulto^j^elb^  * 
che  eccita  in' nor  . deile.  fenfaxioni  gyate'  * 
e piacevoli . - , . V • . . . 

. Tutte  quefte  cofe  fon  buone  infefteffc 
perchè  fono  opera  di  Dio  (t)  * Omnis  crik*  ' 
tura  Dei  bona  efi  ; .c  per  ■confoguen'za  (I 
può  defiderarle , e farne  ufo  legittimo  , pur- 
ché quefto  defiderio.jfC  quell*  ufo' fian  rego-, 
lati  . Qielloèuuel  ,ch'e  bi fogna. intendere. 

•J.  Tra*  quefti  diverfi-  oggetti  ■,  gli  uni 
fon  necelTari  nel  corfo  di  quella  vita  tem- 
porale, come  i .cibi  ^ i yelliti  , il  denarc^  . 
gli  altri  polfon  eflfer^utilL,  come  leTcien-  - 
ze  ifi  certe  comodità  ; alcuni  fon  folamen- 
. le  per  lo  piacere come  i fooni  e'gliiodo- 
ri . òr  Si  AgolHno  propone  fecondo  le  Sef  it-  • 

ture  ,'  una  regola  di  tctii'perani2  . ,'''che‘ fi 
può  ' àppjicare  a tutte  q^iefté  fpecìe  , e che  * 
contij^ne  in  foUanza  tutto  quello',  che  fi. 

. - . può  ■ 

^i)  u Tim.  4,  4.  . - 
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può  dlre,fopra  di  cìh  . V uomo  temperante^ 
die’ egli , nell*  ufo  delle  cofe  mortali 
e p.afjeg^iefe  quella  gran  regola  [ondat^ul- 
le  fcritturc  dell*  'fiat irò  c del  nuòvo  Tejla* 
imento  , die  ì , di  non'  amarne  alcuna  come 
fuo  ben^ , di  non  defiderarne  alcuna  per  fe 
medefima  ; ma  di  prenderne  ciò  , che  è [uf- 
ficiente per  le  necejfità-  della  vita , e per  /* 
'adempimento  degli  obblighi  , coment andojì 
,‘di  Jarne  ufo  con  moder adone  , fenza  attac- 
carvifi  coli' affetta  del  fuo  cuore  (i). 

• II.  El^a-è  dunqu^  una  maliimaf  indubi* 
• tnbile  ^ fecondo  S.  Agollino  , o , per  dir  me- 
glio , fecondo  le  Ignte  Scritture  ; ella  è una 
‘regola  univerfale  , che  non  ammette  ve- 
runa eccezione.,  che  non  vi  è creatura  al- . 
c^fna  , cui  ci  lìa, lecito  amare  , ò defide- 
rare  per  fe  medefima . Elle  fono  per  fer- 
' vizio  deir'uomo  , ma  non  già  per  lo  be- 
ne e per  lo  fine  dell’ uomo . Elle  fono  per 
lui,,  ma  non  già  efìfo  per  ^oro  .,Ei  non- 
dee dunque  defiderarle  fe  non  riguardo 
al  fine  , per  lo  quale,  il  Creatore  gliene 
concede  1’  ufo  ; per  efempio  , i cibi  per 
confefvargli  la.  vita  f la  fanità  ; i veftiti 

per 


(i)  Hahet  ìgitur  vir  tempersns  in  bùjttfinadi 
rthus  morttlibus  & fiuentihus  epita  *rcgulam  in 
•Htroque'Tellamento  prmatsni  ; ut  eorumr  nihil  dt- 
lfg»t  , nibil  per  fe  àdpeténdutn  putet  ; frd  »d  vt~ 
Xte  hufus  atqrte  offtcioruru  necejfita'tem  quantutn  far 
efl  ufurpec , utemii  modejiia^  non  aniantis  adfeìlu. 
Aug.  de  mor.  Eccl.  c^t.  c.  zi.  • . • 
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per  coprirfi , e difenclerfi  dalle  ingiurie  dell* 
aria  ; il  denaro  per  procacciarfi  le  cofe  ne- 
celTarie  alla  vita  . Chi  le  defidcra  per  go- 
derne , e farne  11  fuo  bene,  rovercial’or- 
dàne  Habili-to  dal  Creatore , mette  la  crea- 
tura in  luogo  di  Dio , e con  quello  amo- 
re ìngiufto  e fregolato  rende  fe  fteffo  infelice. 

III.  L’ordine  ftabilito,  da  Dio,  che  re- 
gola i noftri  defiderj  riguardo  alle  creatu- 
re, dee  parimente  regolar  1*  ufo,  che  noi 
ne  facciamo^  Elle  fon  per  noi , . come  fi  è 
detto  i ma  non  già  fon  noflre  : poiché  ap- 
partengono a Dio  , ch#conferva  fopra  di- 
effe  un  diritto  di  proprietà'  inalienabile . 
Non  ci  è lecito, adunque  di  farne  ufo,  fe 
non  fecondo  la  fua  volontà, c nell’ordine 
da  lui  filfato , e conformemente  all’ inten- 
z,ione , che  egfi  ha  avuto  in  crearle  . 

Or  r intenzione  di  Dio  è fiata  , i,  che 
l’uomo  ne  faedfe  ufo  con  una  favia  mo- 
deaìi^one  , che  fi  rifirigne  ne  i limiti  d’una 
gkvfta  necdfità . Così  r>e  avrebbe  fatto  ufo 
1’  uomo  innocente  ; con 'quanto  maggior 
ragione  dee  farlo  1’  uomo  peccatore  ì Pc- 
♦ xocchè  noi  non  abbìam.  piò  full’ ufo  delle 
creature  gli  flefli  diritti  , che  aveva  Ada- 
mo innocente.  Il  peccato  ce  ne  ha  pri-- 
vati  ; e fono  fiati  tutti  confifeati  dalla  giu- 
fiizia.di  Dio  . Gesù-Cfifio,  foddisfacendo  per 
hdi  a quefia  giufiizia,  ci  ha  ricomprato  1’ 
ufo  delle  creature , ma  Tufo  necdfario,e 
niente  più  . Tutto  quello  , che  pafla  que- 
jio  jtenniiie  , è una  ufutpaxicne  del  pec- 

K calo- 
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calore , cd  una  fpecie  di  ribellione  contro 
la  giuftizia  di  Dio  . 

L’intenzione  di  Dio  è fiata,  i.  che  le 
creature,  di  cui  Tuomo  fa  ufo , gl j fervi f- 
fcro  come  di  fcala  per  inalzarfi  verfo  del  ’ 
Creatore  , per  amarlo  ne’  fuoi  doni  , per 
lodarlo  , e per  ringraziare  la  fua  bontà  ^ 
che  glieli  concede. 

Ecco  r ordine , da  cui  non  è lecito  di- 
partirfi . Il  cercar  folamente  la  propria  fo- 
disfazìone  e il  fuo  piacere  nell’  ufo  delle 
creature  , è un  abufarfi  indegnamente  dei 
doni  del  Create^  II  refirignere  tutti  1 
fuoi  penfieri  a quefi’  ufo  , fenza  follevarfi 
più  in  alto, e fenza  attaccar^  coll’amore, 
c colla  gratitudine  a colui  , dal  quale  ci 
vengono  quefii  beni  ; è un  mancare  ad  un 
obbligo  efienziale  che  Dio  richiede  da  tut- 
ti, e da  cui  non  difpenfa  veruno . 

IV.  Quelli  principi  potrebbero  ballare  : 
ma  non  farà  inutile  il'far  vedere  alcune 
delle  confeguenze  , che  fa  duopo  tmarne 
per  la  pratica. 

Prima  confeguenza  , Non  fi  dee  riguar- 
,dar  come  una  difgrazia  , 1’  efier  privati  * 
delle  creature,  di  quelle  ancora  , che  fem- 
brano  elfere  a noi  le  più  neceffarie . Non 
vi  è per  noi  alcun’  altra  difgrazia  da  te-  ' 
mere , fuorché  la  perdita  del  folo  vero  be- 
ne , che  è Dio . Non  vi  è cofa  a noi  ne- 
cclfaria  fuor  di  lui  : ^ fe  vi  fono  altre  co-  j 
fc  , che  fi  chiamano  neceffarie  , elle  fon 
tali  folamente  perchè  Dio  c\  comanda  di 


DEL  I.,  COMANDAMENTO.  219 
confervarle  . Bifogna  confervar  la  propria 
vita  , la  propria  fanità  , i proprj  beni , per- 
chè Dio  lo  comanda , e l'o  vuole  ; ed  è la 
fua  volontà , che  ci  rende  necdfarie  tutte 
quelle  cofe  . Così  quando  la  fua  rolòntà 
fi  dichiara  al  contrario,  e per  via  di  cer- 
ti avvenimenti  ci  fa  cpnofeere  , che  egli 
vuole  , che  noi  feftiam  privi  di  qualche- 
duha  delle  cofe  del  mondo  : per  quanto 
fenfibile  e dolofofa  fia  una  tal  privazione, 
dobbiamo  accettarla  con  fommiflìone  all* 
órdine  della  fua  Previdenza  ; dobbiamo 
unirci  più  intimamente  al  bene  eterno  ed 
immutabile  , a mifura  che  ci  abbandona- 
no i beni  caduchi  ; c meritare  con  una 
pazienza  provata  c riprovata-,  che  quello, 
che  ci  affligge  in  quella  vita , diventi  per 
noi  nell’altra  il  principio  duna  gioia  ed* 
una  felicità  eterna  . Un  uomo , a cui  balla 
Dio,  fi  trova  bene  per  tutto,  purché  Dio 
fia  con  lui . Io  ho  imparato^  dice  S.Paolo  (i), 
ad  ejfer  contento  dello  Jlato  , in  cut  mi  tro* 
vs  . So  vivere  poveramente  ; t fo  vivere 
nelC  abbondanza  . Avendà  provato  tutto  , mi 
fon  adattato  a tutto  y *al  fatollarjl , ed  alla 
fame  y all  abbondanza  , e alla  penuria  • 
Io  pojfo  tutto  mediante  colui  , che  mi  fa 
forte  . - 

V.  Seconda  confeptenza . Noi  dobbiamo 
ancora  elTer  difpolli  fincèrament'e  c dal 
fondo  del  cuore  a privarci  volontariamen* 

K a te  di  ^ 
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te  jdi  qualunque  creatura,  e di  ciò  che  ab- 
biam  di  più  caro  al. mondo,  per  ubbidire 
a Dio  , ed  atteftargli  la  noftra  fedeltà  . Vi 
fono  delle  occafioni , nelle  quali  ei  richie- 
de da  noi  quello  fagrifi2Ìo , come  richiefe 
ad  Abramo  T immolazione  dell’unico  fuo 
figliuolo  come  Gesù-Crifto  richiefe  ad  uo 
gióvane  molto  ricco,  che  vendefle  tutti  i 
luci  beni  , e fi  metrelTe  a feguirlo  (i  ), 
Quand’  ei  non  ci  lafcia  alcun  mezzo  tra 
H perder  tutto , e difubbidirlo  : e quando 
non  vediamo  alcun  modo  di  mantenerci 
iìedeli  a lui  , confcrvando  i noftri  beni 
temporali;  allora  non  ci  è da  ftar  à pen- 
fare  . Tutto  quello,  che  fi  poffiede , e che 
fi  ama  anche  più  legittimamente  ; tutto 
quello  , che  ci  muove  più-fenfibilmente  ^ 
c che  confideriamo  come  una  parte  di  noi 
medefirai  ; tutto  in  una  parola  , fino  al- 
la fieffa  vita  , fi  dee  fagrificare  alla  vo- 
lontà di  Dio , al  fuo  amore  , al  defiderio 
di  piacergli  : tutto  fi  dee  riguardare  come 
fozzura  e letame  , a confronto  della  feli- 
cità , che  vi  è in<^£eguir  Gesù-Crifto  , c 
neireffer  croeififfo  con  lui.  ^ 

VI.  Terza  confeguenza  . E’  lecito  il  de-* 
fiderare  e il  cercare  le  cofe  necefiarie  alla 
confervazion  della  vita , e della  fanità  del 
corpo  , come  il  vitto  e il  veftito  . Ma 
quello  defiderio  , e la  cura  , che  uno  lì 
prende  per  aver  tali  cofe , dee  effere  feii- 

za 

' (i)  MéUk»  ^9’  ai. 
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za  inquietudine  (r) . No»  u’  in^uietate'y  e 
non  dite  : Che  eofn  mangeremo  ? Che  cofa 
^ bevcremo  ? O 'di  che  "et  copriremo  > Come 
fanno  / P agani  , che  ricercano  tutte'  tjuejìe 
eofe.  L’inquietudine,  die  , fecondo  la  Ve- 
nta medefirpa  , è propria  de’  Pa-gani , e in* 
degna  de  Cri^iani , è-  yiziofa  per  due  vcrfì: 
viene  da  mancanza  dì  confidenza 
nella  Provvi^nza  di  Dio  j e appunto  con- 
tro  quefto-difetto  Gesù-Crifto  vuole  fpc- 
cialmcnte  cautelare  i fuoi  Difcepoli  nei 
fermone  fui  monte, ove  egli  tratta  qucfto 
*OB§ctto  , 2.  Ella  ci  trafiorna  ^dall’  appli- 
cazione , che  dobbiamo  avere-  ali’  unicò 
necelfario  , che  è 1 affare  della  noffra  fa- 
Iute  (2).  Per  queffo  verfo  voglio  , che  nei 
ora  qui  la  confideriamo . Uno  è diffratto 
circa  1 Infogni  dell’ anima,  a proporzione 
che  ha  la  mente  occupata  .circa  quelli  del 
corpo . Voi  non  potete  , dice  GestvCriffo 
fervire  a Dio  ,_  ed  al  danaro  . Donde  egli 
cava  quefta  co^fèguenza  : Non  v'^mquieta* 
te  adunque  perda  vejlra  vita  , di  che^  vi 
abbiate  a nutrire  ; nè  pel  vojìro  corpo  , di' 
che  VI  abbiate  a yejì ire perchè  queffi  pcn-^ 
Jicn  annoi]  ed  ìnquii^i.  per  la  creatura  non 
polfono  unirfi  colla  ferviti  , che  dovete- 
preffare  al  Creatore.  Colui  che  s’ inquieta 
c II  torrnenta  per  gli  bifogni  del  corpo, 
tralcurando  li  fervizio  di  Dio  , e la  cura' 

K 5 deli’ 

(0  Matth.  6.  31. 

(2}  V.  45.  34.  , (3)  ^ 24.  ’ ' - 
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deli* anima meno  ibeni  eterni, che 
i teo3{^|^i  preferifce  il  Tuo  corpo  alht 
fua  anima,  e^  la  creatura  a Dio  ronde  egli 
A fuori  deli*  ordine  preferì tto  da  Dio.  Fa 
.,„^«uopo,  per  rientrare  nell’ordine,  che  egli 
éierchi  avanti  a tutte  le  co fe  foprà  a tut- 

fé. le  cofe , il  regno  di  Dìo  y % la  giufiiziay 
«he  vi  conduce. 

VII.  Qitarta  confegnenza  . Nel  far  ufo 
delie  creature*,  fi.  pub  ben  prendere  ^ come 
di  pa/Taggro  il. piacere  che  è anneffo  per 
r ordine  del  Creatore  all’ufo  di  alcune  di 
efie.:  ma  tipn  è mai  lecito  , nè  il  cercar 
quello  piacere  pw  fc  medefimo,  nè  tlfer- 
«aryifi  . Efempio  . Gli  alimenti  fon  ri- 
medi ) che  noi  prendiamo  per  necelficà 
contro  due  m^^ttie  , che  fon  la  fame  e 
la  fete.  £’ piaciuto  al^o  di  attaccare  ^1* 
utb  di  quelli  rimedi  un  fentim^to  di  pia* 
cere:  ìc  quello  è 1* effetto  maravigliofo'di 
una  Provvidenza  pieoA  di  bontà'  perlefue 
creature  , che  dà  loro  il  nutrimento  prò* 
prio  a ciafeheduna  , ^mettendo  tra  quéllp 
nutrimento  e gli  organi  , fioè  i fenfi  4i 
ciafeun  animale, una  proporzione , che  fa 
si , che  s’ inducano  tulh'  fenia  repugnanza 
a prenderlo  , fubitochè  fe  tte  fa  fentirc  il. 
bifogno.  Come  potremnao  noi  vìvere,  f« 
gli  alimenti  non  avelfero  per  noi.  altro 
gufto,  che  quello  della  cenere,  deUegno, 
del  fieno  ì Che  pena,  ogni  volta  che  bi- 
fognalfq  mangiare  ! Che  farebb’  egli  anco- 
ra , fe  quelli  alinacnti  non  avelfero  fapore, 

ma 
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ma  il  difgufto  delle  medlcme  , che  pren- 
diamo nelle  malattie  ì Quefto  piacere  adun- 
que ,*chc  noi  fentiamo  nel  mangiatele 
nel  bere»  ci  è ncceflario  . Ma  non  fi  dee 
bere  e mangiare  per  quefto  piacere  : ma 
folamente  per  riparar  le  forze  del  noftro 
corpo , come  prendiamo  una  medicina  per 
ricuperare  la  falutc . Vei  mi  avete  tnfergna^ 
re,  0 Signore^  diceva  S.  Agoftino  (i), 
non  prendere  gli  alimenti^  fe  nen  come  ri- 
medj  . Il  fenti mento  del  piacere  , che  fi 
trova  nel  p'aftar  dalla  fame  alla  lazietà  » 
non  è un  male,  poiché”  viene  dal  Creato- 
re : ma  è bensì  un  male  il  fermarvifi , il 
darfegli  in  preda , ed  il  perder  di  vifta  il 
bifogno , per  non  penfare  ad  altro , che  a 
contentare  la  fenfualità. 

Io  porto  folamente  quefto  efèmpio,che 
accade  ogni  giorno , ed  a cui  la  maggior 
parte  degli  uomini  non  penfano  . Ma  la 
regola  é di  una  grandiflìma  cftenfione  : e 
fe  vogliamo  prenderci  il  penfiero  di  farne 
)’  applicazione  al  piacer  della  vifta  , del 
tatto , deir  odorato  , dell’  udito , ed  a quel- 
lo , che  fi  gufta  nell’  ampiezza  delle  feien- 
ze,  fi  troverà  , che  la  vita  degli  uomini 
è piena  di  colpe  di  quefto  genere , che  1» 
maggior  parte  contan  per  nulla , e di  cui 
nemmeno  fi  accorgono.  ^ 

Vili.  Quinta  confeguenza  . E’  un  abu- 
farfi  dei  doni  di  Dio , il  far  fervile  le  crea- 

K 4 ture 
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iure  al  lulTo  , al  faflo , alla  vanità:  nè  vi 
P^,^.  certa  di  quella  fecondo  i prin- 
cipi Inabiliti  Ricordiamoci  di  quél  bel 
oaflb  deir  epiftola  a’  Romani , ove  Pao- 
lo y con  una  figura  molto  ordinaria  alla 
fagra  Scrittura  , dando  ferifò  alle  creature 
inanimate  , le  rapprcfenta  come  foggettatc 
malgrado  loro , e contro  la  loro  prima  de- 
Rinazione  , alia,  vanità  ^ ed  alle  palfioni  de- 
gli uòmini  peccatori . Elle  gemono  di  que- 
lla foggezione*,  a cui  Dio  le  ha  ridotte; 
c fi  conlolano- unicamente  colla  fperanza 
di  vederla  finire»  nel  giorno^  del  riftàbili- 
mcnto  di  tutte  le  -cofe  , e di  partecipare 
Ilei  modo  ad  efi?  conveniente  della  felice 
liberta  de’ figliuoli  di  Dio  . Ecco  le  parole 
di  S.  Paolo  (i)  : Le,  creature  afpettano  con 
gran  defidetio  l'a  manifcjìazione  dc^  figliuoli 
di  Dio  y {perchè  elle  fon  foggettatc  aliava^ 
fitta  , e non  gih  volontari  amente  y ma  per 
cagìqn  di  colui  , che  ve  le  ha  foggettatc) 
colla  fpcranza  , che  effe  pure  faranno  libe* 
rate  dallo,  fiar  foggette  alla  corruzione  , per 
partecipare  della-  liberti  y e della  gloria  de 
figliuoli  di  Dio  . Perocché  noi  fappiamo  ^cbe 
finora  tutte  le  creature  gemono , e foffrono  i 
dolori  del  parto  . Quante  riforme  fi  vèdreb» 
bero  nelle  fpefe  » che  fi  fanno  negli  abiti^ 
ne’ mobili , nelle  cafe  , negli- equipaggi , fé 
qucfia  regola  folte  feguitata  , e fe  uno  fi 
conteneffe  ne  i limiti  di  una  vera  utilità. 


(1)  R0W.8.  ip.  Cfr-  -. 
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c di  una  convenienza,  ragionevole  e cri- 
iHana^  Si  bandifca  _dalla  foclecà  umana  ia 
folle  palTione  di  diftinguerfi , di  far  figur  a, 
di  fermar  (òpra  di  fe  gli  fguardi  altrui , e 
di  eccitare,  T ammirazione  degli  altri'  uo- 
mini V fi  vedrà  ciarchedimo  riduiTi  da^fe 
medefimo  a quel  neceffario  onefta  , che 
tieae  la  giuda  mediocrità  fra  il  rifparmio 
di  una  fordida  avarizia  , e le  pa^ze  fpefe 
della  vanità . 

IX.  Sejìa  confegutnza  . Finalmente  un 
obbligo  de’  piè  importanti  della  vita  cri- 
ftiana  , è quello  di  avvezzarli  a far  di  me- 
no , per  quanto  fr  può  ,.delle  erbature. 
Tutta  la  vita  del  Criftiano  , fecondo  il  Con- 
cilio di  Trento  (i),  è una  éoritinua  peni- 
tenza r e uno  degli  efercizj  di  quella  pe- 
nitenza i-n  quelli , che  ne  hanno  lo  fpirito, 
è il  mortifiGarri  colla  priviizionc  volonta- 
ria dell’ufo  delle  creature  , e il  negarli  mol- 
te dolcezze  c comodità  della  vita  ^ che  li 
potrebbono  prendere  . Hanno  i penitenti 
in  ciò  due  mire'  1’ una  di  purgar  Tabulò^ 
che  hanno  fatto  de  i doni  di  Dio  i l’altra 
di  prefervarfi  da  quello , che  ne  potrcbbon 
fare  . Perocché  la  privazione  delle  creatu- 
re non  è folamente  utile  per  riparar  le  col- 
pe palTate  ; ma  è ancora  di  un  grand’  ef- 
fetto per  fortificar  1’  anima  contro  le  fug- 
geftioni  della  coticupifcenza  . Quella  di- 
ieraziata  inclinazione , che  portiamo  in  noi 

K.  5 
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fteflì , ci  ftimola  ad  amar  le  creature  , delle 
quali  facciamo  ufo,  ad  attaccarci . ad  effe, 
a goderne  come  di  noftro  -bene  : e P ufp  , 
che  nc-'facciamo  , per  quanto  legittimo  e 
regolato  fi  fupponga  , è Tempre  pericolofo, 
perchè  prefenta  alla  concupifcenxa  degli 
oggetti  , che  la  rifvegliano  c la  irritano . 
Il  mezzo  di  ' premunirli  contro  quefto  pe- 
' ricolo  , è P ufar  'dèlie  c future  con  molto 
riguardo  ; e‘-l'  efercltarfi  per  tutta  la  fua 
vita  nel  privarli  di  molte  comodità , e nel 
fepararfi  ahticipatameote  da  ciò  , che  la 
’ morte  o prefto  o tardi  ci  toglierà  . I no- 
firi  bifogni  fono,  .altrettanti  legami  co’ 
quali  fiam  ftrafcicati  verfo  le  creature , che 
•If  poffono  foddisfare . Col  moltiplicare  le 
comodità  , come  fi  fa  il -più  delle -volte  , 
fi  moltiplicano  anche  i bifogni.:  ed  i bifo- 
gni moltiplicano  le  noftre  dipendenze  , i 
noftri  attacchi le  noftre  debolezze  . L’ani- 
ma non  'fi  può  reggere^  fe  non  coll’  ajuto 
di  un  infinità  di-appoggi , che  nop  fanno 
altro  , che  piegarla  fempe  più  verfo  la 
terra  : c venendo,  la  morte  , la  trova  in- 
golfata , fenza  movimento  verfo  Dio  , o 
che  fa  al  più  al  più  folo-dè  i deboli  e vani 
sforzi  per  follevarfi  fino  a hit  . 

Dall’  altro  canto , chi  ha  i fuoi  comodi 
«ella  vita  preTente  , non  è molto  portato 
a diftaccarfene , nè  a defiderare  i-beni  fu- 
turi . Anzi  tutto  r invita  a goder  della 
vita  : tutto  ai’  ifpira  dell’  orrore  al  penfier 

della 
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ddla  morte.  O morte  ^ dice  it Savio  ( r)j 
quanto  è amaro  il  "vicordarfi  di  te  ^ per  co- 
lui , chi  gode  hi  pace  i fuoi  beni  ! Cne  forte 
aduniiue  può  afpcttar  nell’  altra  vita  ua* 
anitiia , cW  ha  riGiévuti)  i l^i  beni  Jn  que- 
lli^ e che  non.  né  ha  inai'  defiderato  al- 
tri  ? ' - : ' ■ 

'X.’  Settima  ^cpn/eguenta  ^ Se’'la^rego!a  dì 
far  di  meno  ; per  quanto  fi  p'ùò  delle  erea- 
turc  ',  ha*  luogo  riguardo  ancora  a^^cofe 
necefiariei  molto  piò  dee  averlo  riguardo 
alle  altre  [ che  fono  per  lo  piacere  dello 
fpirito  e .del  corpo  ; ci  che  non  hànno  per 
fe  medefime  altro  fine  , che  di  foddisfare' 
ia  curiófità  c là  fénfualità . j^pando  adim- 
que  gli  spettacoli,  i romanzi le  fioriette, 
le  converfazmni  del  naondo , le  delizie  delli 
tavola  *,  le  ^ere  di  pittura  e di  fcultura^, 
ì concerti  di  mufica e geneTalmente  tut» 

• to  quello  che  non*  ferve  ad  altro  , che  a 
lufingare  i fenfi,  .quando  tutto  ciò  , dico, 
non  avefffr  niente  dhpericolofo  per  gii  Qiy* 
fiumi  ; bafia  ^ad  un  Criftiano  il  fapereva 
che  cofa  robblighi  la  legge  della  peniten-' 

*a  y per  privjarfi,  con  quefià  fola  ragione  di 

3uello,che  non  avendo  per  lui. alcuna 'fb- 
a utilità  , ferve  fólamente  a dìvcrtizlo  e < 
E'difirarlo.  ^ 


- ' ' ' K * CA^ 
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- CAPITOLO'  IL 

■ ' " • ■ ' .. 

D'èk'  adorazrone>- dovuta  a Dio  e di  ciby 
- che  ft  chiama  Relì pjone  , ò ctdto 
Rdìpiofo  . . - • 

w ^ 

li  T ’ Adoràiione' è un- umile  tributo,. 

‘ t J che-.la  creatura  infelligente  rende 
'à  Dio  Vconfie  all’  Èirere:  fupreoiu  ; abbaC-, 
fandofi  ,con  un  fanto  tremore  davanti  a co- 
Jui-,  che  è.folo  grande  , folo Tanto  , folo. 
^terribile  ; e facendogli , come  al  Telo  prin- 
cipio e termine  di  tutte  le  cole , una  fin- 
■cera  confeflfione  della  fqa  dtpiendenza  , f ' 
della  fuà'Tervilb  . ' 

Tale  è Padorazione ''interiore  e fplritua»* 

. J«  , che  gli  Angeli  € i Santi , «he  regnano 
in  eieb , ' rendono  a Dio , e-  che^  a lui  deb- 
bon  rendere  gU  uomini  , i quali  vivono 
fopra-  la  terra  perocché  elja’  è per  tutte 
le- creature  intelligenti  un  obbligo  effen- 
:?;iale  ed  indifpen.Lbi!e  . Ma  non-  poffono 
«fbddisfarlo  in  una  maniera  degna- di  Dio  , . 
- fe  non  fe  a'dorarwlolo  per  Gesù- Grillo , io 
. Gesù-Criftó e rcon  Gesù-Grillo,  iLquaie, 
•ieconda  la  fùa  .umanità  , è-,  come"  fi'  è det- 
to altrme  , il  capo  di  tutti  gli  ?jdou\atOBÌ 
di  Dio , tanto  n'èl  ciclo  , che  filila  terra  , 
come  egli  ne  è ilnaodello  perfetto  e conir 
piato..  - 

QUefto  omaggiò  della  creatura  verfó  la 
Maefià  divina  non  è altro.,  che  Uiv  anpre 

ji- 
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rifpctcofo,  umile  , e fommclfo  , che  la  tie- 
ne proftrata  interiormente  , e come  anni- 
chilata davanti  al.  fuo  Creatore  . Ella  non 
ardifee  di  alzare  gli  occhi  verfo  di  lui , e 
con  tutto  ciò  non  pub  confiderate  altro  og- 
getto . Ella  trema- , fi  abbalTa  , e fi  confon- 
de : ma  non  può  rivoltare  altrove  i Tuoi 
Tguardi  : e da  quella  intima  difpofizióne 
nafeono  la  lode  ; c la  glorificazione  ^del  no- 
me di  Dio  ; il  ringraziamento  per  gli  berrj-, 
che  ha  ricevuti  ; l’umile  fupplica  per  quel- 
li , che  le  mancano  , e che  afp^ttai^ dalla 
fua  fola  bontà  ; l’offgrta  e la  confacrazio 
ne  , che  a lui  fa  di  fé  medefima  , fenya 
rijerva  , per'compiere  in  tutte  le  cofe^  la 
fua  volontà  , e fervire_,a’  fuoi  difegni  ; e 
generalmente  tutti  f fentimenti  di  pietà, 
co’ quali  ella  fi  avvicina  a Dio,  e fi  unifee 
a lui . 

II.  Negli  uomini,' che  vìvono  fui  la  ter- 
ra , quelli  movimenti  dell’  anima  compa- 
rifeono  fpelTevolte  nelPellerno  . i.  Per  mez- 
zo delle  parole  , quando  per  gfempio  fi 
dice  con  Abramo  (i):  Parlerò  al  mìo  Si-, 
gnorc  , benché  io  non  fta  'altro , che  poltuere 
e cenere  ■;  o come  gli  animali  milleriofi 
dell’ Apocalilfe  (z) , che  gridavano  Santo^ 
Santo,  Santo  è Ìl  Signore,  Dio  onnlpotèntCi 
che  era  , e che  é , e che  farà  • o come  i ven- 
tiquattro Vecchi  ( 3 ) ,,  Voi  fiete  degno  , 0 


. C*)  Gf».  ìlf.  2^. 

•(2}  Apoc.^  B.  ■ (3) 
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Signore  ’nojlro  Dio , di  ricever  gloria  ^ 
è- potenza , perché  avete  creato  tutte  te  cofe^ 
apervofiro  volere  elle  fujfijionò  ^ è fono  fiate 
create  .^2.  Per  via  di  certe  anioni,  che  fo- 
no’ i'  fegni  e'  gl’  interpetri  di  quefti  fenti- 
' menti  , come  fe  genufleffìoni  , le  proftra- 
zronfi , le  mani  giunte,  o alzate  al  cielo, 
&c.  JÓi  tutte  le  azioni  cfterioti  d*  adora- 
zione , la  più  eccellente  e -la  più  auguft'a 
è il  fagrifizid:  ma  fe  ne  trafterà  iti  altro 
. luogo-/  ■ 

III.  Ora  egli  è ncceffario  nef  noftrofta* 
lo  prefente  , che  i fegni  clkrni  fpeflevolte 
accompagnino  l’ adorazione  interna  i eci^ 
per  tre  ragioni . - . 

' I.  Póìchè  abbiamo  da  Dìo  tutto  «juel, 
che  lìamo , così  il  corpo  come  lo  fpiritoj 
per  quello  noi  dobbiamo  alla  fuprema  fua 
' Maeflà  f omaggio  tanto  del  noftro  corpo, 
Chc'^della  noftr’ anima . Tutto  viene  da  lui: 
tutto  débbe  efifere  a lui^eonfacfato.  Maiv 
cherebbe  qualche  cofa  al  culto  , che  gli 
rendiamo,  fe  il  corpo  non  foffe 'unito  alla 
religione  dell’ anima  i * 

•'  2#^uèfti  atti  efterni  d’adorazione  fono 
propriiTimi  ad  eccitare  nelP  anima  i fenti;* 
ménti  della  pietà',  a’ quali  nafconoy  e ne 
fono  gl’  interpetri  naturali  : ma  dal  loro 
canto  avvertono  l’anima  ad  entrare  in  què- 
fti  fehtimenti , e l’ invitano  a perfcveraivk 
cd  il  corpo , Dell*  ubbidire  a i movimenti 
dell’ anima,  con  un  giro  ammirabile  fa  si 
che  qjjcfti  movimenti  diventino  più  fenlì- 

bili, 
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bìH , e pili  penetranti . Nefcio  quomoào  cor» 
dìs  affeSluS  y dice  S^  Agoftino  (i)  , qui  \ ut 
fierent  ijia , prùcejjìt  ; quia' fa^a  fitnt , ere* 
•feit.  . ' ...  . ' • 

'^3.  Eflfendo  tutti  glì  wnaini  dbik  mede- 
i5ma  nat^r^a , cd  avendo  le  medelìme  con-  ' 
nélTipni  con  ia  Divinità  , debbono  altresì 
fendere  àd  efla  il  medefimo  culto  : ed  è , 
proprio  del  buon'ordine,  che f^^endo ’ in 
Iqcietà,  abbiano  de  i fe^ni  , elle  gli  uni-’ 
fcana  in  un  cprpo  dl.Religione , c co^quali 
fi  edifichino  (cambie  voi  mente  , e fi  ecciti- 
no à rendere  a Dio  l’omaggio  delle  loro 
adorazioni'.  . ' -•  > ' ' 

• IV.  Quello  culto^corapoftò  d’intcrao 
d’ efterno  fi  chiama  Religione  , 0 coH5 
ligiofo  . Sopra  di  che  -vi  fon  tré  cofe  £ 
offervarc'.  - ' v ^ . 

' Iju  L’oggetto  del  colto  refigrofo  è Dio; 
éd  alui  foio  fi  indirizza . Kefiuna  creati^- 
ra%  per  quanto  fia  grande  èd  eminente  ^ lo 
può  divider  con  lui  : ed  il  rendere  a quàl- 
fi vòglia  creatura onore  5 che  è dovplo 
folamenfe  a Dio  ; o l’ aflfociare  Ip  creatura 
al  Creatore  nell’omtlggio  d’adorazione  , che 
gli  fi  rende  , farebbe'  un’  idolatria  (2)  . ji^do- 
rer^teùf  Signore  •oofiro  Di&y  e fervircte  lui 
fola.  ' , 

z.'Il  culto  proprio  della  Sinagòga , cio^ 
di  quella  focietà  d’^  uomini,,  che.  ^rano  fot- 
■ ' . ' ; . ' ' ìó'  • 

id)'  Aug.  de  cura  prò  rnor»  ^*5. 
dy  Matrif*4^  *0.-  . ^ ~ 


Digitized  by  Google 


« 

132  SPIEGAZION?: 
to-  laLegg«,non  confilteva  per  fé  medefr* 
ma,  fe  non  in'  fegni  erterioriv e in  ciri^ 
raònie  figurarive  : e.  quelli-  che  rendevano 
a Dio  quello  cultO;,  non  erano  morti  fe  non. 
dal  timore . Il  culto , che,  rende  a Dio  la 
Chiffa  delciela,  la  quale  è in  pace  edili 
gloria-,  è puramente  fpirituale  ; ed  è tutto- 
amore.  li-culto  della  Chiefa-  crilliana  , che 
è animata  dalla  grazia  , e che  combatte 
folla  terra  , è comporto  d' efteriore  e d’ in- 
teriore, di  corporale  e di  fpirkuale  . L’amo- 
re , che  in.  quella  vita  non  è fenza  la  fede 
c la  fperanza  ^ è 1’  anima  di  quello  culto^ 
ed  1 fegni  erteriori  , e tutto  quel  , che  lì 
^chiama  cirimonie  della. Religione  ^ ne  fono 
il  c^rpo . 

3.  Benché  i fegni  erteriori  faccian  parte 
del  culto  , che  T uomo  rende  a Dio  falla 
terra  ; nientedimeno  Y eflenziale  di  quello 
cu-U-aié  quel^,  che  è in.elfo  difpirituale  e 
d’ invifibile  : quello  è quel , che,  conviene 
a^Dio  , che  è fpirito  : quella  è la  fola  ma- 
nieracon  cui  l’onorano  gli  fpiriti  beatk 
quella  la  fola  , che  durerà  eternamente  i e 
folamente  farà-  pib-  pura  e più  perfetta  nel- 
cielo  , allorché  1’  anima  fciolta  da  i lega- 
mi dei  corpo  farà  unita  e confacrata  alla.- 
Divinità  per  un  amore  indivifo  . 

Attacchiamoci  adunque  al  culto  inte- 
riore, fen?a-  trafcurar  1’  altro,  che  è nell? 
ordine  di  Dio , ma  tanto  inferiore  al  pri- 
mo, quanto  il  corpo  è inferiore  ali’animai 
t che  è falfo  e menzognero  fe  è fola  c- 

fen- 
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ferwa  il  culto  interiore  : D/o  è ferito  y di- 
ce Gesù-Crirto  ( i ),  ed  è necejjario  y ehe 
quelli  y che  lo  adorano  y lo  adorino  in  ifpi- 
yito  e in  verità  (2)  .*  perocché  tali  fono  gli 
adoratori , che  il  Padre  ricerca . Ogni  culto 
efterno  adunque,  acuì  non  cornfpondano 
le  dirpofizicni  del  cuore  , è un’ipocrifia  , che 
Dio  ha  in  orrore  . Ogni  culto , che  non  è 
animato  dal  fanto  amore  , effendo  privo 
di  fpirito  € di  verità  , non  è quèljo  , che 
Dio  ricerca  c non  appartiene  alla  nuova 
Legge . E‘  un  culto  da  Giudeo  > e non  da 
Criftiano . ^ 

Dello  fpirito  0 virtù  di  Religrorre  r ■ 

( Già  fi  comprende  da  quel , che  ora  ab* 
biam  detto,  che- cofa  ha  io  fpirito  di  Re* 
ligione  : ma  mi  par  neceffario  il  trattarne 
un  poco  * più  diilintamente  , affinchè  poC- 
Ijamo  meglio  conpfeer^  fe  abòiam  quello 
fpirito.,  che  fi  può  chiamare  la  Religione 
del  cuore.  ^ ' 

.'I.  Colui,  che  ha  quello  fpirito,  è pieno 
d’una  fede  viva  ed.amqrofa  della  grandez- 
za di  Dio,  della  fua  fantità,  della  Tua  fa- 
pienza,  della  fua  onnipotenza  , e della  fu» 
bontà  infinita.  Egli  è dunque  in-  una  di- 
fpofizion  permanente  dirifpetto  per  Iddio, 
e per  tutto -ciò  , che  è di  Dio  ; d’  ubbi-* 
dienza  alla  fua  volontà  ; di  dipendenz» 

4^lh 
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dalla  Tua  grazia  ; di  fommifTione  alla  con« 
dotta  della  Aia  provvidenza. 

n.  Ei  non  ha  mai  idee  bafle  deirEflerc 
infinito  ed  increato.  Rigetta  tutti  i pen- 
Ceri , che  gli  attribuifcono  qualche  cofa  ' 
indegno  della  Aia  grandezza  , o che  lo  fan- 
no- entrare  in  paragone  colla  Aia  creatura. 
Ha  Tempre  nella  mente  quelle  parole  del-, 
r Arcangelo  S.  Michele  y Quts  ut  Deus  ? 
Chi  è come  Dio?  E quell’ altre , che  Dio 
medefimo  indirizza  agli  uomini  (i)  : Imiet 
penfieriycd  i miei  difegni  fon  molto  diverji 
da  i vojìri  : la  mia  condotta , e le  mie  vie 
fon  tanto  fuperiori  alle  vojìre  , quanto  il  eie* 
lo  è alto  pià  della  terra . E tutto  ciò  , che 
vede  in  queAo  mondo  di  piò  grande  , di 
piò  elevato,  di  piò  formidabile,  e di  piò 
magnifico , gli  pare  un  nulla , mettendolo 
in  comparazione  con  Dio. 

III.  Non  penfa  mai  a Dio,  nèallecofe 
di  Dio , fe  non  cot  fentimento  d’  una  prò-* 
fonda  venerazione  per  quella  terribile  Mae- 
fià  ; non  ne  parla  , fe  non  con  un  religiofo 
rifpetto  ; non  afcol'ta  o non  legge  la  fua 
parola  , fe  non  con  tremore  ; e fe  ne  Aa 
umiliato  alla  fua  prefenza  , eh’ ei  non  per- 
de .quafi  mai  di  viAa  . Comechè  egli  è 
pieno  del-penfiero  di  Dio  , tutto  gli  ferve 
per  follevarfi  a lui , per  adorarlo  , per  rin- 
graziarlo . Non  cerea  nello  fpettacolo  della 
natura  di  che  pafeere  la  fua  curioAtà  ; ma 

co- 
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come  eccitarfì  ed  ammirare  la  potenza  > là 
fapienza , la  bontà  ,e  la  liberalità  de!  Creà« 
_tofe.  . 

IV.  Egli  ha  una  tenera  pietà  yerfo  de* 

sà-Criflo  : medita  con  un  cuore  intenerirò 
e docile  i fuoi  miiler;  , le  fuc  ìftrazioni , 
cd  i fuoi  elempi:  non  adora  Die, non  lo 
loda , non  lo  ringrazila  , e non  lo  prega  , 
fe  non  per  lo.fuo  Figliuòlo  ^ cioè. peri  gK 
fuoi  ‘meriti  , per  la  ^a  grazia  , e per  k> 
fuo  fpirìto.  , if  -’v. 

V.  Quando  fi  tratta  di  fare  eHériormen*  . 
te  delle  azioni  di  culto,  e d'efercirare  !c 
cirimonie  e le  pratiche  eftcriori  della  Re? 
ligione,  come  fono  la  preghièra,'  il  canta 

,4le  i.falmì',  V àPTiftenza  ai  fante  fagrifizio 
delia  Meda,  ed  a tutti  gli  altri  efercizj  di 
pietà;  ci  & vedere,  cheJa  fua  Religione 
fi  diffonde  davanti  agli  uomini  dalla  pie- 
nezza del  fuo; cuore,  è che  adora  £fio  in 
ifpirito  ed  in  verità  . . ‘ , 

VI.  Abbraccia  con  allegrezza  le  occà- 
fioni , fi  préfentano,v  d’afl^erc'air  ammi- 
nillrazipné  de’ fagrainenti , gome  al  Bàtte*  , 
^fimo alla  Crefima , alla  prima  Comunione 

de*  fanciulli , all’  Eftrema  Unzione , al  fan- 
tiffìmo  Viatico , &c.  Egli  è attènto  a tut^  . 
to  cib  , che  vi  fi  offerva  , e ne  ffudia  -lo 
fpirito.  Quandb  affifte  à’  divini  Ufizj , ei 
'fi  fa- «in  obbligo  -di  Religione , d’ unirli , pef 
(juanta  può,  a tutto  quello,  che  vi  fi  can- 
ta, e vi  fi  legge e di  feguitare  in  tutta 
la  devòzion  ^lla  Ghie  fa  . Ri fpetta  tutte - 

le 
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'fc  piratiche  religiojc  j che  vérigon  da*  efl% 
autorizzate , e Te  oflferva'  con  un  raccoglr- 
mento , che  è agli  altri  di  edificazione . ^ 
It  fegno  della  crocè  Pasqua  benedetta; 
il  pane  benedetto , e tutto  ctó  , che  è fan» 
tificato  dalle  preghiere  © benedizioni  della 
Chiefa , ferve  a rianimare  e confefvar  la 
fua  pietà.. 'Per  hii  non  vi  è niente  di  pie» 
colo.  , nè  d’  indififefente  ’ nella  Religione  , 
Tutto,'  fino  all©  menoma ' cofe , 'tutto  è a 
lui» caro  e preziofo  , perchè  tutto  gli 
chiama  alla  memoria  'à  fuo  Dio  > e lo  av> 
verte  .di  adorarlo 

SEC  o n'&  a parte. 

< 

Ove  fi  efpone  (cih  i che  vkn  proibita 
. ' dal-  prim<y  'comandamento  .. 

.«Tr  ^ proibizione  contenuta  nel  ' primo* 
■ 1 ^ comandamento , è'  concepita  in  que* 
fti  teiminr:  Kò/  non  avrete  Dei  Jìranieri  iri^ 
na7K.i  a' yof't  voi  non  vi  farete  neffuna  im^ 
nMgine  fcolpk^  ne  àlcund  figura  , per  ado~ 
rarU  j nè  per  feì'virlt . 

' . Pare  a prima  villa  , che  quefiìa  proibi- 
zione riguardi  Tolamente  il  culto  dèlie  faU 
fe . divinità-, -e  degl’ idoli.' Ma  per  prender- 
ne il '-vero  fenfo  , fi  'dee  lldhderla  a tutto 
cih,  che  è incompatibile  coll’ adorazione , 
che  Dio  richiede  da  noi , c che  è dovuta 
a lui  fole.  Quello  è quello, che  noi  tr^ 
teremo  in/priaao  luogo:  e dipoi  efamine* 

V • remo  - 
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remo , fe  ilculto*  e 1*  invocazione  de’&oti, 
la  venerazione  delle  Reliquiè  ,,  e gli  ©ffe- 
quj^,  che  fì  fanno  alle  Immagini  , fìano  - 
proibiti  dal  primo  comandameato  di  Dio. 

. t ' r ' 

CAPITOLO  PRIMO. 
ptcciui,  csntro  t aliorazUmt  dcmuta 


SE  ne  poflbn  contare  ^cihqne  fpecie,cioè 
Ia.beftemmia^  il  facrilegio-,  lafuperlU- 
aione  , i’  idolatria Terapietà  o irreligióne. 
Potremmo  anche  aggiugnervi  il  peccato^ 
che  commette  colui,  che  tenta  Dio:  ma 
le  ne  parla  nel4rattar  de'peccati  contro  la 
j^ranza^  - 


A t 

* 'Y  ‘ ■ 

lutila  heJìemmuiA 
* y - , ^ ^ 

SI  beft^mia  in  tre  naahiere  ; / / • 
Quarido  sattribuifcc  a Dio  ciòr,  che 
non  gli  può  convenire,  e che  ripugna  alla 
perfezione  infinita  della  fua  natur-a  : quan- 
do ii  dice , per  eferripio  ,come  gii  empj  (0, 
Il  Signore  non  lo  Dio,  di  Giacobbe 

non  ne  avrà  nojfuna  cognixime  ; oppure 
^ehe  in  lui  è dell’  ingiuftizia  , e'  che,  egli 
accettatote  delie  perione , come  quelli , che, 
' ' .al 
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al  riferire  di  Malachia  , dicevano  (i)  ; /»- 
vart9  'fi  fervè'  J^io  che  abbìam  noi  guada- 
gnt^o  per." aver  offervato  t fuoi  comanda- 
tnénti  ? &c.  Rabfaceo  beflemmiava  il  fan- 
tb  nome  di  Dio , quando  diceva  al  popolo 
di  Gernfalemme  (2)  : *Non  v inganni  Eze- 
chia con' dire:  Il  Signore  ci  libererà»  Cia- 
feun  Dio  ■ delle  naztoni  ha  egli  liberato  il 
paefe  , che  lo  adorava  , dalla'  potenza  dei 
Rc' degli  jijfirj  , onde  voi  abbiate  ardire 
di  fperare  , che  Dio  ne  libererà  Gerufa- 
lemme  i*  < ^ ‘ 

IL  E*  un.  beftemmiare  1’  attribuire  ' alla 
creatura  quello  ^ che  appartien  folo  a Dio. 
Tale  era  la  ^ftemmia  di  Sennaeheribbe  (3), 
«fhe  fi*  gloriava  delle  fuc  Conquide , come 
fc  le  aveflfe  fatte  per  la  fua  propria  forza, 
c non  per  la  protezione  di  Dio  : e - di  quel- 
li , che  dicono  nel  cantico  di^l5»^o§è  (4)  : 
ha  nofira  mano  potente  , e non  il  Signor ejf 
ha'  fatto  tutte  ^uefie-cofe . - . ’ ^ / 

Di  quefta  fpecie  di  befiemmia -i  Giudei 
accufàvano  Gesb^Crifio , perocché , effeq- 
do^egli,  fecondo  loro,  un  puro  uomo, fi 
diceva’^  Fi^iuolo  dLDio.  Un  giorno  aven- 
dolo elfi  fentito  chiamare  Dio  Aio  p^re, 
ed  aggiugnere , che  Aio  Padre  ed  «ffo  eran 
uno  . Ego  &'  Pater  unum  fumus  preferq 
le.  pietre  per  lapidarlo  : e ficcoìne  ei  di- 
mandava loro  , per  quale  .f delle  opere  ec- 

cel- 
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celienti , da  efifo  fatte  alla  loro  prefenza , 
voleffero  lapidarlo,  gli  rifpofero  (i):  No$ 
•ti  vogliam  lapidare  non  per  alcuna  opera 
buona  ; ma  perché  voi  béjìemmiate  , ed  of- 
fendo uomo  , vi  fate  credere  Dio  . Nella 
fua  paffione , dopoch’  egli  ebbe  detto  chia- 
ramente in  mezzo  al  configlio  de’  Giudei^ 
eh’  egli  era  Figliuolo  di  Dio  , il  fommo  Sa- 
cerdote ftrappò  le  Tue  veftimenta , ed  efcla- 
inò  ( 2 ) : Égli  ha  bejìemmìato  j voi  avete 
fentito  la  bejìemmia . E tutti  giudicarono , 
eh’  ei  meritafie  la  morte  ; corrompendo 
loro  il  giudizio  l’invidia  e l’odio,  fino  a 
fegno  di  far  loro  riguardare  come  un’  or- 
ribil  beftemmia  una  verità  , a cui  rende- 
vano teflimonianza  tante  opere  divine. 

La  facra  Scrittura  riferì  fee  , che  arrin- 
gando Erode  Agrippa  in  Cefarea , il  po^w- 
lo  nelle  fue  acclamazioni  diceva  (3)  : Que^ 
Jie  fon  parole  d' un  Dio  , e non  d^  un  uomo, 
Qteft’  adulazione  era  una  befiemmia  : ed 
‘Erode  fu  immediatamente  punito , per  non 
averla  rigettata  . Nel  mdfiefimo  ijìante  un 
j^ngelo  del  Signore  lo-percojfe  , perchè  non 
evea  dato  gioii  a a Dio  ; e morì  mangiato 
da  i vermi, 

A quello  propofito  ofTerviamo  , i.  che 
cofa  fìa  agli  occhi  di  Dio  un  elogio,  che 
adula . Perocché  quand’  anche  non*conte- 
nelTe  una  beilemmia  , come  le  parole  di 

quel 

Ci)  Jo*n.  IO.  3Ì.  (a)  liattb,  %6, 6j, 

(xj  AS,  i2m  %z, 
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quel  popolo  adulatore  ad  Erode  ; colui  ^ 
che  ne  è il  foggclto , lafciatidofi  quali- fem- 
ore  ubbriacare  , per  dir  ccwì  , da  quelle 
lodi  avvelenate , perde  di  villa  quel , che 
egli  è j e mettendo^  per  una  Ipecie  di  be-- 
ftemmia  intefiore  in  luogo<  di  Dio,  faono-< 
re  a fé  ftelTo  di  eib  , di  che  ei  dovrebbe 
dar  gloria  a Dio  folo  . 

, 2.  Offerviamo',  con  qual  cautela  e con 
-qual  prudeniù  , richieda  . d’ effer'  trattata  la 
lode  la  più  vera  e la  più  giuda, per  non 
efporrc  chi  la  riceve  , a concepirne  una 
vana  compiacenza che  gli  faccia  dimen- 
ticare, che  egli  dee  tutto  a Dio  , c dire 
nel  fondo  del  fùo  cuore,  fenza  nemmeno 
accorgerfene  : La  mia  mano , e non  il  Si- 
gnore^ ha  fatto  quefte  cofe  . 

IH.  E‘  àncora  una  beftemmia , quando 
per  invidia  , per  malizia- per  pertinacia 
15  attribuifeono  allo  fpirito  delle'  tenebre 
certe  opere  maravigliofe , le  quali  clfendo 
efaminate  con  buona  fede  ^ non'  ppflbnò 
avere  altra  ,cau% , che  Dio  ; come  i Giu- 
dei , i quali  vedendo  Gesù-Crillo  cacciar 
i Deracmi  da  i corpi  degli  plfelfi , diceva- 
no (i)  : Ei  caccia  i Dcmonj  per  la  virtà  di 
Belz&òuò  principe  de  Demonj^  Quello  è ciò, 
che  Gesù-Crillo  chiama  bejìemrniare  contro 
lo  Spirito-Santo  ,•  peccato  €Ì  orribile  agli 
occhi  di  Dio  , che  Gesù-Crillo  aflerifee:  (z)^, 
ch^  e’  non  farà  perdonato  nè  in  quello 
, mon- 

CD  la.  34.  (2)  V.  4«.  ■ ' 
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mondo , nè  nell’  altro , per  fare  intende- 
re, quanto  fìa  raro^che  le  ne  taccia  i)n» 
incera  penitenza . < 

• v§^  n.  , : 

^ tm  * fKt  . ■ .1^ 

V,  Del  Sacrilegia,  . . ’ 

■ n..  : . ♦'  /■'•«■y  . C 

I.  TL  Sacrilegio 'è  la  profanazione  d’una 
X-  cofa  Tanta,  o con fac tata  a Dio  : c. 
quel , che  fi  chiama  profanare , è il  trat- 
tar .con  difprezzo  qùel  , che  è,  fantp  e cqn-* 
Cacraro  a Dio , o iLfarne  ufo  con  sì  poco  , 
rifpetto , come  fe  foffe  una  cofa  vile  e pro- 
fana . Quello  è quel , che . fece  Baltaffarre, 
bevendo  effo,  ed  i Grandi  della  fua  corte, 
ne  i-vafi  d’orò  e d’ argento  ,;che  eran  feir* 
viti  al  culto  Dio  nel  Tempio  di  Geru- 
fJcmmc  . " • . . . , . , . 

Per  cofe  fante  o confacratc  a Dio  s’ iii- 
fende  , i.  la  fagra  lirittura,  i Cagramen- 
ti , le-préghiere  della  Chiefa  : 2.  tutto  cib, 
die  ferve  al  culto  divino , còme  1^  Chie- 
fe , -gli  altari , i tonti  battcfim^li  , i vafi 
fa  cri , gli  olj  fanti,  le  immagini , le  croci, 
^i  ornamenti , e fpecialmente  quelli , che 
fervono  al  Tanto  Sagrifizio  , e quelli  che 
fono  fiati  confacrati  a Dio  con  una  bene-J 
dizione  .particolare , i cimiteri, i monafie- 
t]:  ,5,  i Ài^iniftri  della  Chiefa  ,.e  tutte  le 
perfone , che  fiTon  confacratc  a Dio  con. 
voti  fcdenni'.  j . ^ . 

I L La  profanazione  piti  colpevole  è quel- 

L ' la. 


24i  SPIEGAZIONE  . 

Is  , che  li  commette  riguardo  alla  parola 
di  Dio'i  a i fagramcnti  è a tutto,  ciò , che  . 
vi  appartiene^  valle  Chiefe  ; ed  a’ noftri  pro- 
pri corpi . ' - ^ ' 

I.' Riguardo  all»  parola  di  Dio  , della 
quale  non  fi  dee  mai  far  ufo  , fe  nori  in 
ioggetti  feri  , e con  ifpirito  di  Religione . 
Per  quello  il  Concilio . di  Trento  (r)  fi  Ibi- 
Jeva  con  forza  contro  rorribile  abufo  , che 
fanno,  della  fanta  Scrittura  , non  folamen* 
le  quelli  , che' fe  ne  fervono  in  fiipeffii^’ 
7Ìohi  ,in  incantefimì  empi  e diabolici , in 
indovinazióni  .,  e fortilegi;  ma  quelli  an- 
cora, che  ftorceno  le  parole  e,  lefenrenzc 
di  quello  fanto  libro,  a foggetti  profani^ 
a burle  e buffonerie  ,a  cofe  vane  e favo- 
- lofe  , a adulazioni  , 'a maldicenze  , a li- 
Jielli  infamatói-i . Se  un  tai  lifo  della  Scrit- 
tura, fecondo  il-Concilio , è meritevole  di 
galligo  , può  egli  efferé  fcufaòile  o.  indif- 
ferente quello  , che  tanti  ne  fanno  , per 
condire'^c  rallegrare  una  conytrfaziòne , 
.per  far  mollra^  del  loro  fpirito,  ó per  far 
ammirare  il  loro  fapere? 

2.  'Riguardo  a i fagramenti , ed  a tutto 
ciò , che  vi  appartiene  . Si  profanano  i fa- 
gramentì',  quando.fi  ricevono  con  ree ''di- 
^ofizioni  , e feftza  fare  la  diflipzion  ^e- 
ceffaria  tra  cofe  sì  fante  , e quelle  che  fojti 
dellinate'  ad  ufi  ordinari  ' quello  è quello, 
'che  Si  Paolo  dice  in  particolare' dell’  Eu-* 
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cariftia  ( i ) .*  Qht  mangia  e beve  indegna- 
mente , mangia  e beve  la  fua  propria  con- 
dannazione , non  facendo  la  dijiinzion  , che 
dee  , del  corpo  del  Signore  . Lo  fteffo  a 
proporzione  è degli  altri  fagramenti . 

3.  Riguardo  alle^Chiefe  . Elle  fono  , fe- 
condo la  Scrittura  ,tà  cafa  di  Dio  la  cafa 
dell  orazione  . Tutto  ciò,,  che  è alieno 
dal  culto  divino  , azioni , parole  ) defidèr;^ 
penfieri  ; in  una  parola  tutto  ciò  , che  non 
ha  relazione  alla  preghiera  ed  all’adorazio- 
ne d:  Dio  , è una  profanazione  di  quello 
luogo  lanto  , e ne  dee  elfer  bandito  . Sé 
Gesu-CriHo  (2)  trattò  tanto  fevcramente , 
come  profanatori  della  cafa  di  Dio  quellij 
che  vendevano  nell’atrio  elleriore  del  Tem- 
pio di  Gerufalcmme  cofe  dellinate  a i fa- 
grifiz;  (3)  : s’  ei  non  permetteva  nemme* 
no  , che  fi  trafportalfe  cofa  alcuna  per 
^ fotto  pretefio  apparentemente  d’  " 

abbreviar  la  firada  j che  gafligo  riferberà 
egli  a coloro , che  non  hanno  rifpetto  per 
un  luogo  d’  orazione  , e per  una  cafa  di 
lagriftzio,  di  cui  l’antico  Tempio  era  fo- 
lamente  una  debole  immagine  ? 

4.  Ho  aggiunto,  riguardo  a’nofiri  pro- 
pr;  corpi  . Quelli  fono  , in  un  modo  an-  ■■ 
che  piò  eccellente  delie  noflrc  Chiefe  , i 
templi  dello  Spirito-Santo  , confacrati  e 
dedicati  a Dio  per  lo  Battefimo  , fantificati  - 

L 2 dalla 

0)  I.  C«r.  Il,  (2}  Marc»  li.  15. 
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dalla  prefenza  dei  corpo  di  Gesù-Crifto  , e 
<tgli  altri  fagramenti . Ella  è dunque  un* 
Ipecic  di  facrilegio  il  far  fervire  al  pecca- 
to un  corpo , che  Dio  ha  fcelto  per  farvi 
la  Tua  dimora.  Se  <r/c«»o  , dice  S.  Paolo  (i), 
profana  il  Tempio  di  Dio  ^ Dio  lo  dannerà: 
perchè  il  Tempio  di  Dio  è fanto  ; e voi  ^jie* 
te  quefio  . E quando  egli  dIce,2>o/, 

non-  fono  folament;e  le  polire  anime  , in 
cui  Io  Sfriirito-Santo'  abiti  mediante  la  Ca- 
rità , ma  anche  i hollri  corpi  (2):  ^on 
fdpete  voi  , che  le  vojire  meml^ra  fono  il 
T empio  dello  Spirito- Santo  ? - 


IH. 


, Della  fuperflizione . 


VI  Ibno  tre  fpecic  principali  di  fupep- 
llizione . ' 

I.  La  prima  fpecìe  confide  nel  dare  a 
Dio  un  culto , che  Ha  contro  le  regole  da 
lui  medefimo  prcfcrittc. , ò (labi lite  dalla 
Chicfa fecondo  il  potere,  che  ella  ha  ri- 
^cevutq  da  Gesb-Crido . Sarebbe , per  efem’- 
pio  , una  rea,  fuperdiziona  * l’ qffervare  ’ og- 
gigiorno le  cirimonie  della  Legge  Mofai- 
ca . Sarebbe  parimente  , l’introdurfe  e l’of- 
fervare  Peji  culto  divino  , per  eferapio  , 
nelP’  amPiipidrazione  de’  fagrame/^ti  , c 
nella  celebrazione  xkl  fanto  Sagrifizio , del- 

(i)  i.Gor^  j.  17..  (2) 
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^‘Jc  pratiche  riprovate  .dalla  parola  di  Dio , 
o proibite  .dalla  Chiefa,  o cvidentementf. 
contrarie  al  fuo  fpirito  ed  alla  fua  dottri^ 
f a , fpecialmentc 'fe  fi  riguardalfero  quelle 
pratiche  come  mezzi  di  grazie  e di  bene- 
dizioni divine.  • r . 

' IL  La  feconda  fpecic  confifte  irf  certe 
ofiervanze'  vane  , 0 perlcolofe  ] quando  , per 
efempio  , fi  ufano  per  la  produzione  di 
qualche  effetto  certi  mezzi , che  non  han- 
no alcuna  conneffione  - naturale  xòn  ' quell* 
effetto,  che  fe  ne  afpetta  . E'^ìma  fuper- 
ftizione  di  quella  fpecie,  H pretendere  di 
guarir  la  febbre  doti  metter  la  mano  in 
una  fecchia  d’acqua , e con  proferire  cer-, 
te  parole . Ella  è pure  , 1’  applicare -per  lo 
ftelfo  -fine  su  qualche  parte  del  corpo  un*  - 
erba  in  forma  di  croce , che  debba  eflerc 
fiata  colta  la  mattina  del  medefimo  gior- 
no da  una  perfona  digiuna  . 

Del  rimanente , guardiamoci  dal  confon- 
dere con  quelle'  pratiche  fuperftiziofe  cèrte 
cirimonie  autorizzate  fin  da' lungo  tempo 
dalla  Chiefa  ^ come  la  benedizione  del  fa- 
;le , e dell’  acqua  , - delle  candele  , ^elle  te- 
neri f delle  palme  , &c.  perocché  quelle  ci- 
rimonie accompagnate  da  preghiere , nelle 
quali  la  Chiefa  domanda , che,  le  perfòne,  ■ 
le  cafe  , i frutti  della  terra  fiano  prefeif- 
vati  o liberati  dagli  attacchi  dello  fpirito 
maligno  mediante  4’ applicazione  di  quelle 
creature  corporali  j quelle  cirimonie , dico, 
non  contengono  còla,  che  non  fia  lànta, 

> . " L 3 e con- 
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« conforme  alla  Scrittura  (i) . Gesh-Crijìo 
ha  dato  a fuoi  Dìfcepolt  potere  fu  gli  [piri- 
ti immondi  , per  cacciargli  ; e per  guarire 
tutte  le  forte  di  malattie  ^e  ^ infermità  . Egli 
ha  detto  loro  (2)  : Io  vi  ho  dato  il  potere 
di  calpefìare  i ferpenti  e gli  fcorpioni  , e 
tutta  la  potenza  del  nemico  ; e niente  vi 
potrà  nuocere  . Quello  potere  non  è rìftret- 
to  a quelli  , a cui  Gesù-Crifto  parlava  j 
ma  fi  perpetua  nella  Chiefa  . Perocché  fic- 
come  il  Diavolo  non  ceda  di  nuocere  a* 
Crifiiani  in  tutto  quello,  eh’ eì  pub;  così 
il  potere  , che  Gesù-Crifio  ha  conferito 
alla  Tua  Chiefa  , di  reprimere  colle  pre- 
ghiere gli  sforzi  di  quello  nemico  , pari- 
mente non  cederà  mai  . Ella  lo  cfercita 
per  mezzo  de’  fuoi  Minidri  negli  eforci- 
fmi , che  precedono  il  Battefimo , e in  ri-* 
guardo  agh  olfedì  e agl’  indemoniati  . La 
preghiera  è il  mezzo  , che  ella  mette  in 
ufo  per  ottenere  gli  effetti , che  defidera  ; 
ma  non  è quello  folo  : mentre  v’  impiega 
ancora  diverfe  creature  corporali , ad  efem- 
pio  di  Mosè  (3)  , che  tolfe  alle  acque  del 
dcTerto  la  loro  amarezza  con  un  pezzo  di 
legno,  che  vi  gettò  dentro  ; d’Elifeo(4), 
^ che  fece  ceffare  la  fterilità  dell’  acque  di 
Gerico  , con  gettarvi  del  fale  *,  di  Gesb- 
Crido  (5) , che  applicò  fugli  occhi  del  cie- 
co na-  - 

Metth»  !©•  I.  (O  Lue.  io.  19. 

Exod.  15.  a<.  (4)  4.  Rig.  a*  21. 
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co  nato  del  fango  rhefcplato  colla  fua  fil- 
li va  ; c che  guarì  un  uòmo  fordo  e mu- 
to (i>,  eoi  mettergli  le  iiie  dita  negli  orec- 
chi , e della  fua  Tali  va  falla  lingua  . Ma 
ella  non  fa  .ufo  di  quelle  creature  .pel  fine, 
che  noi  diciamo  1 fc  non  dopo  averle  fan- 
tificate  colia  preghiera  e colf  impreflìone 
del  fegno  della  croce.  Così  diventano  co- 
me preghiere  continue  e fufiìftenti  pergji 
CrìlHam  che  ne  fanno  ufo  con  una  ^fede 
illuminata  , umile  , e ferma  nella 
ra , 9”  per  gli  fini  approvati  - ed  autorizzati 
dalla  Chìefa:  e Dio  fi  compiace  d*impie- 
garle  per  confonder  lafuperbia  dèi  Diavo- 
lo, riducendolo  con  materie  vili,  ma  for- 
tificate dalla  benedizione  della  fua  Chic- 
fa  , a non  poter  nuocere  agli  uomini. 

lÌL  La  terza  fpecie  di  fnperftizione  è 
chhm^ta  'mdovtmtion^:  ed  «è  .,  quando  in 
viriti . <T  un  patto  cfmetfo  .0  tacito  , col 
Demonio, b cmèpra* K-nzà  . alcun  patto,  li 
vuole  per  curiofitJ-  faper  W cqfe  future  ^ 
o qudìo  xhe  è occulto  ; c yi.ufanp  de  i 
mezzi  , i quali  non  poflon , condurre  na;?- 
turaimente  ad  una  tal  cognizione . 

VìfonoNmoIte  forte  m indovinazioni , 
che  farebbe  troppo  lungo  l^fpiegarc  minu- 
tamente : onde  contentiamoci  , per  ilchi- 
varle  tutte  ugualmente,,  dì- tener  a mente 
le  fegu^i  verità. 

1.  Dio  folo  fa,  e conofce  con  certezza 
. L 4 - le  co-  ' 

Mstth.7»  33. 
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le  eofe  future  ; ed  il  Demonio  non  nc  può 
avere  fc  non  delle  Congetture  incerte  . 

2.  Per  confeguenia  Dio  folo  ne  può  da- 

'Tc  agli  uomini  la  cognizione.  , , ' ^ 

3.  Ei  non  ha  ftabilito.  mezzi-  ordinar; 

di  communicar  quella  cognizione  a i mc- 
defimi  i ed  ha  riferbato  folamente  a fe  l* 
illuminargli  fulle  eofe  avvenire  , quando 
a lui  piace,  e nel  modo  che  a lui  piace. 
‘ 4.  Tutte  le  fpecie  d’indovinazioni  fon 

riprovate  dalla  fagrà  Scrittura  (1) . No»  vi 
fia  tra  di  voi  mffuno  , ihe  confulfi  gP  in- 
dovini i 0' chi  dia  retta  a i fogni  e agliau- 
gurj  y 0 ehi  faccia  tifo  di  malefizj , di  for- 
■tilegj  y e*  S incanti  fimi  ; 0 che'  confi ulti  quel- 
li , che  hanno  lo  fpirìto  dì  Pitone  , e che^ 
pretendono  cf  indovinare  j 0 che  interroghi  i 
vìorti  per  apprender  da  effi  la  verità  . Pe* 
'Tocchè  il  Signore  ha  in  abominazione  tutta 
quefie  eofe  . . Le^  nazioni  y 'delle  quali 
voi  fiete  per  ^ojfedere  il  paefe  , af coltane  gli 
augurj  e gì  tndolìini  : ma  quanto  a voi  ^ 
fitte  flati  ifiruiti  in  . altra  maniera  dal  Si- 
gnore vqflro  Dio . Uno  è dunque  reo'  d’ un 
gran  peccato  , non  folamente  H^uando  va 
dietro,  a ~^q^efte  fupcrftizioni  ma  ancora 
quando  confùlta  quelli , che  ci  dan  retta , • 
autorizza  in  qualflvoglia  maniera  quell* 
arte  abominevole.  ' 

L’indovinazione' ha  il  fuo  principio  nel- 
la curiofità  , che  è pur  troppo  naturale 
' s „ aU’ 

(i]  Deut,  18,  xp,  ‘ 
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all’uomojil  quale  non  fi  contenta  de’ lu- 
mi e de’  mezzi  ordinar] , che  Dio  gli  dà  j 
per  conofcere  ciò , che  gli  è necelTiirio  di 
lapere  . La  Tua  felicità  farebbe  1’  ubbidire  a 
Dio  , r adempiere  i Tuoi  doveri  , e il  ri- 
pofarfi  in  tutto  il  rimanente  lulla  Tua 
Provvidenza.  Ma  un’'inquicta  curiofità  lo 
porta  ad  immergerli  quanto  può  nell’ofcu- 
rità  deir  avvenire , a cercar  con  premura, 
ed  a prender  con  avidità  tutto  quello  , eh’ 
ci  crede  poterlo  aiutare  a feoprir  le  cofe, 
delle  quali  Dio  gli  ha  tolto  la  cognizio- 
ne . Non  potendo  adunque  afpettarfi  da 
Dio  alcuna  rifpofla  , che  favorifea  i fuoi 
dcfidcrj  ; s’ indirizza  al  Demonio  , o a quel- 
li che  hanno  commercio  con  quello  fpi- 
rito  di  menzogna  : e Dio  per  un  giuHo 
giudizio  permette  qualche  volta,  per  in- 
gannarlo, che  il  fucceiro  corrifponda  agl’ 
ingiulli  fuoi  delideri . 

■ V , . . ■ 

t ^ 

Deìlà  forte  k ' a 


, \ 

I.  Vi  è un  mezzo  d*  arrivare  alla  eo* 

gnizionc  di  certe  cofe,  che-  fi  voglion  fa- 

f»ere che  è legittimo  ed  autorizzai to  dal- 
a fagra  Scrittura,  quando  fi  olfervano 
le  condizioni  neceffarie  -,  e qìiefto  è la  for- 
te . Noi.  ne,  abbianjo  molti  efempj . Giqfuè 
ne  fece  ufo  per  ordine  di  Dìo(i),  per  fa- 
pere  chi  avelfe  ‘portato  via  qualche  cofii 
‘ , .L  5 del 
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del  bottino  di  Gerico  : Samuele  per  l’ele- 
zione d’un  Re  d’IfraelloCi)  : e gli  Apo- 
(ioU  per  fapere  chi  de  i due  o Giufeppe» 
o Mattia  Dio  deftmaffe  all’  Apoftolato  (2). 

. £’  una  verità  atteftata^  dalla  Scrittura  9 
«he  la  divina  Provvidenza  è quella  , che 
regola  la  forte  . Si  mettono , dice  il  Savio,  i 
biglietti  della  forte'  in  -uri  pez^o  di  vejie^  ove 
li  muovono  e fi  rimuovono  : ma  il  Signo- 
re è quegli  che  regola  cih  ^ che  ne  dee  av^ 
venire , Niente  dunque  vi  avviene  a cafo: 
tutto  vi  è regolato  dalla  mano  invifibile 
di  colui  9 che  fa  tutto  fecondo  il  configlio 
delia  fua  volontà . Laonde  il  tirare  a forte 
è propriamente  un  interrogare  .Dio  fu  di 
ciò  , che  fiamo  anfiofi  di  fapere:  1.  Cib 
che  bifogna  dare, ed  a chi , qualunque  co- 
fa  fi  fia , roba , onore , ricompenfa , o ga<« 
Rigo  i lo  che  fi  chiama  forte  di  divtftone  ,• 

2.  Ciò  che.  fi  dee  fare  ; e quefta  è la  f&rte 
di  eonfultazione  : 5.  Ciò  che  dee  accadere; 
che  fi  chiama  forte  d^  indovinazione . 

II.  Ma  l’ufo  della  forte  non  è legitti- 
mo in  ogni  ocoafione  . Egli  è tale  loia- 
mente  .nel  cafo  d’  una  vera  neccflità  : i. 
quando  fi.  tratta  d’una  cofa  feria  ed  impor- 
fante >,  e che  richiede  una  decifione  : 2. 

^ quando-  non  vi-  è altra  llrada  , che  la  for- 
te, per  arrivare  ad  una  decifione,  che  ci 
cavii  fuor  .d’  imbarazzi  , o che  termini  o 
f revenga' le  controverfie  . Il  far  ufo  della 
V forte  ’ 

(x)  I.  Rr^.  IO.  20.  ar.  (2.}^  AS.  I.  xé. 
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forte  fenza  neceflltà,  è in  certo  modou^ 
tentare  Dio.  i A : ^ fù't 
ni.  Quello  non  è tutto . Anche  quando 
vi  è una  vera  neceflità  di  ricorrere -alla 
forte  , vi  fi  dee  procedere  con  rifpetto , e 
con  ifpirito  di  Religione  . Perocché  , cpmè 
s’è  già  detto  , è un  interrogare*  Dio  : è ur\ 
dirgli , ,che  non  avendo  altra’  via  ficura  per, 
conófcer  ciò  , che  defideriamo  , e che  ci 
bifógna  fapere  , npi  lo  preghiamo  a di- 
chiararlo per  quello  mezzo  . Non  "può  àdun  * 
que  efier  lecito  il  farli  giuco  d’  un’,  azio- 
ne sì  feria  , come  quella  di  .ricorrere  a Dio 
per  apprender  la  fua  volonfà  .Quelli  fono 
1 principi  de  i Padri  della  Cbiefa,;  e dei 
Teologi  ; e tra  gli  altri  di  S>  Agollino  (i), 

€ di  S.  Tom  malo  (2)  : principi.,  eh^  deb- 
bono regolar^  i noftri  giudizi  e la  nollra 
condotta  intorno  a i giuochi  di  forte . II 
Lotto,  come  ognun  fa  , è uno  di  quelli, 
e di  pura  forte.:  e fé  quello  giuoco  altre 
volle  .proibito  ,-^come  pregiudice  vo  le  ai  ^ 
buoni  collumi  , è divenuto  da  un  mezzo 
fecolo  in' qua  tanto  con^une  fra  noi,  ci6 
è , perchè  molti  hanno  perduto  di  villa  i 
principi  della  fana  Teologia  circa  la  forte. 

Ci  (iam  lafciati  abbagliare  da  i vant^gi 
temporali  , che  i Lotti  producevanp  alle 
Chiefe  ed  a’  poveri , fenza  cfaminarè  co»  ^ 

- ' ' ' , ' ! • L <5  ' - ! : - 

^ • I-*  ' 

(1)  Attg.  dr  doBr.  thr.  ò'L  i.  r.  iS.  '®’‘  ’ 

Idem  EprZiS.  ''  , ■ • 

(a)  a.  a.  4.  M,  f.-  - * v 
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baflevole  maturità , fe  .^aefti  vantaggi  ^o- 
tean  coprirne  i difetti^  e giuftiBcare  il pa- 
fcolo  lufinghierOj'cheJvi  fi  dava  all’ ava- 
rizia ed  alla  cupidità. in  generale. 

§.  IV.  — ' 

De/l*  Idolatria  , - '■ 

t ' 

La  parola  Idolatria  fignifica  adorazione 
degl’  idoli  : e 'fi  'Commette  queftò  pec- 
cato quando  fi  dà  ad  'un  idolo , o a qual- 
fivoglia  altra  creatura  ^ il  fupremo  culto , 

• che  è dovuto  folamente  à Dio*.  ’’  ' 

I.  Comecché  il  • culto  di  Dio  confifte 
primieramente  n'e  i fentimenti  dciranimai 
ìecondafiamente  nelle  azioni  erte rne,  colle 
quali  quelli  fentimenti  fi  producono  al  di 
fuori  5 così  è appunto  -del  culto , chéfi  dà 
alle  creature  , con  pregiudizio  di  'quello', 

' «he  fi  dee  a Dio . • - 

j - Vi  è dunque  un’  idolatria  intcriore  e 
ve  n’  è ima  elleriqrc  . Il  fabbricare  e c©n- 
fccrar  de’  templi  ; 1’.  ofFerilfe  de’ fagrifiz;  a 
chiunque  altro,  fuorché  a^Dio;  il  fare  a 
qualfivogliq  ^creatuta  onori  , che^  fian  ri- 
putati fegni  d’ adorazione , è una  idolatria 
efteriore  . El  poi  Un -idolatria  interiore  1’ 
abbalfarfi  co’  lencimenti.  dell’  anima  davan* 
ti  a -un  idolo  , l*afpèttame  dV  benefizi , il 
mettere  in  elfo  la  fiducia  ^ l’ Indiriz- 
zare Colle  preghiere  o à quèlV  ìdolo  , o . 

. .alla  falfa  divinità^ eh’ ei  rapprefenta-., Ec- 
co io 
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co  in  che  cofa  tutti  fi  accordano  : c quefia 
idolatria  è sì  groflblana , che  fi  può  dire, 
non  efier  da  temerfi  per  quelli,  che  han- 
no la  bella  forre  di  vivere  , come  noi  , 
in  mezzo  alla  luce  del  Vangelo. 

II.  Ma  ve  n’  è un’altra  piò  delicata  e 
più  feduttrice , la  quale  è pur  troppo  co- 
mune fra  i Crifiiani . S.  Paolo  (i)  dice  ben 
due  volte  , che  V avarizia  ^ cioè  l’amordel 
danaro  , è idolatria  . V avaro  dà  all’oro 
ed  all’  argento  il  pollo  principale  nel  luo 
cuore  : mette  la  Tua  felicità  in  polfederlo: 
fa  pel  danaro  tutto  ciò  , che  dee  far  per 
Iddio  . Il  danaro  adunque'  è d fuo  Dio; 
ed  è un’ illufione  l’ immaginarli,  che  uno 
fia  empio  ed  idolatra  fol  quando  egli  ado- 
ra delle  llatue  d’oro  e d’  argento  ; e che 
non  fia  tale  anche  quando  ei  dà  ini  pre- 
da il  fuo  cuore  all’  amor  dell’  oro  e dell* 
argento  battuto.,  o fotto  altra  forma  . 

III.  Se  l’avarizia  è un’ idolatria  , perchè 
ella  mette  le  ricchezze  in  luogo  di  Dio  ; 
ogni  altro  amore  , che  ci  attacchi  a qual- 
fivoglia  altra  creatura,  come  a noftro  be- 
ne , è ‘per  lo  ftelfo  principio  una  vera  ido- 
latria. Uno  adora  tutto  ciò,  eh’ egli  ama, 
e di  cui  fi  forma  la  fua  felicità  . Ogni 
creatura  amata  e ricercata  per  fe  medefi- 
ma  , è riguardo  a noi  un  idolo  , e una 
divinità  firaniera,  a cui  diamo  un  onore 
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254  SPIE45AZIONE 
cd  un  culto  , che  rubiamo  all’  ElTere  fvh 
premo  ; fia  poi  queAa  creatura , che  amia-- 
mo  cosi  ,/0  fuori  di  noi  , o noi  ileiTi,  è 
^tutto  uno  *:  Tempre  , è idolatria  . 

IV.  Vi  è un’  altra  fpecic  d’  idolatria  , 
che  corrompe  quali  - tutti  gli  fpiriti , p che 
fembra  in  certi  punti  ricondurre  r Genti- 
li diventati  Crilliani  all’ antica  idolatria  y 
da  cui  la  grazia  di'  Gesù^Crilio  gli  avea 
liberati . I Pagani  facean  della  fortuna  una 
divinità  xieca , bizzarra,  e capricciofa  ,la 
quale  fecondo  loro  prefedeva  a tutti  gli 
avvenimenti,  didribuiva  i beni  cdi  mali 
rendea  felici  o infelici  . Il  Griftianelìmo  - 
è venuto  ad  infegnare  agli  uomini  , che 
Dio^  folo  xofa  infinita,  è la  caufa  prima 
cd  univerfalc  di  tutte  le  cofe . Con  tutto 
ciò  fra  quelli , che  fanno  profe'flìone  d’  ef- 
fer  Criiliani  , un  grandiflimo  numero  li 
rapprcfenta  il  Gafo , la  Sorte , la  Fortuna, 
Mme  'caufc  ed  agenti  diftinti  da  Dio  , a 
i quali \fi.>iferifce  gran*  numero  d’ avveni- 
menti 4.  L’uomo* profontuofo  ardifce  d’at- 
^ibuire  à fe  la  maggior  parte  delle  cofe, 
nelle  quali  hanno  avuto  parte  la  pre video, 
za , la  fatica  ,* nP. induftria,  benché  tealmeo- 
t£  tutta  la  gloria  ne  fia  dovuta  a Dio  , 
Ma  quando  accade- qualche  cofa  , in  cui 
non  ha  influito  il  Taper  dell’  uomo  , che 
egli- non  ha  preveduta , e di  cui'Cgii  igno- 
ra-» la  caufa  immediata  ; vuol  piuttollo  , 
per  una  (tortura  di  fpirito  incomprenfibi- 
Ic  , farne  onore  ad  un  eflfere  chimerico  > 

che 
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che  egli  chiama  Fortuna  , Cafo  , che  all’ 
ElTere  fuprerao , ed  alla  fua  Provvidenza , 
V.  finalmente  un’  ultima  fpecie  d’ ido* 
latria  è.  quella  che  fa  rivivere  nella  poe- 
fia , fu  i teatri,  e nelle  pitture,  e ne’ ro- 
manzi le  falfe  divinità  del  -paganefimo  . 
Quello  3 quello , a che  non  fi  penfa  : ma 
non  è meno  vero , che  eiò  , che  è dive- 
nuto SI  comune^ tra  noi , fia  un  difordine 
inefcufabile  . Se  S.  Agoftino  (i)  ha  rimpro- 
verato a fé  ftefib  1’  aver  ufato  in  alcune 
delle  fue  prime  opere  il  termine  di  Foì'- 
tuna  , benché  foffe  molto  alieno  dal  vo- 
ler con  ciò  dare  1’  idea  d’  una  divini  tà 
quai  rimproveri  non  debbon  farfi  tanti 
Crilliani  de’ quali  celebrano  ne  i loro  ver- 
fì  , o rapprefentano  colla  pittura  e colla 
fcultura  le  divinità  pagane  ; ed  altri  or- 
nano i loro  appartamenti  c i loro  giardi- 
ni di  quelle  profane  rapprefentazioni  ? Al>* 
villa  di  tali  oggetti,  lì  potrebb’ egli  in- 
dovinare , che  coloro  , i quali  ne  fanno 
tanta  llima,fiano  d’ una  Religione  , che  le' 
ha  in  orrore  ? La  fomma  eccellenza  del? 
opere  può  «fiere  feufa  fufficiente  per  rite- 
nerle , quando  fieno  per  altro  ónelle  ; poi- 
ché quella  fola  riguarda  , e non  quello , 
che  efia  rapprefenta  ; e ciò  per  illruzione 
di  coloro  , che  attendono  a quelli  atti  . 
Ma  non  fono  feufabiii  quelli , che' fanno, 
o fanno  fare  di  nuovo  fimili  manifatture, 
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cffcndoci  tanti  foggetti  fagri  , c morali, 
che  lervirebbero  d’  iiiruzione  criiUana , o 
richiamerebbero  alla  noftra  memoria  maf- 
fime  utiliffime  alla  noftra  falute  *,  che  è ' 
r unico  affare , e V unico  negozio , che  ah- 
biamo  in  quello  mondo. 


Dell*  empietà  o irreligione^ 


UNo  è reo.  di  quefto  peccato , quando 
rióufa  di  rendere  a Dio  colla  fede, 
c con  gli  atti  della  Religione  quell’ omag-  . 
gio  , che  gli'è  dovuto' ; quando ’-fi' gloria 
di  quefto  rifiuto  ; • quando  fi  burla  di  queL 
ii  , che  fan  vedere  nella  loro  condotta  i 
ferrtimenti  di  pietà , da  cui  fon  penetrati; 
e quando  riguarda  cqme  una  piccolezza  - 
di . fpiriro/ih  rifpetto  per  la  Religione,  c 
per  le  Leggi  della  Chiefa , il  timore- d’<^- 
lendère  Dio,  lo'fpirko  di  preghiera , l’op.* 
pofizione  alle  maffime  del  mondo  e tutto 
^'iò  , che  fa  il  carattere  d’ un  Vero  Criftia- 
no. Quefto  è quello  che' i mondani  chìa.* 
mano  con  difprezzo  ejfer  divoto a òizze- 
ro  , perocché  ;quefto  nome  , che  efprime 
,la  ’difpofizióne  di  un  cuore  attaccato  a 
Dio  per  via  d’on  ardente  amore.,  prepa- 
.ratO'adogni  opera  buona,  e -che  abbraccia 
con  allegrezza  tutte  le  occafio'ni , che  fi 
prefcntano,  di  dimoftrare  a Dio*  la  fua  fep 
deità  ; ^ divemato.  preflb.  il  mondo  nn  fog- 

getto 


DEE  I.  COMANDAMENTO.  257 
getto  ài  derifi'one  : poiché  confondendo , 
per  ignoranza  o per  ' malignità , la  verac 
la  faifa  divozione , égli  attacca  sì  all’una, 
che  alMtrà  un’idea  di  baffezza,o  d’ipo- 
crifia^che  la  fende  odiofa  c difpregevolc. 

CAPITOLO  SECONDO. 

» 

Se  il  culto  e t htvùcazione  de*  Santi  , la 
venerazione  delie  Relìquie  e'  delle  Im- 
magini fiano  refe  proibite  d'ai  pri- 
, - ma  comandamento . . 

La  Chiefa  cattolica  *,  feguendo  la,  tra- 
dizione di  tutti  i feeoli , onora  - i San- 
ti, e gl’  invoca  j'ònora  le  ^loro  reliquie , 
e le  lóro  immagini  . I ' Proteffanti , dopo 
Lutero  c Calvino,  1’  aecufano  di  ciò  co- 
me d’un  delitto,  c foftengono,  che  tutto 
queflb  è proibito  dal  primo  comandamen- 
to del  Decalogo.  * - 

; , §.  I.  

Del,  culto  e delf  invocazione  de^  Santi , 

IProteftanti  4ion  poffon.  patire  » che  noi  - 
onoriamo  i Santi  , che  regnano  con 
Gesh-Crifto  , celebrando  delle  -felle ,yc  fab- 
bricando ^elle  cappelle  e delle  chiefe  in  , 
loro  memoria , e lotto  la  loro  invocazio- 
ne . Dicono  , che  in  ciò  noi  venianiìo  a 
>trafgredìre  il  comandamento  di . Dio , che 

' dice 
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dice  : fii  adderete  il  Signore,  veflro  Dio, 
e fprv/retfi  a lut  feìo , E pérchè  noi  gl’in- 
vochiamo,  cioè  ^ indirizziamo  ad  effi  del- 
le preghiere , ci  rimproverano , che  faccia- 
mo ingiuria  a Gesìi-Criljo  noftro  unico 
Mediatore  ed  Interccffore  apprcffo  Dio  . 

Per  ributtare  accufe  cotanto  atroci , non 
fi  ricerca  quafi  altro  , che  una  femplice 
cfpofizioae  della  dottrina  della  Chiela . 

• I.  Il  culto , ^cbe  1’  uomo  dee  a Dio , è 
un  culto  d’adorazione  e di  ler  vitti . Si  ono- 
ra colla  Fede  , colla  Speranza , e colla  Ca- 
rira  , e con  un  profondo  abbaflOiniento 
deir  anima  davanti  alla  fua  fuprema  Mae- 
flà,  come  colui,  che  folo  può  fare  Uno- 
Ara  felicità  per  la  comunicazione  del  be^ 
ne  infinito,  che  egli 'Aeflfo  . 

U onore,  che  noi  rendiamo  a ì Santi, 
è nell’ ordine  della  focietà  fraterna , lo  ftef- 
fo  in  fomma  , ^he  il  rifpetto  c la  vene- 
razione , che  noi  dimoAriamo  a quei  no- 
Ari  fratelli  ancor  viventi  fra  noi , de’  qua- 
li conofciamo  Pcniinente  fantità . Noi  ci 
raccomandiamo  con  fiducia  alle  loro  pre- 
. ghiere  e non  dubitiamo , eh’  elle  non  pof- 
fon  efferci  d’ un  grande  ajuto  appreffò  Dio. 
Or  nelTuno  ha  mai  pretefo-,  che  quefti 
onorr  rendati  a i.Santi  della  terra  , e que- 
Ae  preghiere  ad  eflfi  indirizzate  , folTero 
ingiuriofe  a Dio  noAro  Creatore , e fupre- 
mo  Signm-e  ed  a Gesù-CriAo  noAro  uni- 
co-Mediatore . 

. II.  Ma',  dicono  i ProtcAàntirLe  dimo- 

* Ara- 
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(\razioni  di  rlfpetto , che  fi  fanno  a i San- 
ti viventi  fulla  terra  , fon  molto  diverfe 
dagli  onori , che  la  Chiefa  cattolica  rende 
, . ai  Santi  del  cielo  . Ella  gli  onora  con 
un  culto  religiofo  : fi  pregano  inginocchio- 
ni  , o proftrati  , come  fé  fi  pregaffe  Dio 
medefimo  : fi  celebrano  le  loro  fefte  ; fi  fab- 
brican  loro  de  i templi  : fi  cantano  le  lo- 
ro lodi  ; e fi  fanno  i loro  panegirici  nel- 
le adunanze  de  i fedeli  . Che  fi  fa  egli 
di  più  ,(  dicon’ elfi  ) per  Iddio,  e per  Gesù- 
Crifio  ? E qual  differenza  fi  può  egli  no- 
tare fra  r apparato  e la  folennità  d’  una 
fefia  di  Gesù'Crifio  , come  quella  del  fuo 
Natale  , o della  fua  Rifurrezione  , e la 
pompa  , con  cui  fi  celebra  T Afiùnzione 
della  beatiffima  Vergine  , e la  fefia  de4 
Titolare  di  ciafcuna  Chiefa  ? Ecco  fopra 
che  fi  fondano , per  accufarci  d’ idolatria. 

Ili,  Procuriamo  di  feparare  ciò  , che 
i nofiri  avverfarj  confondono  , per  non 
aver  efaminata  abbafianza  la  dottrina  del- 
la Chiefa. 

I.  Bifogna  ricordarli  di  ciò  , che  fi  è 
detto  nel  cap.  II.  della  I.  parte  di  quello 
primo  comandamento  : Che  Dio  è 1’  og- 
, getto  del  culto  religiofo;  e che  a lui  fo- 
lo  necelfariamente  fi  riferi fce . Se  dunque 
l’onore,  che  la  Chiefa  dà  alla  beatiffima 
Vergine  ed  ai  Santi , può  chiamarli  reli- 
giofo , quello  è a cagione  , che  fi  riferi- 
fce  a Dio  : Dio  , ed  i doni  della  fua  grazia, 
è la  fua  fantità , la  fua  bontà,  la  fua  mife- 
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órdia -onnipotente , c fimili  fono  le  co-» 
che  noi  onoriamo  ne  Santi  . Dio 
:^iardi , che  noi  ci  .fermiamo  alla  creatu- 
ra... I fentimenti  medefimi  de  i Santi  fon 
.avCelli  n che  regolano  i noftri Non  effcti- 
/do,«g!ino  quei,  che  fono',  fe  non  fe  per 
A.  la  grazia  di  Dio , fi  riferifcono  interamen- 
te^ a lui,  ed  alla  Tua  gloria  :~e  noi  , che 
^li  amiamo  come  noftri  fratelli  , c che 
da  quefta  valle  di  lagrime  gli  vediamo 
•cogli  occhi  della  fede  nella  felicità,  del 
cielo,  óve  fperiamo  ài  elfcr  quantoprima 
■con  loro  , ci  alfociamo  fin  da  queft’  ora 
alla,  loro  gioja. , )alle  loro  ledi  , a i loro 
ringraziamenti  verfo  T autore,  ed  il  rimu- 
neratore delle  loro  virth  » Nèl  celebrare 
quelle  virtù. con  de  i canti  di  giofa  ,.e 
con  degli  elogi , ci  eccitiamo  ad  imitarle; 
ne. domandiamo  a. Dio  la  grazia  ; e con 
ciò  terminilo  ciafeuna  parte  dcirufizio 
divino  il  giorno  della  loro  fella.' 

I.  Noi^non  confacriamo  ver  un  tempio, 
nè  altare  a 1 Santi  , ma  a Dio  folo  in 
mémoria  de’  SantiyA’  lui  folo  , c^non  a 
i Santi  olferiamo  il  fagrifizio  ',  coinè  f^pie- 
gheremò,  altro  ve  .'Perocché  il  fagrifizio  .è 
.ua  atto,,  ^ adorazione  : c noi  non  adoria- 
mo, Santi  ; C npn  fi  può.  tri^po  ripeter- 
iò  ma  gli  onoriamo  come  Icrvi  ed  ami- 
ci di  Dio  ; come  fedeli  difccpóli , ed  imi- 
statori,  di  Gesù-Criftp  ; come  membri  del' 
fuo  corpo  intimamente  uniti  per  fempre 
al  lor  capo  i,e  come  le  pietre  vive  del 
' - ' '•  Tem- 
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.Tempio,  ove  Dio  è- adorato  eternamente 
nel  cielo , ' . A- 

3.'  Egli  è vero  , che  quefti  fentimenti 
fi  producono  qualche  volta  alt*  efterno  con 
delle  azioni  molto  fmiili  a quelle  dei  cul- 
to , che  diamo  a Dio,  con  genufleffìoni, 
proli raz ion i , incenfafure  ornamenti  del-_ 
le  chiefe  , folehnità  degli  ufizj  divini , &c. 

Ma  primieramente  , fecondo  il  principio 
ftabilito , e che  non  ,fi  dee  mai  perder  di 
vilia , tutte  quelie  azioni  fi  riferifeono  a 
Dio;  tutti  qtrelii  onori  fi  rendono  a lui' 
in  memoria  de’  Santi  , e per  riconofeen- 
^a  delle  grazie',  che  egli  ha  loro  fatte. 

Dall’  altro  canto,  quand’  anche -fi  fup- 
ponelfe  quel,  che. non  è , che  quelli  ono-  ' 
ri  fian  rendutf  a i Santi  medefimi  a mo- 
tivo della  loro  eccellenza  ; ì PrOteliaflti 
non  avrebbero  meno’ il  torto  d’  accufarci 
d’-' idolatria  poiché  quelli  atti  ellerni  non 
fono  nè*  per  iliit’uzione  divina  , nè  per 
confenfo  degli  uomini  ,fiabihti  unicamen-  ) 
te  ebrae  fegni  deli’  adorazione  dovuta  a . 
Dio,  La  confacrazionc  de  i templi»,  c de- 
gli altari  , 1’  offerta  del  Sagrifizio  , fono 
onori  riferbati  alla  Divinità  : e per  que- 
llo la.chiefa  non  gli  fa  a i' Santi  . Ma 
' quanto  all’  altre  cofe  , le  quali  nè  dalla 
Legge  divina , nè  dall’  illrtuziòne  umana* 
fono  fiate  determinate  a lignificare  il  cui- . 
to  fupremo -,  che  è dovuto  fijlamente  a 
Dio  , egli  'è  lecito  olTervarle  per  onorare 
le  creature , come  per  adorare  Dio ,,  non 
* effen- 
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.♦^flendovl  allora,  altra  differenza  , che  ne* 
fentinrenti  interiori  ; Tali 'fono,  le  incli- 
nazioni , le  genaflefl’^i , le  proftrazionì, 
&c.  Si  adora  Dio , piegando  le  ginocchia; 
e nella  medefima-pofitura  fi  onorano  e -fi 
pregano  i Santi  : ma  la  geniifleffione , che 
è riguardo  a Dio  un  atto  efterno'  d’  ado* 
razione,,  riguardò  a i.  Santi  non  è altro, 
che  un  fegno  di  .rifpetto  e di  venerazio^ 
ne.  Il  Sacerdote  celebrante  incenfa  ilfaii» 
tiffimo  Sagramentb  inginocchion-i  ; ed  in 
qualche  luogo  il  Diacono  parimente  ingi- 
nocchioni  incenfa  il  celebrante  . Noi  ci 
ppodriamo  air  elevazione  dell*  odia  e del 
calice  per  adorar  Gesù-Crifto  ; c gli  Orien- 
tali con  una  fimìle  proftrazionc  falutano 
le  jìerfone  y eh’  ei  rifpettanp  . Tutto  di- 
pehde^dair  idea,  che  l’ufo  attacca  a que* 
fte  azioni  efteriori . Ot  la  Chiefa-proteftay 
che  ella  adora  folo  Dio  , -c-che  non'  ono- 
ra la  Vergine,  gli  Angeli  i i Martiri,  c 
gli  altri  Santi  ; fe  non  come -creature  e 
fervi  di  Dio . Poiché  adunque  fono  i fen- 
timenli  intcriori , quelli  che  determinano 
il  vero  fénfo  di  quefti  fepni^  c la  Chiefa 
dichiara  knza  equivoco  i fuoi  fentirricnti; 
non  fi  può"  colla' men^à  ombra  di  giu- 
ftizia  accufarla  d’  uguagliare  i Santi  all* 
^ITerè  fuprem'o  ^ nè  dh,  diftac^arci  ' da  Dio 
e da  Gesù-CriHo  , per  attaccarci  a delie 
^ Creature  • ^ 

‘‘•IV.  I fedeli  della  Chiefa  dì  Smirne  nel- 
la bella  lettera , ift  cui"  raccontano  il  mar* . 
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tlrio  di  S.  Poiicarpo  loro  Vefcovo  , dico- 
no , che  i Giudei  fecero  pregare  il  Pro- 
f ^ confole  , che  non  foffe  data  fepoltura  al 
corpo  del  Martire  , per  paura  , dicevano 
efli , che  i Criftiani  non  Jafcino  il  Croci- 
fiffo  , per  adorar  queflo  . Sopra  di  che  i 
fedeli  di  Smirne  fanno  quefta  rifleifione  ; 
Et  non  fapevano^che  noi  non  potremo  mai 
lafctar  G csù-CriJìo  , che  ha  patito  per  la  falute 
di  tutti  quelli  che  fi  falvano  per  tutto  il 
mondo  , nè  onorare  un  altro  . Perciocché  noi 
lo  adoriamo  , percP  egli  è figliuolo  di  Dio: 
ma  amiamo  i Martiri  come  fuoi  Difcepoli 
ed  imitatori  y e'  con  giufiizia  gli  onoriamo  a 
cagione  del  loro  affetto  invincibile  pel  loro. 
\ Re,  e~  pel  loro"  Maefiro  . Ah  ! pojfiam  noi 
pure  entrar  nella  loro  focietà  , ed  effer  con 
■ loro  fuoi  Difcepoli . 

Dopo  aver  riferito  come  il  corpo  di 
S.  Policarpo  fu  bruciato  , ei  loggiungono: 
Noi  ritirammo  dipoi  le  fue  offa  più  prozio^ 
Jc  delle  gemme  , e dell'  oro  più  puro  , e le 
mettemmo^  in  un  luogo  convenevole  , ove  il 
Signore^  ci  farà  la  grazia  di  radunarci  come 
ì celebrar  con  giubilo 
la  jefia  del  fuo  Martire  , per  ricordarci  di 
^ quelli,  che  hanno  combattuto  e per  cferci- 
tare  e preparare  quelli , che  verranno . 

Ecco  ciò  , che  penfavanò  i primi 
Criftiani  : e ciò  precifamente  infegnamo 
noi  dietro  a tutta  la  tradizione  , di  cui 
j farò  contento  di  riferire  anche  una  terti- 
monianza  affai  formale , prefa  da  S.  Ago- 

(lino 
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'ftino  . Faufto  Manicheo  rinfatcìava  a v 
Cattolici  'd’  aver  foftitpito  il  culto  de’Mar- 
tiri  a quello  degl’  idoli  del  pagan^fimo  ; 
Io  che  era , fecondo  lui  mutare  .uii’ 'ido- 
latri a.  per  ain’  altra  . S.  Agoftino  confuta 
, q[ueffa  jC^lunnià  con  una  efpofizionè  affai 
minuta , e difflnta  ^lla  dottrina  c della 
pratica  della  Chiefa  (i)  Il  popolo  crijiia- 
no,  die’  egli,  colcbra  in  comune  le.fejìe  de 
i Martìri  con  una  pompa  reiigiofa  a fine 
dà  eccitarfy  ad  imitare  i loro  efempj , d'  e/- 
> ferì  afiociato  a i loro  meriti , ed  ajutatò  dal- 
le loro  preghiere . Noi  per  altro  non  .alziam 
gli.  altari  fulle  Iqro  memorie  (2)  per  gli  Mar- 
tm.y'ma  bensì  per  lo  Dio  dé^  Martiri . Pe- 
rocché qual  è quel  Vefeovo  0 quel  Sacerdo- 
te , che  ^.offendo  all*  altare  ne  i luoghi,  ove 
ripófano  i loro  fanti  corpi  , abbia  mai  det- 
to y Noi'  vi  offeriamo  quefio  fagrtfizio  ,^Pie- 
Jro  f lettolo  , Cipriano,?  Ma  dl  fagrifi%io  , 
che  fi  ,offre  nelle  loro,  mernorie  ^ è offerto  a 
Dio  che  pi  ha  coronatici  affinchè  la  vijìa 
di  quefti  finti  luoghi  ecciti  in  noi  de*  fonti - 
ménti  pià  vivi  di  ptet^  , ed  infiammi  il 
nojìro  amore , tanto  verfo  quelli'^  che  poffta- 
mo  rmitàre , che  verfo  colùt  , ria  cui  grazia 
et  ajuta  , affìrichh  paffiaino.  r Noi  inoriamo 
adunque  i Martin  col  medefimo  ffipirito  di 
Carnei  e di  focieth,  che  ci  porta  ad:om?are 

r , - dU‘ 

(1)  Lib.  20.  contr.  Faufi,  e.  2-i.  . , . 

(2)  Si  cbiar.'iavan  Memorie  t luogbt  \ ove  fi 
tonfeìvavanO  le  Rtli^tde  de*  Martiri . 
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durante  tjucjla  vita  i fervi  di  DiOf  che  fo- 
no , come  da  noi  fi  crede  , preparati  daW 
intimo  del  atore  a fpargere  il  loro  f angue  , 
come  i Martiri^  per  la  verità  del  Vangelo, 
Tutta  la  differenza  ^ che  vi  paffa^fi  ^ ^ che 
mi  onoriamo  i primi  con  tanto  più  di  divo- 
zione , quanto  che  abbiamo  una  cognizione 
più  certa,  eh'  ti  non  poffono  decadere  dallo 
fiato  di  fantità  , in  cui  fono  . E ficcarne  noi 
f appi  amo  , eh'  -ei  godono  dopo  la  vittoria 
una  felicità  inalterabile  nell'  altra  vita  j per* 
ciò  pubblichiamo  le  loro  lodi  con  maggior  fi- 
ducia , che  quelle  de'  Santi  , i quali  com- 
battono ancora  in  mezzo  a i pericoli  della 
vita  -pref ente  . Ma  quanto  a^  culto  di  ado- 
razione e di  fervitù  , noi  non  lo  rendiamo 
fc  non  a Dio  folo  j ed  infegnamo  , che  non 
fi  dee  rendere  ad  altri , che  a lui . Siccome 
adunque  il  fagrifìzio  appartiene  a quefia 
forta  di  culto  ; per  quefio  noi  non  ^offeriamo 
mai  5 cd  infegnamo , che  non  fi  può  ofierire, 
nè  a t Martiri  ,nè  alle  Unirne  fante , qua- 
lunque fiano  , nè  agli  Angeli  . Chiunque 
cadeffe  in  un  tale  errore , ne  farebbe  ripre- 
fo  dalla  fantn  dottrina  , affinchè  0 egli  fi 
correggeffe  , 0 uno  fi  guardaffe  da  lui  per 
timore  di  non  effer  {edotto  . 

VI.  Noi  onoriatno  principalmente  i San-*, 
ti  con  invocargli , cioè  , con  indiriziare  ad 
effi  le  noftre  preghiere  ; e quella  invoca- 
zione è una  confeguenza  dell’  unione  o 
comunione,  che  è tra  la  Chiefa  della  ter- 
ra e quella  del  cielo,  come  abbiamo  già 
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cfpofto  nellV  articolg  IX.  del  Simbolo . 

Noti-  vi  è cofa  nè  piìi  pura  nè  de** 
gna  della'  noftr’  attenzione che  la  dot- 
trina. infegnata  dal  Concilio  di  Trento 
(i).  Volendo' quello  Concilio  preferivere 
a quelli-,  che.  fono  incaricati  d^  illruire  i 
fedeli  ,^cD^le  debbano  parlare  dell’  invo-' 
cazione  de’  Santi,  ordina  loro  d’ infegna- 
te  : Che'  i Santi  , / ^uali  regnano  con  Ce- 
fà-CrtJìo  ^ effrcìno  a Dio  le  toro  preghiere 
per  gli  turni  ini  ; che  è bene  ed  utile  V invo- 
cargli in  una  maniera  Jìtpplichevole  y ed  il 
riconert  alle  loro  preghiere  al  loro  ajuto  , 
ed  alla  loro  ajfijìenza  ^ per  ottener  da  Dio 
i fuoi  benefizi  mediante  U fuo  figliuolo  no~ 
flro  Signore^  Cesù-Criflo  , che  è il  folo  no- 
firo  Redentore  e nojìrp  Salvatore'* 

. Raccogliamo,  le  verità  contenute  in 
quelle  poche  parole, 

- I.  I Santi  y che  regnano  con  Cesà-Crifioy 
offrono  a^Dio  le  loro  preghiere  per  gli  ùomi- 
.ni  . Vi  'è  un  commercio  di  Carità  fra  lo- 
ro e noi'.  Noi  gli  amiamo  , ed  effi  ama- 
no noi.  Pregayan  per  nói,  quando  vive- 
-van  fra  noi-  j e noi  5 avendo  fiducia  nella 
loro  Carità , e fapendo  , che  le  loro-  prc- 
.ghiere  erano  grate- a Djo,  gli- fupplicava-, 
mo  ad  offerirgliele  per  noi,.  Quello  fanto 
iibmnlercio^non'è  celiato  per  la  loro  mor- 
te. La  gloria,,  eh’  ei  godono  nel  fèno  di 
Dio , non  vi  ha  mutató  niente , fé  non  'in 
- " ciò, 

(0  ^Jf*  *5.  Decr.  de  Jitvoc.  ife*  ' . 
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ciò,  che  la.  loro  Carità  verfo  di  noi  è dU 
venuta  più  pura  e più  perfetta  ; la  loro 
interceflione  più  potente  appreflb  Dio  j e 
la  nortra  fiducia  nelle  loro  preghiere  piu 
ferma  e più  ampia  . Così  noi  ci  racco- 
mandiamo alla  loro  Carità,  e chiediamo 
ad  efifr  le  loro  preghiere  col  medefimo 
fpirito , e co’  medefimi  fentimenti  , co  i 
quali  S.  Paolo  fi  raccomandava  alle  pre- 
ghiere de’  fedeli  , a cui  fcriveva  Ci)  ; Io 
'vi  /congiuro  ^fratelli  mici  , per  Gesà-Cri^ 
Jio  nojiro  Signore  , e per  la  Carità  dello 
Spirito-Santo^  ad  ajutarmì  colle  preghiere  ^ 
che  voi  farete  a Dio  per  me  . 

2.  Il  Concilio  dice,  che  è bene  ed  uti- 
le r invocare  i Santi,  Non  dice  , che  fia 
una  cofa  nccelTaria  ; perchè  infatti  non  vi 
è altri  , che  Gesù-Crifio  il  quale  fia  a noi 
femplicemente' e afiblutamenle  necelfario; 
e perchè  1’  invocazione  de’  Santi  non  en- 
tra effenzi  al  mente  nel  regolamento  della 
redenzione  e della  falute  degli  uomini  . 
Nientedimeno  farebbe  un  interpetrare  ma- 
lilfimamente  la  dottrina  del  Concilio  ,-il 
penfare , che  fia  lecito  il  trafeurare  o il 
tralafèiarc  1’  invocazione  de’  Santi  , fotto 
pretefio  che  ella  non  è affolutamente  ne- 
celfaria  . Anche  gli  efoteifmi  e le  altre 
cirimonie  del  Battefimo  non  fon  necefla- 
rie  ^ eppure  non  ne  fegue  da  ciò , che  fia 
permeffo  a ciafeheduno  di  offervarle , o di 
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tralafciarle  a fuo  piacÌBnenlo , 

‘ L’  invocazione  de’  -Santi  è buona , uti- 

- le , e falutare  : ella  è di  tradizione  Apo- 
ftolicàt  èjn  ufo  attualmente  nella  Chiefà 
ìiniverfale  j che  implora  ogni  'giorno  là 
inifericordla  di  Dio  . per  f interceffione  de^ 
Santi . Tanto'  balla  per  farcela  riguarda-re 
come  uno  degli  obblighi  del/Gridiano  ; 

- Perocché  è un  obbligo  1*  unirli  alle  pre- 

gliiere  della  Chiefà  , il  chiedere  ciò  che 
ella  chiede,  ,e  il  chiederlo  col  medefimo 
fpirlto  : e quello  '4  .appuntò,  qjiei  , che  noi 
facciamo,  col  rifpondere  alle  fue 

preghiere . ■ • . ^ 

• 4.  Il  Conciliò , eoi  dire- che  i Santi  cl 
aiutano  ad  ottener  da  Dio  i fuoi  éenefizj 
.ntediante  il  fuo-  FigUuolo  nojìro  Signor  Gbt 
sù-Grifio  che  [àio  è mjìro  Redentore  yC no» 
firo  Salvatore  , infegna  quella  verità'  capi- 
tale , che  noi  non  otteniamo  fe  non  per 
• «nezzo  di  Gesù^^Crifio  e 'nel  fuo  nóme  ^ 
•quel  i'^che’  Òttemarao  per  la  interpofìzioné 
dé'^Santi  ; poiché^  i Santi  medefirai  non 
jircgano  fe  non  per  Gcsù-Crìfto*',  c nron 
fono  efauditi  fe  non  nel  fuo  nóme  . 

'Dopo  tutto  quello come  fi  può  egli, 
mai  obiettarci  , che  noi  ci  allontaniarao 
dà  Gesò-Crifto  »' quando  preghiamo  i fuoi 
'membri  ,fche  fono  anche  noli  ri  fuoi 

figliuoli,’  che  fono  nollti  fratelli , ed  i fuoi 
Santi  , iAe  fono  noftre  primizie  a pre» 
gar  p^r  noi  il  noflto  coman  Padrone  nel 
nome  dcl  noftro  eomun  Mcdijitoré?S.Pjio-« 

' lo  ' 
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lo  temeva  egli  forfè  di  far  torto  a Gesù- 
Crifto , quando  chiedeva  a i fedeli  F aiu- 
to delle  loro  preghiere  ? E*  onore  del  ca- 
po, che  i membri  fi  aiutino  fcambievol- 
mente  per  la  virth  medefima  , eh’  ei  ri-* 
cevon  dal  capo  . E'  fuo  onore  T alfociare 
alia  fua  intercefiìone  quelli  , ne  i quali 
egli  abita  , ne  i quali  egli  vive  , e che 
fon  confumati  con  lui  nell’unità  (r)  . Egli 
è in  efii , ed  elfi  fono  in  lui  : in  lui  ama- 
no , lodano  , ringraziano  , pregano  : ed  e|li 
è,* che  ama,  che  loda,  che  ringrazia  , e 
che  prega  in  loro  . Certamente  quelli  , 
che  ci  accufano,  d’  allontanarci  da  Gesh- 
Crillo  invocando  i Santi  , non  compren- 
dono r unione  intima  del  capo  coi  mem- 
bri , c de  i membri  fra  loro , formata  dal- 
la Carità;  come  non  comprendono  Impo- 
tenza di  Dio,  quando  ci  domandano , co- 
me fia  pofiìbile  , che  i Santi , che  fon  nel 
cielo , conofeano  i n'oftri  penfieri  ed  i no- 
firi  defiderj , e le  preghiere  , che  noi  ad 
dii  indirizziamo  : come  fe  foffe  piti  diffi- 
cile all’  Onnipotente  il  rivelar  loro  im- 
mediatamente i nofiri  penfieri , che  il  far 
paffare  nelle  nofire  menti  per  mezzo  del-  «' 
la  parola  i fentimenti  interni  di  coloro  , 
co  i quali  viviamo  come  fe  lo  fielTo  Dio, 
che  feopriva  a i Profeti  le  cofe  future  , e 
che  fece  conofcerc  ad  Elifeo  quel  , che 
faceva  il  fuo  fervo  Giezi  in  ; fua  affenza 
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ii?iguardo  a 'Naamano  (i) , non.pcrtèffe  pa- 
rimente, comunicare  a i Santi  la  cogni- 
2Ìoh«L*  delle  preghiere , che*  noi  ad  elfi  in- 
liifizzianaio  .t^  ‘ \ - 

Óa  fiicto  ciò',  che  fi  è detto, ne  fegue 
jévidefttementc , che  la  Ghiefa  nell’ onora- 
re ed  invocare  i Santi  non  attribuifee  al- 
ia creatura  niente  di  ciò , che  appartiene 
alla’  Divinità  ; poiché  ella  non  permette 
^'riconofeere  anche  ne  i più  gran  Santi 
virun  grado  d’eccellenza che  non  venga 
da  Dio  ; nè  veruna^  eonfiderazione  davanti 
a’fuqi  ocelli  fejion  se  per  le  loro  virtù i 
nè  veruna  virtù  ,,che  non  fia  un  donò  della 
Aia  grazia  ; nè  veruna. cògnizióne,  delle  cofe 
uitiane  ,>fùorchè  quella.,  che  egli' ad  e(A 
1 comunica  ; nè  verun  p^cre  di  alfiftercr,  ' 
/ fe  non  collè^loro  preghiere  ^ rià  finalmen- 
te veruna  felicità  V fe  non ’mediarrte 'una 
iemmiflione-  ed  una  confornpità  perfetti 
^Ua  Volontà  divina  v'  * 

V Vii»  Finché'  uno  ftarà  attaccato  alla 
Vera  dottrina  della Gh ièfa , che  ho  efpofta,' 
terrà  ilgivifto  mezzo  tra  due  eftremità  vi- 
ziofe  , le  quali  è neceifario  fchivafe  con 
tutta  la  diligenza  ,-  cioè  il'difptezzo'  del' 
culto  e/della  invocazione  de’ Santi  , e ia 
divozione ’mal  regolata  verfo  i medefimi  :’ 

Il  difprezzo  è, un’  empietà  ; la  divozióne 
mal  regolata  può  giugner  fino  alla  fupe'r- 
ftizionc . ‘ ' 

. ' - Io 
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Io  chiamo"  divozione  mal  regolata  quel- 
la , che  fi  fcórda  in  certo  modo  di  Dio  c 
di  Gesìi-Crifto , per  penfar  fòb  a i Santi; 
e che  s’  indirizza  ad  elfi  con  maggior  fi- 
ducia, ohe  "air  autore  ‘ medefimo  della  no- 
ilra  falute  . - 

Chiamo  ancora  divozione  mal,  regolata  -- 
"quella  , -che  fi  riftrigne  ad  afcrii^fi  in 
qualche  eonfraternità  ; ad  oìTerVar  • certe 
pratiche  etleriori  in  onore  deJla  SS.  Vergi- 
ne y e de  i Santi  ; a portare  addoffo  certi 
legni-  di  divozione  , come  una  medaglia 
benedetta , una  corona  j,  uno  fcapolare  ; par 
mezzo  delle  quali  uno 'fi  lufinghi  d’  aver 
a éfler  prefervato^daognl  finiftro  acciden- 
te ) o dalla  difgrazia  di  morire  in  peccato 
mortale.  Non  fi  penfa  poi  nè  a compiere 
i doveri  efienziali  del  criftianefimo  V pè  a 
TÌtórnare  a Dio  colla  ^nitenza  ; nè  ad  imi- 
tar la  Vergine , Santi  ; e fi  vive  in  tal 
cecità  da  prometterfi  ^che  in  riòonofcenza 
della  preteia'  divozione  , che  fi  ha  per  loro, 
difarmeranno  colla  fòrza  delle  loro  prc-, 
ghiere  la  divina  Giufiizia  , e dopo  aycr 
vivuto  a feconda  delle  proprie  pafifioni , fi 
farà  in  un  tratto  al  punto  dèlia  morte  ri- 
conciliati  ’ con  Dio  col  ricevere  i fagra-,. 
mentì.,  . *■  's-. 

Vili.  Io  non  mi  trattengo  -a  combat-, 
tere  tali  idee,  che  rovefciano.  tutti  ri  prin- 
cipi della  Religione  , c cht  non  .trovan 
F ingrcflb  nelle  menti  de’  Oifiiapi , fe  noti 
ft  caufa,e  col  favore  .d’ una  proforida  igno- 
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^^ifanza  di  quefli  (lefTì  principi  . Se^  fi  avrà 
.r  attenzione  d’illruire  fodamente  ì fedeli, 
fecondo  lo  fpirito  del  Concilio  di  Trento; 
tutte  quefte,  falfe  divozioni  caderanno  a 
' terra  .da  fe  medefime Si  ritornerà  ad  una 
divozione  illuminata  e criftiana^deltaqtoa-* 
le  ramor  di  Dio  è ranimà' -ed  il  principio; , 
• che  noli  perde  mai  di'  villa  Iddio;  che  è 
attaccata  alle  regole  ed  alle  maflìme  del 
' Vàngelo  v e.  che  non  afpetta  cofa  akùna , 
fe  non  da  i meriti  e dalla  grazia  di  Gesà- 
Crifto  , Si  onoreranno, i Santi  in'ifpirito 
^i  Religione , come  membri  di  quello  di- 
svino capò  ; e s’ in  vocheranno  con  fiducia, 
come ‘-fratelli  piceni  di  Carità  e di  conapaf- 
■ (ione  per.  noi  » 

Si  avrà  una  venerazione  c uja*  confi- 
denza Angolare  per  la  Madre  del  nollro 
Salvatore , la-  pià  fanta  c la  più  umile  di 
tutte  le  creature  , la  jifò  potente  appreflo 
pio,  e la  Madre  comune '"di  .tutti  i Cri- 
fliani»  Quell’ ultima  qualità,  sì  capace  d^ 
■ìrpirarci  la  confidenza  nelle  fu  e preghiere, 
vien  data' ad  ella  da  S.  Agollino.,  ilqualè 
dice  ,>  che  ella  è la  Madre  fpirituale  de  j 
membri  del.  corpo.  , di  cui  Gesù-Crillo'  è 
il  capo  , perchè  ella  ha-  cooperato  colla 
' fua  Carità  alla  nuova  nafcita , che  , eglino 
"hanno  avuto  nella  Cliiefa  (i)  i Quìa  roo- 
peVata  efi  carnate  ; ut  fidaks . in  Ecclcfìn 
nafcerentur , qm  llUus  capitìs  nicmòra.  funt* 

Ci 
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Ci  uniremo  dunque  a quefta  incompara- 
bil  Madre  , cogli  efercizi  i piìlt  -òonfor- 
ini  allo  fpirito  della  ChieLi , ed  i piti  adat- 
tati a ridurci  a tTremorìa  le  fue  virtù  , e 
ad  eccitar  nel  noltro  cuore  il  defiderio  d’ 
imitarle.  Ma^non  metteremo  mai  la  no- 
(tra  confidenza  in  quelli  el’erciz;  fé  man- 
cano dello  fpirito  della  Religione  , cioè 
dell’  amor  di  Dio  ; e non  ci  feorderemo 
mai  deir  avvifo  di  S.  Bernardo  , che  , do^o 
< averci  efortati  ad  invocar  Maria  ne  i no^ 
ibi  pericoli  , ne  i noftri  travagli  , ne  i 
nollri  timori , nelle  nollre  tentazioni  ; ad 
aver  fempre  il  Tuo  nome  nella  bocca  e 
nel  cuore  ; ci  avverte , che  per  ottener  F 
• aiuto  delle  fue  preghiere  y noi  dobbiam 
feguitare  l’efempio  della-fua  vit.a  (t)  : Ut 
impetres  ej/us  orationis  fujf  ragium , non  de- 
feras  convsrfaùonis  exemplum  . Finalmente 
reflererao  ben  perfuafi  , che  non  fi  puh 
piacere  alla  beatilfiraa  Vergine , come  pa- 
rimdbte  nè  a Dio  , nè  a Gesù-Crifto  fuc> 
Figliuolo,  nè  meritar  la  protezione  delle 
fue  preghiere,  fé  non  per  l’innocenza,  o 
per  la  penitenza  : che  ella  è.  una  Madre 
piena  di  mifericordia  , ed  il  refugio  de  pec- 
catori ; ma  di  quelli,  o che  fono  già  con- 
vertiti, o che  dfèndb  nella  via  della  con- 
verfione  folamente  cón  defiderj  deboli , ma 
finceri  , ricorrono  alla  fua  potente'  inter- 
cefiione  , per  ottener  da  pio  mediante  Ge- 
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/sù-Crifto  la^razia  d’  una  converfióne  per- 
fetta , che  gii  liì^eri,  dalla  tirannia’  del  peO 
cato  .‘  : ,v  ‘ ' 

' - ' - §.  -IL 

•1' 

, ' Deir  onore  ^ che  fi  fa  alle  Reliquie' 

^ V • • de  i Santi  *.  , i 

!<•  T A Chiefa  cattolica  ha"  riguardato^ 

. jLì  ifi  ogni  tempo  i corpi  de’  Santi 
• con  una.  religiòfa  venerazione eflTendo  eili 
flati  le  vittime  di  Dia  4>ef  lo  martirio , o 
per  la  penitenza-,  i mèmbri  vivi  di  Gesit 

Grido  , ed.  i templi  dello  Spirito-Santo  (i),,. 
La  veduta  diquede  offa  acide,  e di  quelle 
ceneri  tj^  che  debbon  effère.  un  giorno  ria- 
nimateci e rivedite  d’  un*^  eterna  glòria,, 
rifveglia  in  ripi  la  fede  dèlia  futura  rifur- 
rezione  ; cd,.  i miracoli  che  Dib -opera 
per  la  prèfenza  di  .quede  facre  Reliquie  , 
conac  una  volta  per  1’  ombra  di  S;  Pietro , ‘ 

€ per  gli  panfii , cne  avean  toccato,  U lbrpo 
di  S.  Paolo  c’invitano  ad  aceollarvifi -con 
lina  rifpettofa’  confidenza  i ad  efporvi , a . 
Dio  i nodri , bifogni  ; è a fupplicarlo  di 
incederei , per  ja.  intercedione  ‘de’ Santi,  ' 
i benefìzi  ^ grazie,  si  fpir.iruali  , chei  ' 
temporali',  che'  noi  gli  domandiamo. 

- IL  Queda  rifpettò  per  le  Reliquie 
Santi  nafee  da  i fentimeriti  d’amore  e di  . 
rifpettd, ^ che. noi  ablna'mo  per  gii  Santi 
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medefimi , e die  fon  certamente  gratiffmil 
a Dio , perciò  fi  riferifcono,  a lui  , come 
al  principio  d’ ogni  fantità  , ed  all’ autore 
d’ogni  grazia  ► Se  i nofiri  avverfarj  ^ dice 
il  gran  Vefcovo  di  Mb  (i)  ^ voleffero  ben 
comprendere  in  qKol  maniera.^C  inetto , che 
noi  abbiamo  fer  qualcheduno  Jìenda  ,fen- 
za  dividerfiy  ajmi  figliuoli  y.a  [noi  amici^ 
e poi  per  diverfi  gradi  a ciò  che  lo  rap- 
prcfenta  , a cih  che  refta  dì  lui , a tutto  ciò, 
che  ne  rinnova  la  memoria:  s' et  concepiffe* 
vo  , che  C onore  ha  un  fomigliante  progrejfo, 
poiché  infatti  C onore  non  è altro  , che  Un 
amore  mefcolato  di  timore  e di  rifpetto  : fi- 
nalmente s'  ci  confiderajfero  , che  tutto  il  cul- 
to della  Chiefa  cattolica  ha  la  [uà  origine 
in  Dio  m^cfimo  y ed  a lui''parimente  ritor-* 
na  : non  crederebbero  mai , che  quefio  culto, 
animato  da  lui  medefimo  , patejfe  eccitare  la. 
fua  gelofia  , Anzi  vedrebbero  , che  fe  Dio, 
per  quanto  fia  gelofo  dell'  amor  degli  uomi- 
ni , non  ci  confiderà  come  fe  noi  ei  dividefi 
fimo  tra  lui  e la  creatura  , quando  amiamo 
il  nofiro  profftmo  per  amor  fuo  ; quefio  me- 
defimo  Dio  , benché  gelofo  del  rifpetto  de  i 
fedeli , non  gli  confiderà  come  fe  dividejfera 
il  culto  che  debbono  a lui  foto  , quando^ 
onorano  col  rifpetto  , che  hanno  per  lui , quelli 
che  egli  fìeffo  ha  onorati^ 

III.  Per  finir  di  far  intenderò , qual  fia 
il  vero  fpirito  della  Chiefa  nell’onore  , cHe 

M 6 
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ella  fa  ‘alle  Reliquie , io  d^bo  oifem're , 
che  non  crediamo  y elfer  gra  imefle  alci>- 
na-  viith  , da  cui  poliiarjio  afpettar  qualche 
co4;.  Tutta  ja-noftra  confidenara  C-come  fi 
dee  già  aver  compRefo  da  ciò  cche  abbiara 
•4eJtto  àt  n.  L ) è fondata  fulla  potenza  e 
|a  bontà  di,3blui-f  che  onora  l fuoi  fervi 
- fedelr  cometa  lui  piace  , e che  efaudifee 
i-  nollri  yoti  nel  mpdo  , che  giudica  a prò** 

; polito  per  là  fua  maggior  gloria  ^ per  la 
,confolazione  della  fua  Chiefa  e per  io 
ftabilimento  della  fede  de’  fuol  figliuoli 

^ . ^ J;.'  IIL  " 

^ Delle  Immagini 

X TL  Concilio  di’Trento  decide,  che  fi 
' 1 debbon  teiere -e  confervàre  , fpecjal^ 
mente  nelle  chiefe  ^ le  immagini  di  Getà^ 
Crijìo  y dèlia  - Vergine  Mndì’t  di  Dio  , e de“  ,■ 
i^i  altri  ^antif  e che  bi fogna  render &-  ad  effe 
il  dovuto'  onore  è venùrarjòne  ^ " • 

' <^uefta  decifione  n^n  è-  opppfia  alla  proi- 
bizione dèi  primo. comandamento  di  Dio, 
^che  dice:  Voi  non  farete -i^effuna  immagine 
f colpita  ,,  nè  aUuna’  figura  per  adorarle  ^ • 

j^r/eru/>/e  .:'Quivi  fi 'tratta  "delle  fiatue  e f 
delle  figure,  con  le  quali  gl’idolatri  pre- 
tendono di.  rapprefentare  • 1»  Divinità  , o - 
- cS  '•elfi  adorano  fomentante  divinità,  t 
Giudei  yche  enarro  grofiolani  ,cd  attorniati 
Jà  nazioni  idolatre  j avevano  una  violen- 

- tilTi- 
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tiflìma  incIinaziorK:  a quefte  abominevafi 
ruperftizicwi  : e Dio  , per  prefervargli  da 
eflTe  , proibifce  loro  , non  folamente  di 
dare  a figure  ed  immagini  fcolpite  il  culto 
■ d’  adorazione  e di  ferviti  , che  è dovuto 
a lui  folo , ma  ancora  di  farne  e di  tener- 
ne veruna  . Ciò  che  noi  fiam  per  dire, 
rnoftrerà  evidentemente,  che  quella  proi- 
bizione non  può  cadere  ni  fulf  ufo  , che 
ha^  la  Chiefa'  du-collocar  delle  immagiin 
ne’  luoghi  facri  , nè  full’  onore  , che  ella 
rende  alle  medefime  ; che  fono  i due  pun« 
ti  della  decifione  del  Concilio. 

I.  Quanto  al  primo,  il  Cortei  1 io  efpone 
le'mire  e i motivi  pieni  di  Religione  , che 
hanno  introdotto  fin  da  molti  fecoli  le 
immagini  nelle  Chiefe;  e defidera , che  fi 
abbia  ogni  attenzione  d’  ifiruifne  i fede- 
li ( I ) . I VcfcQvi  debbono  applieavft  a far 
intendere^  che  l' iflorie -de' mifierj  della  no- 
Jtra  rcdenzlmjey  efprejfe  colla  pittura^  0 in 
altro  modo  , fono  per  ijìruire  il  popolo  , e 
per  confermarlo  nella  pratica  di  ri  cordar  fi 
continuamente  degli  articoli  di  nofira  fede 
che  fi  ricava  ancora  un  vanta P^io  confida-^ 
rabile^da  tutte  le  fagre  immagini^  non  folo 
perchè-  rammentano  al  popolo  i bcnefizf  e te 
grazie^  che  egli  hai  ricevute  da  Gcsà-Cr/fio; 
ma  ancora  perchè  elle  e f pongono  agli  occhi 
de' fedeli  i miracoli  ^ che  Dio  ha  operatile 
gli  efemp)  falutevoli  , che  ó ha  dati  per  ■ 
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wez-z.0  de  i Santi  ; affinchè  gliene  rendano 
grazie  ^ e'  fiano  eccitati  dalla  vtjìa  di^ueJH 
oggetti 'ad  imitare )^i  efempj  de'  Santi  , a 
a dorare  ^ed.  amare  Dio  i;  ed  a vivere  nella, 
pietà  , • 0 ' ' 

.:„-III,  Vi  è da  offervare  , che  il  Concilia 
non -^parlando  , fe  non  delle  imroagini  di  * 
Gj^sh-Crifto  e-  de  i Santi , q^uelle  fole  fon 
quelle  , che  eglliautoriz w , e non  già,  queU 
fe  di  Dio  Padre,  e dell’  ado'rahilè Trinità^ 
ì Perocché  vi:  fon  fenipre  fiate.  ndlaChiefa 
delle  petfone  illuminate  , che  non.  hanha 
approvato.,  che  fi  rapprefentafTe  Dio'Pa- 
fptto  una  figura  umana  , a caufa  del 
pericolo-,  che  vi  è , che  i.femplicì  e gl* 
ignoran^,  per  cui  fon  fatte  principalnren- 
te  le  immagini  , non  vengano  ad  imma- 
ginàrfi  una  divinità  corporea.  Egli  è ve-  ' 
rojcheDio-Vè  fatto  alcune  volte. vedere 
a i Profeti  (i)  fotto  nna  forrna  Umana, e 
à Daniello  in  particolare  fotta  quella  d’un 
vecchio' i che  egli  chiama  Antico  de  i 
Non  fi  potrebbe  adunque  difappro- 
vare , che  nella  ftoria  di  quefte  apparizio* 
ni  Dio  fofTe'rapprefentate  con’una  figura  - 
corporea  i pQme  lo  Spirita-Santp  fotto  il  ' 
firabolo  d’ una  colomba  e di  lingue  di  fuo- 
co nella  fioria  del  Battefimo  di  Gesh-Cri-- 

...  ' /'''  fto. 
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fto  , e del  miftero  della  Penteco/le  . Ma 
io  dubito  , che  (1  pofFa  .giuftificare.  con 
quelli  efempj  l’ufo  sì  frequente  delle  rap- 
prefeiitazioni  della  divini-tàr  fotto  una  for- 
ma umana  . Perciocché  vi  fono  molti  Cri- 
ftiani  , per  cui  quelle,  immagiai  polTon 
elfere  così  pericolo  fé  conte  lo  erano  per 
gli  Giudei.  Onde  il  Concilio  dichiara. in 
'generale'  di  non  volere  , clte- 7»  efponga  ve- 
runa immagme  , che  pojfa  indurre  a qualche 
[alfa  dottrina  , 0 dare  *occa/tonc  alle  perfbne 
grojfol'ane  di  cifdere:  in  qualche,  perntciofo 
errore  .‘Sembra  dunque  , che  farebbe  un 
entrare  nelle  f(ie  mire  , e feguire-’ il  fuo 
fpirito  , il  [opprimere  quelle  immagini  grof- 
folané  , fuorché  quando  fi  rapprefentano 
le  apparizioni  di  Dio  riferite'  nella  Scrit- 
tura, nei  qual  cafo  il  Conciliovfoggìugne: 
E fe  accade  qualche-  volta  y che  fi  faccian 
de  i quadri  delle  fiorie  cavate  dalla  [agra 
Scrittura  , fecondochè  fi  crederà  ^ utile  per 
fiifiruzione  del  popola  femplke  t fi  uferà  l'at- 
tenzione di  fargli  bene  intendere  che  non 
fi  pretende  con  quefió  di  rapprefentare  la 
divinità  , come  fe  ella  poicffe  ejfer  veduta 
dagli  occchi,dél  corposo  efprejjd'con  de'  co* 
lori  e dcjle  figure  ^ '■ 

IV.  Circa  il  fecondò  punto  , cioè  l’ono- 
re , che  fi  dee  rendere  alle  immagini,  il 
Conciliò  fi  fpiega  in  quella  rtianierà  : Non 
^ già  { che  noi  crediamo  , ejfere  in  quefie 
immagini  alcuna  divinità  , 0 alcuna  virtù j 
per  la  quale  fi  debba  onorarle  j ni -chieder 

loro 
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loro  alcuna  grazia  ; nè  mettfire  in  e[fe  l'a^ 
nojlra  confidenza  y come  Jacevano  i Faganiy 
thè  mettevano  la  loro  fpcranza  negl'  idoli  : 
ma  l' onore  y che  ad  effe  fi  rende  y fi  riferì- 
fee  agli  originali  dalle  medefime  rapprsfen- 
tati  ; diman machè  mediante  le' immagini  y 
che  noi  baciamo  e davanti  alle  quali  ci 
caviamo  il  cappello  y e ci  profiriamo  , noi 
adoriamo  Gesù  C-rijìo  y ed  onoriamo-  iSantiy,^, 
di  cui  elle  hanno  ta  famiglianza  ^ 

EiTe  non  hitnno-  adunque  altra  virtù  ^ 
che  quella  di  rifvegliare  in  noi  la  memo- 
ria degli  oggetti  y che  rapprefentano  : e 
su  quello  appunto  è fondato  1^  onore  , che 
noi  ad  effe  rendiamo  . Non  ft  pttÒ  negar 
per  efempio  y dice  Monfignor  Bolfuet  (i)  > 
che  l'immagine  di  Gesù-Crifio  crocififfoy  quari‘ 
do  noi  la  confi  don  amo  y non  ecciti  in  noi  piu> 
vivamente  la  memoria  di  colui  y che  ci  ha 
amati  fino  a fogno  di  darfi  per  noi  alla  mor- 
te . Finche  l' immagine  prefente  a'nojirioc-^ 
chi  fa  durare  una  sì  prezio  fa  memoria  nella 
nofir  anima  y noi  Jiamo  portati  a dimoflrarc 
con  alcuni  fegni  eficriori  fin  dove  arriva  la 
nojira  riconofeenza  y e faccìam  vedere  y coll' 
umiliarci  davanti  all  immagine  y qual  fia> 
la  nofira  fommiffione  per  lo  fuo  divino  ori- 
ginale . Così  yperparlar^  precif amente  , e fe* 
sondo  io  Jiile  ecdefiafiicQ  , quando  noi  rcn- 
^^^diamo  onore  alt  immagine  d' un  Apofiolo  , o 
d'un  Martire  , la  nofira  intenzione  non  è tanto 

(fono- 
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£ onorar  C immagine  ( i ) » quanta  d' onorar 
/’  Apojìolo  y 0 il  Martire  davanti  all'  imma^ 
gine-,  • ' ^ y ...  ^ ~ d 

Vaginalmente  fi  puh  conofcefe  in  quale 
fpirito  la  Chiefa  onori  It  imp^agini^y  dalH 
onore' che  ella  rende  alla  croce  , e .al  libro 
del  Pangele  , Ognun  vede  benijjìmo , che  da~ 
vanti  aka  croce  ella  adora  colai  che  ha 
portato  i nefiri  peccati  fui  legna  {2)  ; ttcboy  ' 
fc  i fuoi  figlimli  chinano  la.  tefia^  cfi  libro 
de' Vangelf  y ft  fi  alzano  in  predi  per  oimey 
quando  vten  portato  loro  davanti , e feiio 
baciano  con  rifpette  / . non  fanno  f tutti 

quejìi  onori  al  libro  me  de  fimo  ^ ma  ^nsì 
alla  J/erità  eterna  , che  laro  ^rla  , è le 
cui  parole  fono  improntate  e rendute  vìr 
fibili  co  i^caratteri  di  quefto  libro.  ‘ 

. VI.  Sappiam  beniffimo,che  fi  fono  ih», 
trodotti  vari  abufi  nell’ufo  'e  venerazione 
delle  immagini  e delle  Reliquie  , non  al- 
trimenti che  nel  culto  de  i Santi . Ma  que- 
lli lion  fi  debhon  mettere  a- conto  della 
Chiefa , la  quale , non  che  autorizzargli , 
ne  defidera  anzi  ,e  ne  ordina  la  correzio*  , 
ne.  Se  fi  è imrodottequqlcbc^abtfo  tra  così 
fante  e faluievoli  ojfervanze  ^ il  /acro  Cori^ 
diro  ejh  emamente  defidera  y <he  fia  intera^ 
mente  qholito  che  fi  bandifea  ogni  fuper- , 
ftizione  , ogni  fordi^o  'guadagnp  , e tutto 
dò,  'che  è ‘contrario  allafantità  della  cafa 

■ (i)  Ponti/.  Rom.  de  Bened.  Imag. 

O)  I.  Petr.  z.  24.  ' < 
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di  Dio  . Ingiunge  a i Vefcovi  di  ufarvL 
tutta  la  diligenza  e l’ applicazione  pofTibi-* 
le  : e noti  vuole  , che  fi  metta  nelle  Chiet 
fe  alcuna ’huova  immagine  fenza  l’àppro' 
vazione  del  Vefcovo  diocefano  ; che  li 
proponga  alla  venerazione  alcuna  nuova. 
Reliquia,  primach’  ei  1*  abbia •efarainata  j 
che  fi  ammetta  alcun  nuovo  miracolo , 
ch’ei  noji  abbia  prima  verificato  edappro- 
vato  : nel  che  egli  dee  procedere  fenza 
veruna  dilazione e con  tutta  la  pofiibile 
maturità  , per  fare  ^uel  j che  egli  giudi- 
cherà conforme  alla  verità,  ed  alla  pietà. 

Non  fi  può.  veder  cofa  piò  favia  di  tali 
regole  ..  Che  fé  fi  trafcura.  d’ applicarli  alP 
efecuzione  delle  medefime,  non  per  que- 
llo celfan  d’  efier  regole  della  Chiefa  : e 
farà  fempre  vefo  , che  per  correggere  gli 
abufi  , e per  ridur  le  cofe  allo  fpirìto  della 
loro  iftituzidne  non  vi  è^bifogno  di  far 
delle  nuove  ordinazioni  ; ma  bafta  1*  efe- 
guire  di  buona  fede  quelle  ^el  Concilio  di 
Trento,  e con'fode  iftruzioni  ifpirare  ai 
fedeli , fecondo  il  defiderio  dì  quello  Con- 
'^cilio,  il gullo:  delia  vera  pietà»  '• 

• * .1  • 

- ■ » ' 'A  , J f » 

' 7,  ■ t.  '■ 


SE- 

■ V. 

».  , 
i. 


. SECONDO  CÓM ANDAMENTI  - 
V.  , OIDIO.  ;•  -, 

Voi'  non  prenderete  òtvanq  ,il  nome  dèi  SU 
* gnove  vòftro  Dio  ^^Pvrp'§(hè  il  Signore  nm  ^ 
terih,  per  innocente  colui  ^ che  ayrà  'pfejh 
' • invano  tl  nome  def  Signore  fuq  Dio • 

/^Ucfto'  fecondo  comandamento  fi  pub 
V^'  coiiCderare  come  una  confcguenza 
d|Ì  primo  V poiché  fe  noi  fiamo  oIk^ 
bligati  a -adorare.  Dio  , coti  pib  fo^rte  ra- 
gione fiamo  obbligati  a rifpettare  ii  fùo 
tanto  nome  : ed  è un  mancare  al  rifpet- 
to  , che  gli  dobbi^O  ^ il  prenderlo  o rularla 
invano  ^ ' ' - . ‘ 

La  proibizione  .di  prendere  inv^o- il 
nome  di  Dio  pub  aver  due  lenti , - • 

I.  Ella  può  riferirli  In  generale  al  ri'fyet- 
to,  col  quale  .fi  dee  in  ogni  occafione  pro- 
nunziarè  11  noiile  di  Dio;  fenza  ufàrloin  fog- 
getti  yani  e fri yoli  ; fenza  farlo  feri/ire  alle 
facezie  y nè  pronunziarlo  per  leggerezza , e. 
fenza  alcun  fentimeiito  di  rifpetto. , come 
fe  foffe  un  nome  ordinario  è profano  . Ma. 
fluefto  fenfo , benché  vero,- e d’ una  gran- 
_ de  • efienfiotie  in  pratica  , non  è però  j il 
fenfo  proprio  dei-fecondo  cornandamento.  * 
II;  Prendere  il  nome  di  Dio-",  nello 'fiile 
delia  Scnttura  , è il  giurare  ,'o  far  giu- 
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nmeiito,cioè  prendere  Dio  in  teftlnjonro 
rdi  ciò  , che  fi, dice  : 2^  è il  promettere 
qualche  cofa  a Dio  col  mezzo  del  voto  , 
che'  fi  accorta  molto  algiurarnento,c  che 
alcune  volte  è acc®mpagnato  dal  giura- 
*- mento,  come  il  voto  di  Davidde , di  cui 
parla  il  Salmo  (i)  ; Duvìdde.  giuro  davanti 
al  Signore  , e Je(^  un  voto' allo  Dio  di  Gia- 
^.cobbe  : Io  giuro  ^ che  non  entrerò  nel  mio  pa- 
lazzo , che  non  falirh  fui  mio  lètto , che  non 
'permetterà  a' miei  occhi’  di  dormire  ^ ni  allt 
mie  palpebre  di  fonnifèrare  ,finattantochè  io 
non  'abbia  trovato  un  luogo  per  fabbricarvi 
la  cafa  del  Signore^  ^ ^ ‘ • - 

; CA'pIT'ÒLO  PRIMO. 

' ^ - <L  ^ 

\ Del  .Giuramento, 

ESarhiniamo  i.  che  co/a  fia;,  c fe.  fia 
lecito  2.  Le  .bondiziodi  > cìie  fi  rif 
ceroano  pel  giuramento . , ^ . 

* ✓ . i ' 

' ® ‘ ^ ^ , • » 


•*  ai*."» 

. ^ Che  tofa  fa  il  Giuramento  y t.fe  Jia^  . . 
una  cofa  decita . , 


'T' 


'r 
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.j 


L Giuramehto  è .un  atto  , col  quale 
fiprende  Dio  in  tertiraonià  della  ve-*^ 
jl,tà  di  quel  > che  fi  dice  . 

. V-  - Si 

(0  Pfjìr-  . ■ - * . • 
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, Si  ^ura , (?  per  afferire , che  una  cofa  é,' 
o non' è ; ovvero  per  confcrmaré  una  prò- 
me/Ta  o una  minaccia  , che  fi  fa  a qual-  - 
cheduiio'.  ■ ' ‘ j 

. 11  giuramento  ;è  alle  volte  femplicè;^  co- 
me ^ quando  S.  Paolo  felice"  (i)  : Dio  m' è te- 
fiimonio-  con  qual' tehetesiza  io  amr  tutti ’tioiì 
Alle  volte  è accompagnatto  da- ini  prec  anio- 
ne, coine  quando  uno  non  fi-tujntcnrà  di  ' 
ehiamace  Dio  in  teftimònio  ; ma  confente;  ‘ 
e lo  prega’ a punirlo',  fe  quello  óh’  ei  dice 
non  è .vero  . Cosi  S.  Paolo -4iee  {2)'.  Qtiah^ 
to  a me  ^ io  prendo  Dio  tejìirmnw  , ( d , 
diffiderò  ^ ch\  et  mi  p^ntfea.^^fe  non  dico  la 
verità')  che  io  non  fono  ap cor  venuto  a' Co-, 
finto  , per  iTÌfparm1arveÌa. 

Benché  in,  ogni  momento  fi  prenda  Dio 
in e fiimonio  di. quel,  che  fi  dice  Vnon  ii 
fa  però  fempee  con  proferire  il  fup  fanto 
nome.  Si  giura  anche  ogni  volta  che  per 
farfi  credere  , fi  notnina 'quaIfivo§lia  crea-  . 
tura.  Quefio>,è  quel.^:ohe  Gesù-Crifto  irrfe- 
gna  in  due  luoghi  del  Vangelo  (:^)  .•  Nell* , ; 
uno  proi hi  fee  il  ■ gmrnrtf  j^  per  ìcr  cielo ,-  per- 
chè egli  è il  trono  di  Dfio  ; ^e  pir  Interra^  . 
perchè  ella  è lo  /calino  de’  f^uói  piedi  / vièj 
per  Q.er'ufaìiemme  , perchè  e ìct  città  del  gran 
-He.  Non  giurate  nemmeno  per  la' vojira  te- 
Jia  , perchè  vài  non  potete  rendere  un  fot 
capeilo . dr  ej/a  bianco-  0 ntro  . Nell’  ahro 
- ->  ^ egli  ^ r 

''PAL  t.  8.  ^ (4).  2.  C«r.  1.  J3. 
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egli  dice  ( I-)  j che  chi  giura  per  t altare  ^ 
giura  per  /’  altare  ,-e  per  tutto  ciò  che  ni 
i offerto  [opra  : che  chi  giura  per  lo  tem- 
pio , giura  per  lo  tempio  , e per  colui  che 
vi  abitare  che  chi  giura  per  lo  cielo  ^ giu- 
ra per  lo  trono  di  Dio  e per  colui  che  •ni  - 
[tede [opra  . Qualunque  cofa  fi  nomini  adun- 
que , Tèmpre,  fi  giura  per' lo  nome  di  Dio, 
perchè  tutto  viene  da  lui  ; tutto  è Tuo; 
tutto  è Toggetto  al  Tuo  potere  ; tutto  TuT- 
fifte  per  la  Tua  gloria  5 e perchè  nè  la  no- 
fira  vita  , nè  la  teda  nofira  , nè  . coTa*al- 
cuna  di' quel , che  fa  parte  del' nofiro  éde- 
re , appartiene  a noi , nè  dipende  da  ned  ; 
poiché  noi  non  pofliamo  "neppur  mutare 
il  colore  d’  un  fol  capello  del  nofiro  capo.  ^ 

Nello  fieflo  modo,  e con  più^forle  ra- 
gione è un  vero  giuramento  , quando  fi 
giura  per  alcuno  de’^mifterj.di  Gesu-Cri- 
fto  ; quando  fi  attefia  qualche  coTa  per  la 
Tua  fedet’o  quando  affermandola  fi  mette 
la  mano  fui  Tanto  Vangelo,  o Tulle  Relir 
quie  de’  Santi  . 

II.  Suppofie  quefie  verità , fi  domanda, 

Te  il  giuramento  fia  coTa  permefia  . 

Io  riTpondo  , che  il  giuramento  allora 
Tolamente  è peccato , quando  vi  fi  prende  ( 
il  nome  di  Dio  invano  mentre  quefto  è 
quello,  che  Dio  proibiTce  , e che  tra  un 
momento  fi  Tpieghcrà . Ma  il  giuramento 
confiderato  in  Te  fieflo  , non  è Tolamente  ^ 

. ' ; una  ^ 
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un.a  cofa  permeffa  j ma  è ancora  un  atto* 
di  religione , ed  un  omaggiò  , che  noi  rem 
diamo  alla  fiiprema  ed  eterna  Verità. 

Dico  primieramente , clie  il  giuramento 
non  è una  cofa  cattiva . I più  gran  Santi 
ne  han  fatto  ufo  j e ne  abbiam.quì  fopra 
veduti  due  efempj  cavati  dall’  epiftole  di 
S. Paolo,  ed- 'uno  de  i-  falmi  Mi  Davidde.  , 
Diò  medefimo  dice  fpefTevolte  nella  «Scrit- 
tura: Io  giuro  per  me  medefimo:  Vivo  ego  ; 

In  memet  ipfo  furavi  Dio  nella  promeff^  , 
thè  fece  ad  ^HòramO  fàìce  S.  Paolo  (1)  , 770» 
avendo  alcuno  più  grande  di^fe^  per  cui 
poteffe  giurare  , giuri  pùr  fe  medefimo  ,•  c gli 
dijfe  (2)  : Sii  certo  y che  io  ti  colmero  d^ 
benedizioni-,  \ ' ' • '? 

Dico  in  fecondo  luogo  , che  il  giura- 
mento è un  atto  di  religione , e la  prova-  / 
del  culto  fupremo , che  è dovuto  folaoneq- 
tc  a'Dio-  Si  sa  ^ che  gli  fìeffi  Pagani  Io 
riguardavano  come  una  cofa  fagra  : onde 
i Pomani  lo  chiamavano  factamentum  , 
Gli  uomini  , dice  1’-  A portolo  (1),  giurano 
per  colui che  è il  pià  grande  dì  loro  : ed  il  • 
giuramento  ì la  maggior  fteurth  ^ che  poffan 
dare , per  metter  fine  a tutte  le  loro  diffe-, 
renze  , e per  diflipare  ogni  diffidenza.  L’ 
uomo-è  bugiardo  conofeiuto  per  tale: 
onde  non  ha  diritto  di  efìgere , che  fi  pre- 
fti  fede  a quel  , eh'  egli  dice-,  ne  che  fi 
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faccia  conto  di  ijucl , eh’  ei,  promette , quan- 
do non  ha  altro  mallevadore , che . la  Tua 
parola.  Tuttavia  égli  è talora  neceffario, 
che  egli  ftabililca  la  certezza  di  ciò,  eh’ 
ei  dice  . Allora  dunque  ei  fi  rivolta  a Dio, 
che  effèndo  Verità  medefima , non  può  nè 
ingannare , nè  efiére  ingannato  : lo  chia- 
ma' in  tefiimonio  ; e proteftando'  pel  fuo 
fante  nome  dèlia  verità  delle  fué  parole, 
giunge  fino  a chiedergli , che;  lo  tratti  con 
tutta  la  fua  reverità,’fe  le  cofe  non  Tono 
come  egli  dice  . L’ invocazione  di  quefio 
nome  sì.  grande  e sì  terribile  empie;  gli 
fpiriti  d’  un  profondo  rifpetto’ , ed  impri- 
me alle  parple/deir  iiomq  un  cafattere  d* 
autorità , che  fifla  tutte  le  dubbiezze . 

III.  Se  è così  , mi  dire'te  voi , perchè 
m«i  Gesò-Crifio  ci  proihifee  sì  elprefia- 
_,mente  di  giurare  in  alcun  raodo^  Voi  fa- 
peto  , *dic’  égli  (i)  y che^  è fiato  detto  agli  an* 
tichi  ^ voi  non  ifpcrgiuv'cfcte  ma  foddtsfarc- 
te  col  Signore  a i giuramenti  ^ chc  averete 
fatto  . Ed  io  vi  dico  , che  non  giuriate  nien- 
te ^ nè  per  lo  cielo , &c.  ' • . 

Io  rifpondo  : Gesù-Crìfto  non -condanna 
con  quelle  parole  afiblutamente  ogni  ufo 
del  giuramento  , mentre  S.  Paolo  bene 
illruito  della  fua  dottrina  , ha  pib  volte 
ufato  il  giuramento  nelle  fue  cpillole  ; 
ma  avverte  i fuoi  Difcepoli  a-’fchivar  Tufo 
che  1^  facevano  i Giudei . Prevenuti  dall’ 
• epi- 

ci) Mittif.  lil 
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opinione , che  ia  Legge  condannaffe  fola- 
mente  lo  fpergiuro  , o falfo  giuramento  ^ 
giuravano  fenza  fcrupolo  in  tutti  i loro 
difcorf]  . E giurando  così  in  ogni  occafio- 
ne , venivano  a perdere  il  rifpetto  per  lo 
fanro  nome  di  Dio , che  non  fi  dee  pro- 
ferire fé  non  co  i fentimenti  d’  una  pro- 
fonda venerazione  : facevano  fenza  riflef- 
fione  , e fpefib  ancora  burlando  un  atto 
di  religione  , che  dee  Tempre  effer  fatto 
con  fomma  ferietà:  ne  contraevano  l’abi- 
to : e 1’  abito  potea  finalmente  condurgli 
allo  fpergiuro. 

Per  quefie  ragioni  Gesb-Crifto  dice  a* 
fiioi  Difcepoli  , che  non  giurino  punto^  cioè, 
che  non  ufino  mai  il  giuramento  ne’  loro 
trattenimenti , e nel  commercio  ordinario 
della  vita  , fenza  una  Vera  neceflìxà  . Ei 
vuole , che  fi  contentino  di  dire  : Sì  , quc^. 
fio  è ; no  , queflo  non  è : e dice  loro  aper- 
tamente, che  quel  f'che  fi  due  di  più  j vie- 
ne da  un  cattivo  principio  , che  è il  di- 
fprezzo , o almeno  la  mancanza  di  rifpet- 
to per  la  fantità  dei  nome  di  Dio. 

n.  ' 

Condizioni  , che  fi  rkeroano  pel- 
giuram^to.  , ' 

^ ‘ V 

v>,  ••  * 

CIÒ,  che  fi  è detto,  fa  vedere,  che  il  giura'» 
.mento  è un’  azione  lecita , legittima, 
ccligiofa.e  facra  ;ma  non  in  tutte  le  forte 
- ' N'  di 


*90  SPIEGAZIONE 
circoftanze . Per  efler  tale , g’  infegna  la' 
Scrittura , che  dee  avere  tre  cóndizioni  ; 
che  il  Profeta  Geremia  ha  notate- in  que- 
lli termini  ( i)  : Voi  giurerete  per  io  Signore 
óon  verìth  ^ con  giudizio  f e con  giu/ìizia  , Se 
vi,  manca -uria  di  querte  condizioni  , fi  “ 
fMcendc  invano  il  nome  di  Dio  , il  quale 
dicé  chiaramente  ) eh*  et  non  terrà  per  in- 
meente^  vale  a dire  , eh’  ei  punirà  come 
- colpevole  , chiunque  avrà  prefo  invano  il 
nome  del  Signme  fuo  Dio,^ 

Prima  condizione  .Ycritk, 

-Si  giura'  con  verità  , quando  fi  parla 
femplicemerite  e con  chiarezza , fenza  rag- 
giro, fenza  cmìvoco  , nè  fertrizion*  men- 
tale,;^ cioè ’rellTizione -,  che  è folo  nella 
..'mente  quando,  dicendó  colie  parole  una 
^ bugia  vi  fi  ufo  dentro  dir^fe^,  o tacita- 
- mente  una  rèftfizìone  per  poter  dire , che 
non  fi  è mentito  , Efempìo  . Uno  doman- 
da , fc  ho  ^tto  la  tal  cola  , ad  un  tale  : 
ed  io  rffpòndo  ^ che  non  gli  ho  parlato  ; 
intendendo  dentro  di  me  del  mele  o dell*' 
anno  paffato  : al  che  non  penfa  in  vcrun 
modo  colui,  che:.mi  ha  interrogato  . Qpc-' 
fta  reflrizione  è proibita  quando  cih  , che 
fi  afferma  , è efattamente  vero  ; quan- 
do uno  è |:ifoluto  d’  efeguite  quel , eh’ ci 
promette , ed  in  fatti  con  fedeltà  lo  efe- 
guifee . ■-  j 

C*) àé  . 
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L’ affermare  una.cofa  falfa,o  prometter 
con  giuramento  ciò, che  non  fi  ha  interi-» 
7Ìon  di  fare  , è uno  fpergluro  : e -lo  fper- 
ginro  è una  lacrilega  profanazione  del  no- 
me di  Dio  ; poiché  per  far  credere  una 
falfità  ,'fi  ardifce-  di  chiamare  in  tefiimo- 
nio  la  Verità  eterna  , e renderla  complice, 
c mallevadore  d’  una  bugia-. 

-V.  Che  orrore  non  fi  dovrebb’  egli  avere 
•di  un  tal  peccato  ! E quanto  mai  dovrebbe 
ognuno  guardarfi  e di  commetterlo  egli 
fieffo , e di  cfporvi  gli  altri  ! Perocché  fe . 
é un  gran  delitto  , che  uno  fpergiùri , non 
è certo  minore  P efiger  da  altri  il  giura- 
mento ; quando  fi  fa  , o fi  ha  motivo  di 
credere  , che  egli  fpergiurerà . LTj.dice 
S.  Agofti®r>  (i)  , ejjer  omicida  del  fuo 
fratello  . Perocché  colui  , che  fa  un  giura- 
mento falfo  , dà  a fe  fieffo  il  colpo  della 
morte  : e S altro  che  /’  obbliga  al  giuramentOy 
gli  fpigne  la  mano  , e gli  ficca  la  fpada 
7jcl  cuore , 

% 

Seconda  condii:icne  , Giudizio . 

5 ‘ 'Giurar  j:ori  * giudizio' , cioè  con  lume  , 
'Con  difer-izione  , con  prudenza -j  !è'  il  giù-  - 
rare  i.  nella  neeeitità 2w  con  utk  cogni- 
ittone  c^ta  di  quel',  che  fi  afferma'  con 
giuramento  ;!  v;  , y i*l'  . 

1.  Non  fi  dee  ufare  il  giuramento  , fe 

• ,f  7 .n  n > non 

(1)  Aug.  fermo  léo.'c.  IO.  «.-**1,  i 
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non  in  quanto  egli  è neceflario,  vale  a 
dire  , quando  preme  affai , che  ff  prefti  fe« 
de  a ciò  , che  noi  diciamo  ; e quando  fi 
prevede , che  non  ci  farà  creduto  , fé  noi 
non  lo  confermiamo  col  giuramento  . Que- 
ffi  appunto  fono  i motivi,  che  obbligava- 
no qualche  volta  S.  Paolo  ad  ufare  il  giu- 
ramento  nelle  fue  epiftole . Io -giuro  , di- 
ceva S.  Agoftino  (i)  i ma  folamente  , per 
quanto  a me  pare:  , quando  vi  fon  forzato 
da  una  gran  ncceffità  . Se  vedo , che  non  mi 
fi  vuol  credere  , fe  io  non  giuro  ; e che  pre- 
me affai  y che  quegli  ^ a cui  parlo  ^ mi  cre- 
da y allora  , pefatò  e confiderato  tutto  , io  di- 
co , ma  con  timore  e tremore  : Io  vi  parlo 
dinanzi  a Dio  ,*  oppure  , Dio  rrì  è tefiimo- 
nio  ; ovvero  y Cesù-Crifio  fa  , che  io  parlo 
finccramente  . 

Non  baffa  dunque  per  effer  efente  dal 
peccato,  il  non  giurare  contro  la  verità; 
ma  bifogna  ancora  guardarfi  dal  farlo  fen- 
za  neceffjtà,  o fi  affermi  qualche  cofa,o 
lì  prometta  : e quefto , come  ho  già  detto, 
è quello  che  Gcsò-Criffo  proibifce  a fine 
di  precautelare  contro  lo  fpergiuro  , o d’ 
ifpirarci  un  gran  rifpetto  per  lo  nome- di 
Dio  . L’ Apoftolo  S.  Jacopo  ripete  la  proi- 
bizion  del  Signore  -quafi  negli  fteffì  termi-* 
ni  (2):  Prima  di  tutto  y fratelli  miei  y non 
giurate  nè  per  lo  cielo  i nè  per  la  terra  , 

> ^ 

0)  Aug.ferm.rio,  e,  9»  f»*  io.  ' 
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ni. .per  qualftfia  altra  cofa  : ma  contentatevi 
di  diri  : Così  è , non  è così  ; affinchè  nm  ' 
fiate  condannati.  OiTerviamo  le  prime  è i* 
ultime  paróle  di  quello  paffo  , le  quali 
fanno  fentire  , che  la  Legge  è prelTante , , 
è che  Dio  condannerà  qu^i  , che  non  T 
ofiervano . " • r-  . 

Ma  fe  è da‘  temerli  la  dannazione  per 
quelli  , che  giurano  per  lo  cielo  e per  U 
terra , o per  qualche  altra  creatura  di  Dio} 
che-  debbon,  mai  afpettatìS  coloro , che  giu- 
rano per*  la  lor  fede , la  qual^è  un  Sono 
di  Dio  , donò  preziofo  ^ ed  inhnitamence  ' 
più  {limabile  del  cielo  e della  terra?.  v 
II.  Se  il  giuramento  non  I legittimo  e 

J^ermelTo,  fe  non  in  «.quanto  ^li' è neeef- 
ario  : nè  fe  ne  pùb  dubitare , 'da  ciò  adun- 
que giudichiamo  quanto’  fia  ofFefo  Dio , 

I.  Per  F ufo  sì  frequente  de’  giuramenti, 
che  lì. è introdotto  negli  affari  civili  ed 
ecclefiallici . I fedeli . de  primi  fecoli  s’aller 
névano  dal  giurare  fenza  un’  ejìremà  ed  " 
inevitabile  ,neceffità,  y pérfuafi,'^che  la  Leg- 
ge Evangelica  gii  obbligava  a quella  fetn- 
plicità,ed  a quello  ritegno.» Nel. progrelfo 
de  i fecoli  lì  è creduto,  che  la  Religione 
del  giuramento  folTe  per  edere  un  freno 
alla  i^la' fede  i onde  fe  n’è  (labilito  l’ufó; 
e.  ì giuramenti  fì  fon  moltiplicati  in  in- 
' finito. Non  vi  è alcuna  compagnia eccle- 
..  fiafiica  o civile  , in  cui  lì  polTa  entrare  ; 
nè  alcuna  càrica,  che  li  polla  efercitare, 
lenza  aver  predato  giuramento  * £ che  pe 
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accade  ? Che  un’  azione  , la  quale  fi  dee 
fare  folamente  con  un  profondo  rifpctto, 
e con  un  Tanto  tremore  , cfiventa  per  là 
maggior  parte  una  femplke  formalità,  ed 
una  cirimonia  di  ninna  confeguenza  . Si 
alza  la  mano  per  prendere  Dio  in  teftimO' 
nio , quali  come  fi  mette  la  mano  al  cap- 
pello per  falutar  qualcheduno  ; fenza  ri- 
flettere , fenza  fentimento , c fpeffo  anco- 
ra fenza  fapere  quel,  che  fi  giura;  e quel, 
che  è piti  orribile,  a penfarvi , anche  fen- 
za aver  intenzione  d’  efeguirc  quello  , che 
fi  promette , e fenza  creder  niente  di  ciò, 
che  fi  afferma  . Quanti  e quanti  fon  rei 
d’  aver  difonorato  il  fanto  nome  di  Dio 
con  giuramenti  falfi  o temerari  , e che 
nemmeno  vi  penfano  ? Quanto  farebbe  dc- 
fiderabile , che  s’  iftruiffcro  fopra  di  ciò  i 
Fedeli  ,e  che  le  perfone  cofiituite  in  au- 
torità penfaffero  efficacemente  a coregge- 
re  un  tal  difordine! 

2.  Giudichiamo  ancora  quanto  fia  per- 
niciofo  il  contrar  1’  abito  di  giurare , che 
S.  Agoftino  (i)  chiama  un  abito  pejjimo  e 
mortale  y teterrimam  confuetudinem  , & mor~ 
tiferam  . Il  .Savio  ci  avverte  a ben  guar- 
darci  da  queffabito  {2):lavofira  bocca  non 
fi  avvezzi  al  giuramento  ; perchè  giurando 
fi  cade  in  molte  maìùere . 

Xa  fioria  de  i Re  ci  prefenta  m SanHe 
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un  efempio  fenfibile  delle  cadute  , alle  qua- 
li uno  fi  efpone , quando  ha  Ipefib  il  giu- 
tamento  in  bocca  (i)  . Quefto  Principe  per- 
feguitando  i Filiftei  , s*  impegna  a nome 
di  tutto  il  popolo  con  un  giuramento  ac-« 
compagnato  da  imprecazione  (2)  Male^- 
detto  fta  colui y che  mangerà'prima  di  fera, 
finattantochì  io  mi  fin  vendicato  de'  miei 
«ew/V/ . Gionata  ^ che  non  fa  il  giuramen- 
to di  fuo  Padre,  prende  un  poco  di  mie- 
le coir  eftremìtà  del  fuo  baftonre , paflando 
per  un  bofco  .-  Venuta  h fera  fi  confulta 
Dio  fui  fucceffo  del  p€rfeguitare"i  nemi- 
ci , che  fi  meditava  : e Dio  non  dà  rifpo- 
fia  alcuna  . Sanile  giudicando , che  qual- 
cheduno aveffe  ' peccato  contro  il  giura- 
mento da  lui  fatto  (9)  , giura  per  lo  Si- 
gnore , che  chiunque  farà  trovato  reo  , mo- 
rirà , quand’  anche  foffe  il  fuo  figliuolo 
Gionata . Si  tirala  forte,  e cade  appunto 
fopra  Gionata  , il  quale  confeffa  ingenua»- 
mente  quel , che  avea  fatto  . Sanile  giura 
di  nuovo  , e gli  dice  (4)  : Dio  mi  tratti 
con  tutta  la  fua  feverith  , fe  tu  oggi  non 
morrai  . Ma  il  popolo  vi  fi  oppofe  , e lo 
falvò  dalle  fne  mani . Ecco  di  feguito  tre 
giuramenti  temerari  ed  inconfiderati , che 
venivano  fenza  dubbio  da  un  cattivoabi- 
tOjC  che  farebbero  fiati  feguiti  dalla  mor- 
te d’un  innocente  , fe  H popob  , o piut- 
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' torto  Te  Dio 'non  l’ averte  impedito^ 

Il  nome  di  Dio  , dice  parimente  il  "Sa- 
vio (i)  f non  fia'  di  continuo  mila  voflra  òo(> 
ea  : non  mef colate  ne'  vofiri  difcorfi  i nomi 
de'  Santi  . . . O^nì  uomo  , òhe  giura  , 
che  pnferifce  di  continuo  il^nome  di  Dio^ 
non  farà  puro  dalla  mmchia  del  peccato  • 
Chi  giura  fpeffo  y farà  pieno  SU’  iniquità;  , e 
la  piaga,  cioè  il' gqfiigo  , non  efeirà  dalla 
fua  cafa,  ' 

'S’ha  un  bel  dire,  che  fi  fa  fema  pen- 
tirvi . Lo  rtertTo  è appunto  di  tutti  gH  abi^ 
ti  cattivi:  ma  legazioni  , che  producono, 
non  diventan  già  innocenti  e < fcufabili , » 
' pgrchè  fi  fanno  lenza  attenzione  ^ Elle  fo- 
no Tempre  cattive.  per,  F òppofizione , che 
hanno  alia  Legge  dìDiofe  per  la  volon- 
tà libera , da  cui  partono  ; elle  fon  tali  cen> 
tamente  nella  loro  Origine  ,TOÌchè  Fabito, 
che  le  produce  j,  non  fi  è formato  fenzai- 
chè  vi  fi  penfàffe^  fenzachè  fi  voleflfit^. 
Se  fi  doverte  ammettere  quefta  feofa,  il  pec- 
cato dimi  ntiireb^  a proporzion  della  for> 
za  delF  abito  : c i meno  rei  farebbero  quel- 
li , che  hanno  aequirtato  maggior  facilrà 
a fare  , il  male  ..Io>  accordo , che  F abito  di 
giurare  è difficile  a fradicarfi  , perché  fi 
eferctca  colla  lingua  (2)  ,Ja  quale,  non  fi,  può 
trattenere  >,  né  domare  , fe  non  con  gran  fa- 
tica ; • Ma  .voi  la  dofmrete  y fe  Jiate  w- 
' : gilan- 

(O  Ecrf.  xok  il,  X*.  , 
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gilanti  y dice  S.  Agoftino  (i)  ^ Jìarete  vigili- 
tanti  Je  temete  ^ cT  ofiender  Dio;  e timerc"^ 
te  , fe  penfate  , che  fiete  Crijiiano  . * ! • i 

X Quando  noi  parliamo  qui  de’  giuramen»,  * ‘ * 

ti , de  quali  1’  abito  è sì  cattivo  , vi  com- 
* prendiamo  ancora  certe  parole  , che  fono 
giuramenti  mafeherati , e che  uri’  infinità  . • 
di  perfone  proferifeono  fenza  fcrupolo  ad' 
ogni  moìnento^Si  avrebbe  orrore  a giura- 
re fopra  ogni  cofa  per  lo  nome  di 'Dio, 
per  la  morte  di  Gesà-Crifto,  pel  fuo^^cor-  . » 
po  e pel  Tuo  fangue  ; ma»  per  via  4’aicune 
piccole  mutazioni , le  quali  non  fanno  sì, 
che  r origine  di  tali  giuramenti  mafehe- 
rati  non  fia  riconofcibililTima  , fi  erede  di  ''  l 
potere  impunemente  feminargli  nel  difcor- 
fo  come  altrettanti  ornamenti . Si  conofee 
per  altro,  che  vi  è in  ciò  un’indecenza,, 
che  fi  cerca  attentamente  di  fchivare, 
quando  fi  parla  davanti  a qualche  perfona'  . 
di  rifpetto . Ma  non  fi  teme  quell’  orecchio  . 
gelofoy  come  lo  chiama  la  Scrittura,  che 
afcolta  tutto^  ed  a cui  non  può  fcappar  nien- 
te di  tutto  ciò,  che  fi  dice  . Pare  , che  tut-  , 
to  diventi  lecito  ,fubitochè  non  vi  è altri 
, che  Dio , che  ci  veda  , c che  ci  Tenta  : tao-  ’ - 

to  poca  fede  abbiamo  ; tanto  poco  fiamo  * 
commofiì  da  quella  minaccia, che  dovreb- 
be. farci  gelare  dallo  fpavento  : lì  Signore 
, • nor^  terrà  per  innocente  , colui  , che  avrà  pre- 

^ fo  invano  il  nome  del  Signore  fuo  Dio. 

I.  N5  ' III. 

£id  JUtg,  ikid,  e,  11.  ».  sa.  . . 
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111.  Non'  bada  per  e(fer  efente  pee* 
cavo,  il  giurar  folamcnte  in  una  verune* 
cc{Tuà  : ma  infogna  anche  farlo  in  un*  in- 
tera certeiza',  die  da  vero  ci6,  cheafrer- 
miamp  . Nefluna  c'ofa  è materia  di  giura- 
iftenVo  , fe  non  quel , che  è certo  o*  una 
certezza,  che  efciuda  non  folo  ogni  dub- 
ito; ma  ancora  ogni  motivo  di  dubitare; 
cioè  non  bada  , che  chi  giura  non  abbia 
, nella  mente  alcun  dubbio  fu  di  ciò  , eh* 
egli  •fferma  ( poiché  moltidìme  volte  (ì 
prende  per  certo  -i^uel , che  non  è*  certo  ); 
ma  è necedario  , che  la  certezza  da  fon- 
data fopra  motivi  tali , a cui  neduno  ra- 
gionevole pòda  non  cedere  talmente 
che  non  da  un  faUb  fpjehdore  , che  ci 
abbagli  ; nè  la  precipitazione , o la  legge- 
rezza della  mente  , che  ei  tràfporti  ; ma^ 
bensì  la  verità  conofeiuta , che  c*  ilìumi- 
ni  ^ e ei  j^rfuada  < Altrimenti  d fa  un  giu- 
/amento  temerario  : d prende  invano  il 
itome  di  Dio  , attedartdo  per  quedof  nto 
lionM  una  cofa  dubbiofa  ; e fenzà  eder  d- 
curi  della  verità  di  quel,  che  fi  aderma, 
d confenfe  d*  élTcr  privati  dell*  ajuto  di  pio, 
e di  provare  "gfi  effetti  della  fua  giudi  zi  a, 
Ife  non  è vero- quel, tihe  fi  dice;  pub  an- 
che non  effer  veto  ; ed  in  tal  cafo  fi  fe 
«no  fpergiuro  * - - > 

Or  noi  non  abbiamo  fe  non  due  drade, 
che  ci  condi^afiió  alla  certezza  nccefferia 
pel  giuramento cioè  la  cognizione,  che 
abbiam  delle  cofe  ^ normedcfiini  ; e fin’ 

auto- 
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autorità  infallibile  in  colui  , fulla  cui  fe« 
de  giuriamo . 

Creilo  , che  noi  vediamo  , Tentiamo, 
tocchiamo, di  cui  abbiamo  una  cognÌ2Ìo- 
ne  evidente  , ,0  * un  fentimento  intimo  , 
pub  effer  affermato,  con  giuramento. 

Non  è però  lo  ffeffo  di  quello , che  noi 
fappiam  folamente^  per  relazione  degli  al-» 
tri , per  quanto  finceri  c ben  informati  cì 
fembrino  Quel , che  io  credo  fulla  ficurez- 
za  , eh’  ei  me  ne  danno  , può  ben  effer 
certo  in  fe  fteffo;può  anch’ effer  certo  ri»* 
guardo  a me  , per  l’ idea  , e l’ efperienza  , 
che  ho  della  prudenza,  e della  loro  fince- 
rità  : ma  quefta  certezza  , per  quanto  pof- 
fa  effer  grande , non  efclude  affolutamen- 
te  ogni  dubbio  ; mentre  la  loro  autorità 
non  può  fondare  , fe  nori  che  um  fede 
umana  . Or  la  fede  umana  non  ha  la  cer- 
tezza intera  ed  affoluta  , quale  li  ricerca 
ìpel  giuramento  : perchè  finalmente  può 
darli , o che  elfi  vogliano  Ingannarmi , o 
ch’c’  fiano  ingannati  i primi  (ì), 

N 6 .Così 

Non  è, che  non  vi  fia  unMnfìnità  di  cofe, 
che  fi  credono  di  certo  filila  relazione  degli  uo- 
mini , e di  cui  è ìmpofiìbile  il  dubitare;  come 
per  efempio  , che  vi  è la  Città  di  Parigi  ; che 
vi  è un  regno  chiamato  Inghilterra,  la  cui  ca- 
pitale è Londra  . Ma  tutte  quelle  cofe  , benché 
certe  , non  cadono  fotto  il  giuramelo  , perchè 
niente  mai  ci  obbliga  a giurare  per  rarlé  crede- 
re. Chi  ne  dubita,  non  ha  a far  altro,  che  an- 
d’ar  a vederle  ; e farebbe  un  prendere  il  ntunc  di 
Dio  invano,  il  giurare  per  certificarle  « 


i 
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Così  le  cofc  di  cui  non  poflfo  tlTicu- 
rarmi  da  me  medefimo , non  poffon^efifc- 

riguardo  a me  materia  d*  un  giuramen- 
to/quarwlo  non  fiano  atteftate.da  un  au- 
torità infallibile . Dio  folo  ha  per  feftef- 
fo  una  tale  autorità  : ónde  egli  foio  ha  di- 
ritto d’ efigere  , che  gli  creda  fulla“  fua  ' 
parola  . E.ficcome  egli  ha  confidato  alla 
Chiefa  il  depofito  della  fua  parola",  c del- 
le verità  , che  ella  contiene  ,Je  ha  pari- 
mente  comanicato  la  facoltà^”  di  dichia- 
rare infallibilmente  a i fedeli  ,.che  tali  c 
tali  verità  fon  contenute  in  quella  parola, 
Eflendo  quelle  verità  l’ oggètto  della  fede, 
la  cui  certezza  non  può  mai  anamettere 
alcun  dùbbio; da  ei^  nt  fegue,chc  fi  può 
in  certe  occafioni  affermar  con  giuramen- 
to.,'che  noi  le  crediamo  , e che  Tempre 

le  crederemo . . 

^*IV.  Quelsche  hodetto  fin  quì  ,rignar- 
da ' il 'giuramento  d*  iffermazicme  : debbo 
‘orà  aggingnervi  una  parola  intorno  al  giu- 
. ra^hento  di'pronìelTa.  Siccome  uno  pecca 
affèrmandb  .ciò  , ch’ei  non  fa  di  certo  ^ 
così  uno  pecca  2 quando  conferma  con  giu- 
ramento una  promeffa  , fenz*  aver  prima 
ben  efaminato  , fc  farà  in  iftatp  di 
mantenerfe  , c fc  fi  efpone  air  uno  de 
due  ThconVenienti  ò di  ritrattar  la  paro- 
la datavo  d’olTendcrcDio  non  roflcrvair 
^do;»TaMri>  if  giurame»tò>xol  quale  Ero- 
de »*obbligò  a concedere  alla  d’ Ero- 
diade  tutto  ciò  ^'che  gli'avefie  dimanda- 
to, . 
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to';fenxa  riflettere,  che  ella  poteà diman- 
dargli qjjalche  cofa  che  fofle  contro  lai 
giuitizia  j come  in  fatti 'avvenne . 

' ' • • r*  * 

Terza  coW/z/owe . Giuftizia . 

II  giuramento  -è  fatto  con  giuftizia  , o , 
nella  glufliziaj  quando  la  cofa  , alla  qua- 
le uno  s’impegna , è giuda  ^ legittima,  c 
permefla . Se  ella  è ingiufta,  il  giuramen- 
to è un  gran  peccato  : perocché , fé  uno 
pecca,  facendo  quello  che  'Dio  proibifce  ; 

''c  chiaro  ',  che  diventa  doppiamente  reoy 
obbligandofì  colla  religione^  del 'giuramen- 
to a farlo,  ed  invocando  il  nome  di  Dio, 
come  fc  fi  voleffe  renderlo  complice  dell*  ^ 
ingiuftizia  ^eir  uomo  , ^ 

Io  porto  qui  due  elempj  di  giuramenti 
ingiufti ' 

1.  £fempio.t>avidde  pfiTefo  della  nega^ 
tiva  infukante , fattagli  òa  Nabal,difom« 
ininiflrargli  quache  fuflidenxa  per  la  fua 
piccola  armata,  dice (i):  Dio  tratti  i 
miei  di  Daviddè  con  tutto  ii  fuo  r/^ore^ 
come  é vero  , che  dimattina  non  refierà  in  . 
vita  niente  di  tutto  ciò  ^che,  appartìc^t\a 
Nabai  , -nè  uomo  nò  beftin.  , 

' * 2.  Efenapio . Alcuni  ^udei(2)  , in  nu* 
mero  Idi  piè  di  quaranta  y effe n^Jt  uniti  in* 
'/teme  y, fi  obbligmono  con ~ giuramento  y e am  ' 
imprecazione  . ai, non  jsoàngi^r  nè  bere  , fe 

(i)  t.  Bag.  aa.  ' (a}  4^  ai.aa.  i^« 
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J^ima  non  nvejfero  ammazzilo  S.  Paolo  El . 
iion“po€c?ona  efcguirc  il  loro  gìuraniento, 
e rellaroa  colpevoli  davanti  a Dio,  e dell* 
ingiuilizia  da  eiH  meditata, e del  peccato 
delta  Imo  imprecazione  • Quanto  a David- 
de  , avrebbe  potuto  (terminar  la  cafa  di 
Kabal,  come  avèa  giurato:  ed  iu ‘ fatti  ei 
correva  a~  farlo  , accompagnato  dalla  Tua 
gente  * Ma  avendo  ricevuto  da  Abigail  mo- 
^ic  di.  Nabal  la  foddtsfaziotie-,  eh*  et  po- 
teva de/ìderare  , lungi  dal  crederfi  obbliga- 
> to  ad  offervare  il  fuo  giuramento , riconob- 
be il  Aio  eiTore  , e benedifle  Dib  d’  aver 
mandato  Abigaii  incóntro -a  lui,' per  imt_ 
pedirlo  dallo  Tpargete  il  fangue  . 

Poiché  fàrlebbe  un  errore  il  penfarc  , che 
uno  (la  tenuto  a compiere  il  giuramento, 
& ingiuito  in  fe  fteffo , come  quello  di 
Davìdde-j  crche  ci  obbliga  a commetter 
qualche  it^iuftiiia  , da  noi  non  prevedu- 
ta!,' omac  il  giuramento  d*  Erode  alfa  fi- 
glia d^Erodiadc*  Quello  Principe  (ij^  beiv 
ehè (ino kò'  afflitto 'della'  rìchiefla  dà^elfa. 
lattagli  della  teda  di  Si.Giovanni  Padda  , it 
.credè  obbligata Juttavolta  a darlehe  per 
eagion  dcrfiio  ,giuVamerito  . Ma  V tngtufti- 
zia  non  pub  effer  mai  autorizzata  dalla 
iiecefiìtà  di. compiere  un  giuramento , che 
diventa  nullo-  fubitochè  non  poffiamo  of- 
lervarlo  lenza  offendere  Dio . Si  dee  allora 
ritrarre  la  fua^  proincfl^  , c pentirfi  , non 

, d’aver 

(i)  M*nà,  §4  f.  ' " 
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#aver  violato  la  iàntità  del  giùramento , - 
xna . d’  aver  fatto  oa  giuramento  ingiulk» 

o temerarìo.  ' : \ 1 

*/  . " . 

CAPITO  LO- SECÓNDO. 

* . » * , * 

Del  Voto,  , 

Noi  efamineremo  ,1.  che  cpfa  fia-il 
Voto  : 2.  fe  fia  un’  azione  buona  c lo* 
devole:^.  fe  uno  fia«  tenuto  ad  ofiervarlo: 

4.  fe  uno  poffa  efferné  difpenfato  : 5.  fi  fa-  ^ 
ranno  alcune  ^iflefiìoni  importanti  foprai 
voti  di  Religione. 

% I . . , . ^ * 

V §.  ' I, 

* ^ s • « ^ 

Che  eofa  fta  il  voto,  ■ 

I.  TL  voto  è una  promefTa  di  gualche 
X opera  buona  *,  fatta  a Dio  con  de»  ' 
liberazione,'  - r * 

I.  "E'  una  promeffa  j ed  in  quello  il  vo» 
to  fi  diftingue  dalla  fèmplice  rifoluzione. 
La  rifoluzione  , eh’  io  fo  dentro  dì  mc.j 
di  dare  una  certa  fomma  di 'danaro  a 1 
poveri  non  mi  obbliga  cosi  Ar^tamen- 
te’ , come  fe  io  aggiugneffi  a quella  rifo- 
lozione  una  promelTa  ' ed'  4in-  voto  di» 
cendo  : Io  prometto  à Dio  » io.fo  voto  di 
dare  una  tal  fomma,'  . 

2.  E'  la  promelTa  ^ un  opera  buona  , 
perocché  la  promelTa  . che  fi  a Pio, 

di 
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di’  fare  un’  azione  condannata  dàlia  fua 
Legge,  farebbe  una  profanazione  del  Tan- 
to nome  di  Dio  , invece  d\efferc  un  at- 
to di  Religione. 

* E’  da  oflervarfi  , che  il  voto  riguardi 
per  ordinario  folamente  le  opere  buone  di 
configlio  i come  d’oflervare  la  continenza, 
quando  uno  è libero  , di  digiunare  certi 
giorni  della  fettimana , &c.  Egli  è vero 
per  altro  , che  fi  può  ancora  obbligarfi  con 
voto  a quel,  che  è 'di  precetto  e d’ obbli- 
go (i)  . Giacohbc  dopo  la  vi/ione  della  fm- 
la  miJieYhfa^  fece  quejio  voto , votum  vo- 
vit , dicendo  : Se  Dio  Jìa  con  me  ; s*  ei  mi 
protegge  nel  mio  viaggio  y fe  mi  dà  del  pa- 
ne per  cibarmi  j e delle  vejìi  per  coprirmi  ; 
e fe  io  ritorno  profperamente  alla  cafa  di 
mio  padre  y ri  Svignare  farà  mia  Dio  : Eric 
nùhi  Dominus  in-^Deum  ; cioè , io  mi  at- 
tacchexò  a lui  per  gratitudine  y e lo  fervirà 
con  una  inviolabile  fedeltà  , L’  oggetto  di 
quello  voto  è un  obbligo  preferitto  dalla 
Légge  naturale  ; ma  Giacobbe  fi  lega  a 
quelV  obbligo  più  Erettamente  che  mai  col 
voto  , e diventa  debitore  a Dio  a queflo 
motivo  per  uh  doppio  titolo , cioè  del  pre- 
cetto, e ^1  voto  . Queft’ iftelTo  dee  dirfi 
di  chiunque  fi  obbliga  con  voto  a ciò  , che 
è di  dovere  , come  farebbe  di  non  afiifte- 
re  agli 'fpettacoli , di  far  limofine  del  Tuo 
fuperfluo benché  fieno  cofe  d’ obbligo. 

3-  E 

(x)  Gr/i.  20.'  21» 
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3.  E'  una  promeffa  fatta  a Dio  . Benché 
fi  dica  molto  comunemente  , far  un  voto 

ad  un  tal  tuttavia’  egli  è certo,  che  1 

' per  ' parlar  propriamente  , Si  fa  il  voto , 
non  a i Santi, nè  ad  alcuna  creatura ma 
iblo  a Dio . E*  vero  , che  fecondo  un  ufo  ] 

molto  antico , e molto  autorizzato , talu-  j 

no  fi  obbliga  con  una  promcffa  fatta  a ; 

Dìo  , a far  qualche  opera  buona  in  ono- 
re d’  un  Santo  . Quefto  è quello , che  ha 
dato  luogo  al  modo  di  parlar  popolare  e ‘ 

poco  efatto  , di  cui  fi  tratta  : c così  fi  ! 

dice  comunemente  d’ una  Chiefa , che  ^1- 
ia  è dedicata  alla  beatifiìma  Vergine  , a 
S.  Pietro  , &c.  benché  fia  certo  , che  le 
Chiefe  fon  confacrate  a Dio  folo  , fotto 
il  nome  o 1’  invocazione  , o in  onore  di 
qualche  Santo . ' 

4.  Con  deliberazione  y vale  addire,  con  ^ 
una  perfetta  cognizione  dell’ obbligo, , che 

fi  contrae , e con  un’  intera  libertà . Que^ 
fio  fi  renderà  piii  chiaro  in  progrelTo . 

' II.  Vi  fono  piti  fpecie  • di  voti  : ma  fi 
può  attenerli  alle  due  principali  ,-  che  fo- 
no il  voto  femplice  , ed  il  voto  folenne  . 

Il  voto  femplice  è quello  , che  uno  fa 
in  privato  , o anche  in  mano  d’  un’  altra 
perfona  , per  efompio  d’ un  Confeflbre  , ma 
lenza  cirimonia  e fenza  pompa. 

Il  voto  folenne  è quello  , che  fi  fa  pub- 
blicamente , ad  alta  voce, e per  così  dire, 
in  faccia  della  Chiefa  . Tali  fono  i voti 
de’ Religiofi  e delle  Religiofe.  . * 

§.  IL 
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' - - V 

. II.  ■'  . : 

' V 

' JV  ii  Foto  fia  ufi  azione  Buona  ' : 

" ■ ^ e lodevole,  < 

V 

t.  TL  voto  è un  atto  di.virth  c di  leli- 
X I*  Vi  fono  nelLévitico  (i) 

plh  leggi  riguardanti  il  voto,  dalle  quali 
appare , che  il  voto  non  fia-  altro , che  una 
€onfacra2Ìone  -,  -che  l’uonio  fe  a Dio  (2), 
Animai  ^ quod  immolari  pateji  Donfino  , fi 
guts  voverit  ^ fanBum  erit  .'Tutto  ciìj 
thè  farà  fiato  confi aerato  al  Signore  { colvo^ 
to)  e fia  un  uomo , 0 una'  Befiia  ^ e un  cani- 
po  yfiarà.  per  lui , cerne  cofia  fantiffima\  San- 
Bum  fanSloTunr  erit  Demmo  . 

2.  Dio  parla  del  voto  de*  Nazarei , come 
d*una  confacraziottc  (4)  , che  1*  uomo  fa 
di  fe  fteflb.al  Signewe. 

3.  Il  voto  è riguardato  nella  Scrittura 
come  un*  azione  sì  feria  e sì  fànta  , che 
DicL-pnedel^o  ha  voluta  molto  minuta- 
mente notare  tutti- 1 cafi  (5) , ne’  quali  uno 
è.-otóligato,  o no  , all*  adempimento  del 
fco  vota^  e che  , quamdo  non  vi  è niente, 
che  lo  renda  nullo , Dio  pronunzia  (d)  , che 
MIO  fi  fa  reo , fe  manca  ^ oppure  de  diffe- 
nfee  di  compierlo*  ' . 

m 

co  Ltvlt.%7.‘  (2)  V. 

iÓ  V'  (4)  Num.S, 

is)  Num.iOr  i&j  Dtuti.zi.  to,  ^ " 
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II.  Quindi  fi  può  giudicare  che  ipirito 
animi  i Pròteftanti  , ‘qualora  condannano  ' 

in  una  maniera  sì  fcandalofa  i voti  , co’  i 
' ^uali  .tante  perfonc  fi  confagràno  a Dio  nt 
i monafter;  ..  Cofioro  , che  fi  gloriano  di  ' 
avere  un  profondo  rifpetto  per  la  fonta 
Scrittura,  non  parlano  fe  non  con  difprez-  • 

zo  d’ un’  azione*,  che  dalla  medefima  vien 
sì  chiaramente  autorizzata  : ed  è cofa  da 
fiupire  , il  vedere  , che  all’ufo  de  i voti  di 
. religione , non  altro  oppongono  , che  de« 

bolifiime  obiezioni.  La Cònfefiione  d’Au-  ' 
. gufta  , che  tratta  molto  a lungo  quello 
ìoggetto , combatte  una  dottrina  , che  la 
Chiefa  cattolica  non  riconofce  per  fua , « " 
certi  abufi  dalla  medefima  condannati.  ' ^ 

§.  III. 

_ i 

Se  uno  fta  obbligatola  compiere 

I.  /^Gni  voto  oTblenne,  o.fempllcc, 

Vv  che  abbia  le  còndizioni  contemip 
te  nella  definizione , che  fe  n’  è data , dee 
compierfi  fedelmente  . Chi  vi  manca , fik 
fa  reo  d’  un  gran  peccato  : c chi<  ancora 
per  iKgligenia  dàffèrifee  a compiere  verfo 
Dio  ciò , che  gli  ha  promefib  y non  è in- 
nocente . Quando  voi  avrete  fatto  un  voto 
ai  Signore  yàict  Mo&h  {i):ynon  differirete  a 
eompierlo , per  chi  il  Signore  vofiro  Dio  ve  ne 

doìifan- 
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domanderà  cantone  fe  voi  differite  , vi  farà 
imputato  a peccato  . Voi  non  peccherete  , non 
vi  obbligando  con  alcuna  promeffa  : ma  quan- 
do una  volta  vi  farà  efcita  la  parola  di 
bocca  y voi  la  manterrete  , e farete  quel  y che 
avete  promeffa  al  Signore  voflro  Dio , aven- 
dolo fatto  di  vojira  propria  volontà  , e aven- 
dolo dichiarato  di  vojira  propria  bocca  . Così 
parla  Mosè  *,  come  s*  ei  dlceffe  : Dio  non 
efigc  da  voi,  che  vi  obblighiate  con  alcun 
voto  : è in  voftra  libertà  di  non  promet- 
tere , fe  voi  non  volete  ; mai  quando  avete 
promeffo  a Dio  qualche  cofa , voi  non  fietc 
pih  libero  .riguardo,  a quello , e non  pote- 
te difobbligarvi , fe  non  adempiendola , e 
quanto  prima  ; dimanierachè  la  dilazione 
medefima , fe  proviene  dalla  vollra  negli-* 
genia  , ri  farà  imputata  a peccato  : Si 
moratus  fueris  , reputabitur  tìbi  in  pecca- 
tum . _ ' 

Nello  (lefiTo  fenfo,e  contermini  anche 
pili  forti  , dice  rEccIefiafte  Quando 
avrete  fatto  un  voto  a Dio , non  differite  a 
compierlo  , penb^  gli  difpiace  la  promeffa 
infedele  delC  imprudente  . Compite  adunque 
tutto  ciò  , che  avete  promeffo  con  voto  . F 
molto  meglio  il  non  fare  alcun  voto , che  il 
farne , e non  gli  o ffervare . 

II.  Prima  d’andar  pih  avanti, è necef- 
fario  fpiegare  , quali  fieno  le  condizioni 

JIC- 
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nfceflaric  per  la  validità  d’un  voto. 

La  definizione  le  contien  tutte  in  fo- 
danza  in  quelle  parole , con  Aelibera* 
x.ione  y vale  a dire , che  bifogna  fapere  a 
che  cola  uno  fi  obbliga , ed  efler  libero  per 
farla . Onde , 

1.  Il  voto,  per  effer  valido,  richiede, 
che  chi  lo  fa  , abbia  1’  ufo  perfetto  della 
ragione  . - 

2.  Bifogna , eh’ ei  goda  d’una  piena  li- 
bertà . Ogni  voto  eftorto  con  minacce  e 
^er  forza  , è nullo  . 

3.  Bifogna , che  chi  fi  obbliga  , fia  in 
età  ed  in  circofianze  tali , ch’egli  abbia  il 
potere  di  legarli  con  un  voto, 

III.  Avanti  l’età  di  ledici  anni  uno  non 
può  obbligarfi  nella  Rtligione  con  un  vo- 
to folenne , 

Un  giovinetto  avanti  l’età  di  quattor- 
dici anni , ed  una  zittella  prima  de  i do- 
dici , non  polfon  obbligarfi  irrevocabilmen- 
te con  un  voto  fempfice  contro  la  volon- 
tà , e neppure  fenza  il  confenfo  de’  loro 
genitori  , che  hanno  la  facoltà  d’  annul- 
larlo , fubitochè  vengono  a faperlo . 

Una  moglie  non  può  obbligarfi  contro 
la  volontà  del  fuo  marito  a far  certe  colè, 
le  quali  , benché  buone  in  fé  medefime, 
potrebbero  turbare  l’ ordine  delle  cofe  do- 
meniche , come  a far  de’  pellegrinaggi , a 
praticar  de’ digiuni  e delle  aufterità  flraor- 
dinarie , &c.  Ma  ella  può  obbligarfi  a tut- 
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to  qu,eilo , che  non  <è  incompatibile  co’fupi 
doveri  verfo  il  filo  marito,!  fupi  figliuo- 
li ìdonaéfti  ci*  come  W far  of azione  , à 
©flfecraTe  il.  lìfcn zi© , a.  fare  ^qualche  lettu- 
ra di  libri  idi  pietà  ne  i momenti  , che  ìe 
reftan  liberi , 

^ * ‘ Un  fervitore  paìrimente  non- pub  obbli- 
gàrfi  con- voto  a qualfivoglia  'tofa  , che  lo 
fraftorni  dal  fervizio , chq  dee  prcftare  al 
fuo  ^padroije  . . . . 

Ma  tutte  le  perfone , di  cui  abbi  a m /qui 
pattato  , fon  tenute  a compiere  il  loro 
voto,  qiiando^coiui , dal  quale  efle  dipen- 
dono , vi  dà  il  fuo  confenfo  o efpreffo,  o 
tàcito.  Vedete  fopradi  ciò  ilcap.  50,  de* 
Numeri . 

IV.  Su  quel , chR'"fi  è detto  circa  l*ob- 
bligazione  di  compiere  un  votoj/ipoffon 
fare  due  queft ioni . ^ 

La  prima  , fe  quando  uneyha  fatto' tift 
voto  per  un  timor  grave  ',^pcir - efempib 
per  timor  Bella  morte  -,  fia  obbligato  ad, 
offervare  quel,  che  ha  proraeffo.  - 
lo.rifpondo  ,'^chc  le  quello  timore  vie- 
ne da^una  cauia , cIk.  fia.  fuori  di  noi , è 
libera,  per  eferapio , da  un  padre  che  mi- 
naccia , allora f uno ^non  vi  è obbligato  : ma, 
fe  lacaufa  è in' noi  medefimi,  Cjnaturalc, 
per  eferapio^,  una  malattia  pèricólofa  ; un 
tal  timore  non  rènde  nullo  il  voto  , e per 
confeguenza  non  difpenfa  dal  compierlo  ; 
Vedete  fepra  dìcib  la  Teologia  morale  dì 

Gra- 
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GranoBle  (i),  ove  quefta  rifpofta  li  trova 
fondata  su  l’ autorità  di  due  Papi  i la  pri- 
ma, che  riguarda  la  caufa,  fulla  decifione 
d’Aleflandro  111.  la  fecónda  su  quella  d’In*^ 
nocenzio=  III,  , 

V.  In  quefta  occafione  torna  ben  Toftcr- 
vare , che  il  giurament^ieftorto , per  forza 
obbliga  i laddove  il  votisi  fatto  nel  medé-^ 
fimo  calo  non  obbliga . <^fto  è decifò  da 
niolti  Canoni  della  Chiefa  ; e la  ragione 
fi  è , perchè  il  voto  propriamente  detto' 
riguardando  un  bene , che  è fol  di  confi* 
glio  , Dio  non  accetta  Ja  prorneffa  forza* 
ta , che  gli  fe  ne  fa  ^ non  voki^o  > efee 
noi  contragghiamo  riguardo  a 'lui  delle 
nuove  obbligazioni  , che  egli  lion  ci  ha 
impofte  : dovecchè  il  giuramento , benché 
(ia  ftato  fatto  per  un  tjmor  grave , diven- 
ta uri  peccato , fe  non  è ftato  fatto  fecon* 
do  la  verità  , la  quale  è 'una  delle  tre  con- 
dizioni necelTanc  al  giuramento.  Or  non 
farà  mai  fatto  fecondo  la  verità  fe  non 
fi  efeguifee  quello, che  fi  è promeffo.  Ve- 
dete quefte  ragioni  pih  a lungo  nel  luogo 
citato  . 

VI.  Seconda  queftione  , fc  bbblighi  un 

voto  fatto  con  un  pò  di ‘leggerezza  , ma 
con  p^ena  cognizione  e libertà  , e iq  un* 
età  competente . - 

Rifpondo;  che  obbliga  cevCÌlTiinaménte. 

C 0 Joaiu  é.  X.  €cm.  €.  4.  D.  xf.  ^ 
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La  Scrittura  su  è chiara  (O^OMn- 
do  una  volta  ^vi  farà  efeita  di  bocca  la  pa~ 
Yolayvoftoffervkrete^e  farete  fecondo  quel* 

10  j e be  avete  f>voméffo  al  Signore  vojìro  Dio, 
E voftra  imprudenza  T enervi  legato  con  ' 
un  voto  , fenza  aver  ‘prima  pelato  con 

.hafteyole  maturità  le  confeguenzc  d’  un 
. tale  impegno.  Sarebbe. flato  pib  da  favio 

11  non  prometter  nulla  : Si  nolueris  polli- 
- ceri  , abfque  peccato  eris  l Ma  voi  avete 

promeflb  ; ed  avete  promeflb  a Dio  . Or 
con  Dio  non  fi  burla  : Deus  non  irridetur; 
e fe  le  regole  della  probità  umana  non 
permettono  di  ritirar  la  parola  , che  ha 
data  un  uomo  ad  un  altrVuomo,  fótto  pre- 
teflo  ch’ei  l’ha  data  con  della  leggerezza; 
come  mai  Dio,  che  è lagiuftizia  e là  ve-» 
rità  medefima’t  foflfrirà  egli , che  fotto  un 
sì  debole  preteflp  gii  manchiate  di  pa« 
troia?  ... 

^ Ùa  cib  concludiamo , con  quanto  riguar- 
do fi  debba  procedere,  pernonlegarfi  in- 
difcretamente  con  quwfi voglia  voto an- 
che femplice . Eppure  cib  accade  pur  trop- 
po , fpecialmente  a i giovani . Eflendo  il 
voto  una  cofa  bonifiima  jn  se , ed  avendo 
per  oggetto  un’ opera  grata  a Dio  ; uno 
s’ immagina^  che  non  ci  voglia  altro , che 
promettere  ; c quefto  è quel  , che  il  fa . 
Ma  la  volontà  fi  muta  ; e uno  fi  trova  poi 
in  degl*  imbarazzi  , da  cui  non  sa  come 

ilfci- 
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ufcirc . Il  voto  è un^ opera  buona,  ma  noa 
neceffaria  , e che  non  fi  può  lafciar  di  com-^ 
piere , quand’  «no  vi  s’  è impegnato  . Unia- 
mo quelle  tre  verità  ; e non  faremo  nef- 
lun  voto , fe  non^se  dopo  una  matura  de- 
liberazione , accompagnata  da  un’  ùmile 
preghiera,  e col  configlio  di  perfone  favic 
ed  illuminate. 

Faremo  ufo  della  medefi ma  regola  , quan- 
do fi  tratterà  de’  voti  folcnni . 


1.  71  fon  delle  circoftanze  , nelle  quali 

V chi  ha  fatto  un  voto  può  eficrne 
legittimamente  difpenfato  , o xclfer  permu- 
tato il  fuo  voto  : quando  , per  efémpio  , 
egli  non  'è  in  ifiato  di  conapierlo;  o*  che 
altre  ragioni  fode  ne  richiedono  o la  di- 
Ipenfa  , o la  commutazione  . Appartiene 
alla  Chiefa  il  giudicare  di  quelle  ragioni  ^ 
ed  ella  ha'  ricevuto  da  Dio  il  potere  di 
conceder  la  difpenfa  de’ voti  in  calo  di  ne- 
celTità . ‘ 

I.  La  dif^ienfa  può  efler  legittima  in 
certe  circoftanze  . Perocché  , come  dice 
S.Tònamafo-CO  , il  voto  è la  promelTa  d’pn 
bene  . rOr^fi  può  dare  , che  chi  ha  fatto 


•O^ 

^ 2.  2.  ^14.  88.  «rr«  i«. 


que 


*314  SPIEGAZIONE  / 
quéfta  promeflTa  con  una  volontà  fincera 
d’ offervarla , fittovi  in  delle  circofianie, 
nelle  quali  ei  non  potelfe  farlo  , feiiza  com- 
mettere un  male , o fenza  ommettere  un 
bene  più  importante, , e di.  maggior  pre- 
mura . Egli  è dunque  neceffar-io  o eh’  ei 
Ca  interamente  difpenfato  dalla  fua  pro- 
meffa  ; o che  il  bene  da  lui  pronieffo  fia 
commutato  in  un  altro  compatibile  coTuoi 
doveri . 

2.  Ih  un  affare  di  tal  confegqenza  , i 
particolari  non  debbon  ’ effer  loro  propri 
giudici  : ma  debbon  ricorrere  alla  Chiefa, 
che  ha  ricevuto  da  Gesù-Crifio  il  poter  di 
legare  e di  feiogliere  efporre  ad  effa  con 
un’  intera  fempHcità  la  loro  fituazione  e 
le  loro  ragioni  ; ed  afpettare  il  fuo  giudi- 
zio , ed  a quello  fottometterfi . 

II.  Or  quefto  potere  di  commutare  i 
voti , o di  difpenfarne  , il  qualei  fa  parte 
del  potere  de  i Vefeovi  , vien  efercitata 
nella  Chiefa  a nome  di  Gesh-Crifto  da  i 
primi  Paftori,  cioè  da’ Vefeovi  medefimi 
nell’ cftenfione  delle  loro  diocefi  , e dal 
Papa  in  tutta  la  Chiefa  . Affolutamente 
parlando  , non  vi  è alcun  voto  , .da  cui 
ogni  Vefeovo  non  abbia , per  la  fua  “me- 
defima  qualità  di  Vefeovo  , il  potere  di 
difpenfare  r ma  ficcomc  apparentemente 
ve  n’  eran  molti  , che  fi  rendeam  fisv* 
pra  di  ciò  troppo  facili  3.  fi  è 

rifervato  al  Papa  la  difpenfa  di  certi  voti; 
talmente  che , fecondo  Tufo  fiabilito , npn 

è per- 
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è perraeffo  il  ricorrere  al  Vefeovo  dioce- 
fano-,  fe  non  per  gli  voti , la  difpenfa  de* 
quali  non  è rifervata  al  Papa  . Riguardo 
a i Preti  , non  ve  n’è  nefTuno , che  pofla 
tlirpenlaTe  da  qualfifia  voto,o  di  commu- 
tarlo, fe  egli  non  ne  ha  ricevuta  una  fa- 
coltà fpeciale . 

III.  Importa  moltilTimo  róflervarc , che 
quello  potere  di  conceder  delle  difpenfc 
da’  voti , o d’ altre  cofe , che  non  può  effer 
contraftato  a’  primi  Paftori . della  Chiefa  , 
non  è già' un  potere  arbitrario  ^ dimanic- 
rachè  ogni  difpenfa  , fubitocchè  è conce- 
duta da  chi  ha  1’  autorità , % legittima , 
e metta  in  ficurezza  . la  cofeienza  del  fe- 
dele, che  l’ha  dimandata,  e del  Pallore, 
che  l’ha  conceduta'.  Elfendo  quello  pote- 
re provenuto  da  Gesù-Crillo  Pallore  fuprc- 
mo  , ed~  appartenendo  in  proprietà 
Chiefa  i quelli  V a cui  Gesh-Crillo  ne  na 
confidato  1’  efercizio  , non  debbon  farne 
ufo  , fe  non  fecondò  lo  fpirito  di  Gesò- 
Crillo , fecondo  le  regole  , per  lo  bene  c 
i’ edificazione  della  Chiefa  , e per  la  falute 
de  i particolari  . Con feguen temente  ogni 
difpenfa  , che  non  è fondata  fopra  una 
vera  necelTità  j 6 fulla  ragione  del  maggior 
bene  dellà'^ Chiefa  c de’  particolari  ; ogni 
difpenfa  , in  poche  parole  , della  quale  non 
fi  polla  apportare  altra  ragione  , fe  non 
che  il  Papa  o il  Vefeovo  J’ ha  conceduta , 
perchè  ne  ha  il  potere  j e^  lo  ha  creduto  a 
propolìto  , è contraria  allo  fpirito  della  , 

O 2 Chic- 
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Chiefa . Bifogna  fopra  di  ciò  fentir  S.Bcr- 
nardo  , che  parla  a Papa  Eugenio . Si  trat- 
ta d’unafpecie  didifpenrà  di verfa  da  quel- 
la de  i voti  ; ma  ei  la  difcorre  su  princip; 
applicabili  alla  materia , che  q\jì  fi  tratta, 
ivif/  concedere  tali  difpenfe  ^ die’  egli  (i), 
voi  fate  ben  vedere , che  avete  una pìerìezzct 
di  potejìà  , ma  non  forfè  una  pienezza  di 
giujlizia  . Voi  lo  fate  ^perchè  potete.  Ma  fi 
'tratta  di  f opere  ^fe^ dovete  . (E  poco  dopo) 
Che  dunque  ^mi  direte , pretendete  voi  forfè 
impedirmi  dal  difpenfareP  No ma  dal  dif^ 
fi p are . Io -non  fon  tanto  poco  ijìruito  da  non 
f opere , che  voi  fleto  f abilito  difpenfatore  ; 
ma  per  edificare  , è non  per  dijlruggere . 
Quet^  che  fi  richiede  ‘da  i difpenfatori , fi 
eh'  e fian  trovati  fedeli  . Dove  vi  è una 
nicefiitd  prejfante , la  difpenfa  è feufabile . 
D^e  vi  è un  utilità  evidente , dico  utilità 
comune^  e non  utilità  propria.;  la  difpenfa 
i lodevole  . Dove  non  vi  è nè  ncccffità , nè 
utilità  ; non  è una  difpcnfazione  fedele  , ma 
crudele . . * . 

Seguitando  gli  fteffi  principi , il  Conci- 
lio di  Trento  ha  fatto  un  regolamento  cir- 
ca le  difpenfc , ove  fi.  fpiega  in  tal  modo  (2): 
Siccome  è efpediente  al  ben  pubblico , f al- 
lentar QtJALCHE^  VOLTA  la  feverìtà 
della  Legge  , e i’  adattarfi  alla  NECES- 
SITA' del  tempo  y ed  a'  diverft  accidenti  y 

(t')  Lfb.i.  de  conJfd,.e.a. 

^2)  Sejf.  *5.  de  rifornì,  c.  ilS. 
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che  accadono  ,per  procurare  anche  con  ma^* 
iior  vantaggio  V UTILITÀ'  COMUNE: 
così  ii  dìfpenfar  tròppo  fpejfo  dalla  Legge  ^ 
e' conceder  tutto  indifferèntemente  all  e fem^ 
pio , piuttojioehè  alla  confiderazion  della  cofa 
e delle  perfone  ; farebbe  un  dar  anfa  gene^ 
ràle  alla  trafgreffhn  delle  lèggi  , TUTTI 
adunque  [appiano , e Jiano  avvertiti , che  fon 
obbligati-  ad'  ojfervarc  i [acri  Canoni  e fatta- 
mente e fenza  dijlinzione  ; per  quanto  far^ 
poffibile  . Che  fé  qualche  RAGION  È Glifi  '' 
STA  E PR  ESSANTE , e qualche  VAN* 
PAGGIO  MAGGIORE  , come,  ALLE  ' 
VOLTE  accade  , richiede  , che  fi  ufi  af~ 
fpcnfa  riguardo  ad  alcune  perfone  y vi 
procederà  da  quelli , a cui  appartiene  il  Jar^ 
la  , qualunque  fi  Jiano  ^ CON  COGNl-^- 
ZIQNE  BI  CAUSA  , CON  MATU- 
RA DELIBERAZIONE  , e Jratui^- 
mente  / ed  ogni  difpenfa  conceduta  in  alttQ 
modo , fia  filmata  Jurrettizia . " 

S-  V. 

Riflejfioni  [opra  i voti  dì  Religione 
in  particolare» 

Noi  confidcrcremo  prima  Tobbligo , che 
uno  s' addoffa  co*  voti  monaitici  ; e 
dipoi  paneremo  a ciò  ^ che  riguarda 
icrvanza  di  (juefti  voti . - 

^ t 
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ì , _ che  fi  còmra^pne  , 
. V9Ù  di  Religione  h : ' ^ 
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f iiiym  da’  primi  feGoIi' della  Chiefa  vi 
XOBO  Cridlàni  , che  praticavano 

jvQlóhtariamèfite  tutti  gli  efercizj  della  pe^ 
»i tenia, per  imitare  i Brofeti e S.Giovaiyii 
jBatilìa , e per  efercitarfi  nellg  pietà , come 
^dice^  S.  Pkoio  ^ gìdligando  i lóro,  corpi  ,"e 
yiducendo^li  i.ti  fervitt»  . /Si  chiamavano 
jifceti',  xioè  a dire  , Ef frettanti  . Si. rin- 
chiudevano, orjdinariamente,  in  delle  cafe, 
ove  Viveano' ,con  -,gran,  ritiratezza  ,.o{rcr- 
yapdo_  la_  iporònpza  , aggiungendo  alla 
frug^ità^^'  criftipria  delle,  aftine^ze  e,  dc’dir 
gìuntr  i^àoT(KtiafTi^Si.€retc-itava  .in  "poi> 
/t^/lljglizip  ,!in  camminare  a piedi  fcaìr 
4ij  in  dormir  fulla  terra , iri,vegjiarej,una 
gran'  parTe  della  notte  , in  legger  con- 
tinuamente la /agra  Scrittura  , ed  i.n  pre-- 
gare  , per  quanto  era  "pofTibilc  , aflidua- 
xnentjB,.^^;,  fi  - • / 

'Vi  era  pànrneute-grgil'oumerò  di  zit- 
telle, che  confagravano  a Dio  la  loro  ver- 

rit.à^e  che’ metiayflno. vita' afeetica 
mortificazione,  tiel  filen^io»,  nejla/ti- 
.'tìfat^z^g  ,^nella  povertà  , nel  lavoro  V nc 
i digiuni , nelle  vigilie  , ^e.P^lle 
continue.  In  quei  prirrii  tcrripi  le  Vergi- 
'ni  confagraté  a Dio  dimoravano  la  tnag- 
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glor  parte  nelle  cafe  parerne  , o viveano 
privatamente  da  loro , due  o tre  inlìenae) 
non  efcendó  fe  non  per  andare  alla  Clfiè- 
fa  v<>ve  elle  aveano  i loro  polli  feparatì 
dall’  altre  donne  : e fe  qualcuna  violava  lii 
fanta  rifoluzione  ) per  maritarli  , fi  met>> 
teva  in  penitenza  . 

Dopoché-  fu  renduta  la  libertà  alla  Ghie- 
fa  , fi  j:ominciò  a fondare  de’  monallerj , 
ove  fi  rifugiavano  quelli  ^ che  defiderava- 
no.di  menare  uni  vita  crilliana  e peni* 
tente  , al  coperto  de  i pericoli  e della  cor-« 
rottela  del  mondo  . Creili  non  differiva-* 
no  dagli  Afc^ti  , de’  quali  abbiamo  ora 
parlato,  in  altro,  fe  non  che  viveano  ir? 
comiitie  j fottopoili  ad  un  capo  , e fepa- 
rati  dal  commercio  de’  fecólari* 

II.  Pare  , che  1’  ufo  de’  voti  s’  intro* 
ducefle  ne’  monalièrj  fino  dai  IV.  fecolo: 
ina  non  è certo , che  fi  efìggefiero  da  tut- 
ti quelli  , che  abbracciavano  la  profclTio- 
ne  monallica.  S.Giovanni  Grifoilomo  lafcib 
quello  genere  di  vita  incapo  a cinque  an» 
ni , per  riflabilire  la  fua  falute . Checché 
ne  fia  , erano  altamerite  biafimati  quelli, 
che  colla  vira  monallica  lafciavano  la  pra- 
tica della  virth  o per  leggerezza  , o per  • 
noja  , o per  qualche  altra  cattiva  cagio- 
ne . S.  Agofimo  (i)  dice  efptelfamentc  , che 
quelli,  i quali  fi  partono  dal  monallero , . 
fanno  contro  il  loro  voto  , e-  fi  rendoa 
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rei  di  non  averlo  adempiuto  . La  Chiefa 
imponeva  loro  una  penitenza  pubblica, 
per  purgare  la  loro  colpa. , e per  riparare 
allo  fcandolo , che  avean  dato  : ma  quan- 
to al  temporale  non  aveano  altra  pena , 
che  la  vergogna  della  mutazione  poiché 
le  leggi  civili  non  determinavano  contro 
di  dFi  akun  gaftigo  . 

Nel  progreffo  del  tempo  , quello  ritor- 
nar nel  fecolo  divenendo  più  frequente  e 
più  fcandolofo  , fu  (limato  a propollto  di 
legare  i Religiofi  e le  Religlofe  al  lorck 
iftituto  con  de’  voti  folenni , che  non  po- 
telfcro  elfer  violati  da  loro  impunemente: 
e quelli  voti  furon  confiderati  cóme  un 
mezzo-  necelTario  , per  arredare  nel  tem- 
po dedb  la  leggerezza  dell’  impegnarli  , c 
la  licenza  del  ritorrrarfene . 

HI.  Siccome  quedo  dabllimento  tende- 
va ad  un  buon  fine  , fono  dati  fatti  de* 
favj  regolamenti , per  impedire  , eh’  ei  non 
degenerade  in  abufo(i)  . E'  dato  ordina- 
to , che  neduno^  fia  animedo  a far  voti  , 
fe  non  che  dopo  un  anno  almeno  di  no- 
viziato , o-  di  prova  ; affinchè  in  quello-' 
tempo  , dopo  aver  con  buona  fede  idruU' 
to  il  novizio  delle  obbligazioni  dello  da- 
to monadico  , gli  fe  ne  faccian  praticare 
tutti  gli  efercizj  , ed  abbia  edo  tutto  il 
comodo  di  mtfurar  le  fue  forze  colla  re- 
gola del  raonadero  , ed  i fuoi  fuperlori 
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in  Geme  con  lui  d’e(aminare  là  fui  voca- 
zione . Dopo  quello  tempo  la  Chiefa  per- 
mette , che  uno  lì  obblighi  con  de’  voti j 
purché  abbia  almeno  Tedici  anni  compiti, 
e tutto  fi  faccia  con  una  piena  ed  intera 
libertà  , fenza  violeiiza  , fenza  minacce, 
fenza  folleci fazione  ne  feduzione  o fia 
per  parte  de’  parenti  , o fia  per  parte  de* 
fuperiori  del  monaftero  . Il  Concilio  di 
Trento  (i)  ha  aggiunto  ancora  un  rego- 
lamento riguardo  alle  zittelle  , ed  è , che 
elle  non  potremo  ftur  profejfione  , e nemme* 
no  prender  f abito  ^ fe  prima  il  Vefeovo  , a 
alcun  altro  da  lui  deputato^  non  abbia  di- 
ligentemente efplorata  la  volontà  di  ciafehe- 
duna  , per  conofeere  , fe  ella  fia  fiata  forza- 
ta yO  f e dotta  , e fe  capifea  bene  quel  ch'ella 
fa  : e dopoché  fi  avrà  conofeiuto  , che  lefue 
intenzioni  fon  fante  , che  la  fua  volontà  è 
libera e che  ella  ha  le  qualità  nccejfarie  , 
fe  le  permetterà  di  fare  la  fua  projejfione , 
Ed  il  Concilio  dichiara  , ch’ei  fa  quello 
regolamento , a fine  di  provvedere  alla  li- 
bertà della  profefiione  delle  Vergini,  che 
debbono  efier  confagrate  a Dio.  Libertati 
profeffionis  ^ vìrgmum  Dea  dicandarum  prò- 
fpiciens . 

^11  medefimo  OoncdVio  pronunzia  ana- 
tema contro  tutti  quelli  , che  in  qualfifia 
maniera  sforzaffero  una  zittella  y o una  ve- 
dova , 0 qualche  altra  femmina  , fuor  de- 
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caji  efpre[fi  dal  Dritto  entrare  in  un 

monajiero  , ed  a prender  t abito  religiofo  , o a 
far  profeffione  ;o  che  dejfcro  conftglto  ed  af- 
-ftjìenza  ^ o che  , fapendo  , che  ella  non  en* 
tra  in  monajiero  , o prende  11  abito  ^ o fa  pro^ 
fejfione  liberamente  , lilfjiejfero  ad  una  tal 
funzione  y ov  interpone]] ero  il  loro  confenfo  e 
la  loro  .autorità  , 

E per  far  vedere  quanto  la  Chiefa  fia 
attenta  a toglier  via  tutto;  ciò.  ^ che  po- 
telTe  dare  il  mer>omo  guafto  alla  libertà  * 
della  profeflìon  religiofa  , il  Concilio  di- 
chiara (i),  che  prima  della  profejfione  d'urt 
novizio  y p d una  novizia  , i loro  parenti  a 
/ loro  curatori  non  potranno  dar  niente  de  è 
loro  beni  al  monajìeroyfe  non  qucly  che  farà 
necejfario  pel  loro  vitto  e vejìita  durante  il 
loro  noviziato  ,•  per  paura  che  quejìo  non  fo/^ 
fe  per  e ff  ur^  occajiane  di  non  poter  ufeire^ 
per  motivo  che  il  monajìn'o  tenejfe  tutti  i 
loro  beni  y O la  maggior  parte  , e che  efeen*- 
do  non  potejfero- più  ritiraìgli  facilmente  i Que^ 
fia  proibizione  ^ fatta  fotta  pena  di  anate-- 
wa  contro  quelli  y che  de  (fero  o ricevejfera 
qualche  ' cof a in  tal  maniera  \ 

IV.  E’  facile  il  conofeere  da  quel,  che  li 
è riferito  , quale  fia  il  vero  fpirico  della.' 
Chiefa  intorno  alla  pratica  de’ voti' mona- 
dici , cioè>  che  nelTuno  gli  faccia, fe  nòn* 
fc  dopo  uila  matura  deliberazione  ,*  dopa.' 
lunghe  prove  •>  dopò  aver  feri  amen  te  efa-- 
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minata  la  fua  vocazióne  ; di  modo  che  co- 
' lui',  che  s’impegna  co’ voti  , abbia  ogni 
luogo  d’  alTicurarfi  , che  Dio  richiede  dà 
lui  un  tal  atto  : locchè  non  fi  può  ben  co- 
nofcere , fe  non  dopo  aver  prefó  configlio 
da  un  Direttore  favio , illuminato , djfin- 
tcreflato  , che  conofca  a fondo  il  nofiro 
interno,  e che  pofla  giudicare  , 'fe  la  pre- 
mura , che  dinaòfiriamo  , per  confacrarci 
a Dio  coi  voti  della  Religione , fia,onoa 
fia  l’effetto  d’un  fcrvor  .pafTeggiero  , ma 
una  rifoluzìone  collante  , che  venga  dallo 
Spirito-Sarito  . _ 

Or  quelli  fentìmehti  della  Chiefa  fon . 
fondati  fulla  Tanta  "Scrittura , è fu  i prin- 
cipi incontrallabili  della  nollra  Tanta  Re- 
ligione . tutto  cih^che  avrete  prò* 

mejfo  eon  voto  ^ dice  1’ EcclefialVe  già  cita- 
to (1)4  è meglio  il  non  far  voti  ^ èhe  il  far  ^ 
ne' y e non  gli  adempiere . Sopra  della 'qual' 
cbfa , ecco  comè  fi  dee  diTcorrérla . 

I.  La  Striftura  dice  due-  coTe  . Ella  di-^ 
ce , c^he  vi  è obbligo  di  compiere  un  vo^' 
to  fatto  a Dio;  ed  aggiugne,che  farebbe' 
meglio  il  non  fare  alcun  voto  , ciré  il  vio- 
lare quello  , che^  fi  è fatto  . Dal  che  ilè^ 
fegue , che’  un  Critliano  non  dee  legarli  cd^‘ 
vóti  di  Religione , fe  non  quando  può 
vere  uba  ragionevol  fiducia , eh’  ei  glieonl-.’ 
pirà  fedelmente  , Or  egli  ' nòrt  può  aver' ‘ 
quella  fiducia , fe  non  in  quanto  ha  luogo 
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di  credere  > che  Dio  richieda  quefto  da  fuv 
e che  gli  darà  colla  fuà  grazia  la  forza 
di  perfeverare  ia  quella  buona  volontà  , 
ch’  egli  medefirbo  gl’ifpira  . Perocché  quel- 
lo, che  fi  promette  co’ voti  di  Religione,, 
é una  perfezion  di  configlio  , e non  una  ' . 
obbligazioni  di  precetto  : è un  dono  di  Dio, 
che  egli  non  fa  a tutti:  Non  omncs\àìce 
Gesu-Crifto  (O,  capìunt  ver  bum  ijìud  yfed. 
qui  bus  datum.  eji . Onde  l’obbiigarfi  con  vota 
alla  pratica  de’  configli-  , fenza  elTerfi  affì- 
curati  corv  tutte  le  prove , che  fe  ne  pubi 
avere , che  Dìo  ci  chiami  a quello  fiato, 
farebbe  un-’ azione  temerarùi  e ^ofontuo-* 
fa  , più  capace  d’allontanare  rajuto  di  Dio, 
che  di  attrarlo  ^ Dicoi  profontuofa  : perchè', 
uno, che- fi  lega  in.  tal  modo,  fenza  aver 
prima  ben  coni"  itato  Dio fo  fà  quafl 
fempre  per  la  buona  opinione  , che  egli 
ba  di  fe  fiefifa,  e delle  fue  proprie  forzej. 
opercH’  el  fi  luiinga  ,ehe  noafia  perraan-^ 
cargli  mai  l’  ajuto  di  Dio  in  quello- fiatò»’ 
inedefimo  , a cui  l’ordine  di.  Dìo  aoa  Ip. 
chiama  < ^ 

2»  Secondò  là  Scrittura  , non*  vi  è alcuni., 
peccato  a non  promettere  a Dio  cofe  y, 
che  egli  non  richiede  (2)  : Si  nolueris  poi- , 
ìicerp  yaBfqiie  peccato  erìs  iQÌ.  è per  lo  con.-» 
trario  un  ^aa  peccato  a non.  farle,  quan-  . 
dò  gli  fi  mno  promefi^(3)  i.  Quando  un».  ^ 
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volta  vi  farà  efcita  di  bocca  la  parola  voi 
la  manterrete  Il  Signore  vojiro  Dia 

ve  ne  domanderà  conto  Se  vai  dif- 

ferite ) quejia  dilazione  vi  fara  imputata  a 
peccato  . Per  quefto  S.  Agoftino  krivendo 
ad  Armentario  > per^  efòrtar  lui  e la  fua 
moglie  ad  ofTervare  il  voto  di  contincn7a, 
che  tutti  e due  aveorvo  fatto;  Ora y^i  di- 
ce ) che  voi  foie  legato  colla  pvomejja  , che 
avete  fatta  a Dio  ; quando  vi  efouo  a man- 
tenerla ^ non  vi  propongo  già  un  opera  eroi- 
ca (ti  giujìizia  y ma  bensì  un  gran  peccatOy 
da  CUI  voglio  ritirarvi  . Ptrocchè  fe  voi  noH 
fate  auelyche  az>ete  promeffo  con  voto  y non 
rimarrete  mai  tale  ^quale  faxejìe  tn  cafo  che 
non  avéjie  promeffo  mente  ► Allora  farejte 
meno  perfetto  y ma  non  piu  reo  ; dcvecche 
mancando ^cilla  parola  y che  avete  data  a DtOy 
voi  diventate  tanto  pià  miferabile  , quanto 
farefìe  pià  felice  y mantenendola  . Notiamo, 
bene  quelle  parole  : Sarejle  meno  perfetto y 
ma  non  più  reo  ^ ^ ^ . . 

Da  quelli  pjincipj  ne  fegtf e , che  è mag- 
gior perfezione  il  legarli  con  un.  voto  y 
purché  uno  fia  fedele  a compierlo  , che 
il  confervare  la  lua  libertà  non  prometten- 
do niente  ; ma  quando  Dio  non  ci  faccia 
cpnofeere  y eh’  ei  vuol  da  noi  quello  £a- 
grifizio  della  nollra  libertà , è cola  pih  fi- 
cura  il  non  promettere  quel  , che  ci  fa- 
rebbe sì  f^unefto  di  non  mantenere  , 

V.  Molti  , per  non  avere  lludiato  ab- 
ballanza  fu  quello  punto  io  fpirito  dellA. 

Ghie- 
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Chtòfa  , fi  òbbligano  facilmente  co*  voti 
di  Religione  : donde  pKir  troppo  avviene  v 
che  dòpo  eflcr  pafl'ato  il  primo  fervore , fi 
pentono  per  tutta  la  loro  vita  di  quel  , 
che . han  fatto  ; e che  un  luogo  , che  fa- 
rebbe fiato  per  loro  un  paradifo  , fe  vi 
fofiero  entrati  per  volontà  di  Dio , diven- 
ta un  inferno  ; perchè  vi“fon  rinchiufi  per 
loro  propria  volontà,  che  è incoftahte  ed 
ambulatoria  . Così  , uno  che  fi  farebbe 
forfè  falvato  in  una  vita  comune,  fidan* 
nerà  in  una  vita  aufiera  e penitente  ; per-* 
chè  non  ama  il  Tuo  fiato  : e non  -lo  ama, 
perchè  non  ne  ha  lo  fpirito , che  Dio  fo- 

10  pub  dare , e eh’  ei  non  dà  , fe  non  a 
quelli , eh’  ei  vi  chiama . Quand’  imo  ha 
prefo  un  genere  di  vita , a cui  non  fi  fia 
legato  con  alcun  voto  ; pub  tornare  al  fuo' 
primo  fifiema  , e riparare  cort  una  mag- 
gior docilità,  a feguire  Dio  T errore  fatto 
nell’  afcoltare  la  voce  dell’  uomo  piutto- 
ftochè  la  fila  : ma  qui  non  vi  è pib  luo* 

- go  a tornare,  nè  altro  modo  di  riparare 

11  fuo  errore,  che  il  mantener  fedelmente 
la  parola , che  fi  è data  a Dio.  ^ 

VI.  Colla  mita  appunto  di  prevenitele 
cònfeguenze  funefte  di  quelle  obbligazioni 
prefe  con  troppa  leggerezza  , fi  fono  fta- 
bilite  in  quefiì  ultimi  tempi  diverfe  Con- 
gregazioni e Comunità , le  une , ove  npn 
fi  fa  neffun'  voto  ; altre  ,'.ove  i voti  fi  fan  • 
fòlamente  per  un  anno  , ed  ogni  anno  fi . 
rianuovano  j altre  finalmente,  alle  quali  uno 

fi  ob- 
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fi  obbliga  in  modo,ch^i  può  mutare fia^ 
to  col  confenfo,o  per  ordine  de’^Superiori. 

VII.  Si  dogi^anderà  forfè  , perchè  mai 
infiftiamo  tanto  fii  quella  materia? 

E'  facile  il  portarne  molte  buone  ragioni, 
I.  Pur  troppo  accade  , che  i padri  , e 
le  madri  non  lafciano  tutta  la  libertà  ne- 
ceffaria  fu  quefto.  punto  a’ loro  figliuoli  , 
Si  decide  afllalutameiite  della  loro  vocazio- 
ne con  delle  mire  interelfate  i e- per  obbli- 
gargli ad  abbracciar  Io  fiato  religiofo , fi 
mette  in  opera  1* autoritàrie  minacce, al- 
levolte  i cattivi  trattamenti , e quafi  fem; 
pre  r artifizio  e la  feduzione  : fi  fa  loro  in- 
tendere , che  fiando  nel  mondo,  vi  è da 
fperar  poco  bene  per  loro  ; fi  promette  lo- 
ro qualche  penfione  , colla  quale  daranno 
comodifiimamente , potranno  prenderfi  mil- 
le fpalTi  ; talmentechè  per  obbligargli  a far' 
de’  voti  , fi  fommkiifira  loro  il  modo  di- 
violargli per. tutta  la  loro  vita:  fi  procura 
di  guadagnare  i fuperiori  de’ mon^fieri , e* 
i Confeffóri  medéfimi  per  perfuadergH  . Bi- 
fogna  ricordarfi.  dell’  anatema  fulminata 
dal  Concilio  di  Trento  (r)  co,ntm  quelli, 
che  ufano , la  forza  , o'Ia  feduzione  , o an- 
cora che  prendono  certe  vie  oblique  per, 
arrivare  al  medefimo  fine  (2), 

Ma  bifogna  altresì  badare , che  lo  ftelToi 
Concilio  fulmina  parimente  P anateina  con- 
tro di  quelli , che  dtfnno  nelP  ccceffo  op-  - 
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pollo  (i)  , e che  fcnza  un  gìujìo  motivo 
mettono  in  qualfifta  maniera  ojì acolo  a\‘ fante 
defiderio  delle  zittelle  dì  pì^endere  il  velo  , 
0 di  far  veto  . Perocché  accade  qualche  voli- 
ta , che  quando  Dio  mette  in  cuore  ad  un 
figlio  di  confagrarfi  a lui  , il  padre  e la 
madre  , che  defilnano  quello  figlio  al  mon- 
do , metton  tutto  in  opera  , per  fare  fva- 
nlre  quello  Tanto  defiderio . Il  mezzo  piì^ 
ordinario  , fotto  lo  fpeciofo  pretefto  di 
prender  tempo  per  efaminar  la  vocazione 
del  figlio  , fi  è quello  di  metterlo  frattanto 
in  mezzo  al  mondo,  agli  fpa{Ti,alIe  con- 
vciTazioni  , agli  fpettacoli  , a i palfeggi  ► 
Alcuni , aiutati  da  una  grazia  particolare 
di  Dio  , reggono  a sì  forti  attacchi  ; rna 
la  maggior  patte  foccombono  , e fi  perdo- 
no nel  commercio  pericolofo  del  mondo 
dovecchè  avrebbero  trovato  un  afilo  nella 
folitudine  , ove  Dio  gli  chiamava . 

2.  Molti  giovani,  come  fi  è già  detto. 


riflefiione  un  palfo  , del  quale  ben  predo 
poi  fi  pentiranno  inutilmente  . 

3.  I Religiofi  parimente,  e le  Religio- 
fé  contribulfcono  più  di  tutti  gli  altri  al- 
la feduzione  , Non  tutti  certamente  fon  rei 
di  quello  delitto  : ma  vi  fon  delle  Cafe  , e. 
anche  degli  Ordini,  ove  quei  Religiofi  (i  ' 


pre- 
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prevalgono  della  poca  efperien^.a  ti’ un  gio- 
vanetto , e della  (lima , di  cui  egli  è pre- 
venuto riguardo  alle  perfone  di  quell’  Or- 
dine , coi  tirarlo  con  delle  belle  parole , 
con  delle  carezze , con  de’  regalucci  : gli 
fanno  vedere  mille  cofe  graziofe  nella  vi- 
ta religiofa  : s’  arriva  fino  a lufingare  la 
lua  ambizione  con  la  fperanza  di  diven- 
tare un  gran  Predicatore  , &c.  d’efiere  in- 
nalzato alle  dignità  dell*  Ordine  , e dopo 
tutto  quefto  gli  fi  entra  mallevadore  della 
fua  eterna  falute  . Il  noviziato  fi  paffa  fetv 
za  aldina  prova  che  concluda  nulla  , e 
c fenza  illruzione  foda  : gli  fi  mafehera  tut- 
to ciò  , che  r Iftituto  ha  di  duro  , e di 
contrario  alia  natura:  gli  fi  dà  pafcolo  con 
certi  efercizj  y che  fono  vere  fmoifie  , fi 
obbliga  a frequentare  i fagramenti  , ma 
fenza  fargliene  conofeer  la  fantità  . Cosi 
s’ inganna  fino  alla  profelìione  : T incante- 
fimo  non  cefla  , fe  non  dopo  i voti  : ei 
non  conofeè  d’  -eflere  in  prigione , fe  non 
dopo  effervlfi  rinchiufo  per  tutta  la  fua 
vita  : e non  fente  il  pefo  del  giogo  , ch’ei 
porta,  fe  non  quando*  nonio  può  più  fcuo- 
tere  . Di  qui  nafce,che  vi  fono  tanti  Rc- 
ligiofi  e Religiofij: , che  non  hanno  del  lo- 
lo  fiato  al  più  al  più  fe  non  l’ abito , e la 
cui  vita  è una*  continua  violazione  de  i 
loro  voti . 

Vili.  Quel , che  s’  è detto  , non  è col 
fine  di  ritirar  veruno  dal  confagrarfi  a Dio 
co’  voti  di  Religione  5 ma  {blamente  di  far 

bene 
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bene  intendere  a i giovani  » quanto  debba- 
no guardarfi  dal  non  fi  legare  con  tali  pro- 
ineìfe,  fe  non  dopa’  eflèrfr alTicurati  , per 
quanto  è poffibile  , clic  quella  fia  la  fira-  ' 
da  , per  la  quale  Dio  gli  vuol  condurrò 
alla  (alute . Del  refto , quando  Dìo  fi  fpié-* 
ga  per  mcrzo  d’  una  volontà  confiante , 
che  egli  c'  ifpira  di  rinunziare  a tutto  per 
feguitar  Gesà-Crifto  , e col  .configlio  d’un 
Direttore  illuminato  e difintereffato,  che 
conofcendo  le  riòfife  inclinazioni  , le  nt>- 
ftre  debolezze , i noftri.  bifognì , l.e  nofire 
intenzioni  , ed  i veri  motivi  , che  c’  in- 
ducono ad  abbracciar  quello  (lato  , giudi^ 
ca , che  ci  dobbiamo  ad  elfo  obbligare  col 
voto;  allora  non  vi  è più  da  ftar  dubbio- 
fi':  bi fogna  palTare  alF  efecuzione  »,  e farò 
a Dio  il  fagtifìzio  della  noflra  libertà  ; pur- 
ché fiamo  fodàmente  fiabiliti  in  quella 
penfier,  che  dal  canto  nollro  abbiam  tut- 
to da  temere  , e che  non  dobbiam  afpet- 
tarci  niente  dalle  nollre ‘proprie  forze , ma 
tutto  dalla  mifericordia  di  Dio  , e dalla 
grazia  onnipotente  di  Gesù  Crifio  : ffeuri  , 
che  non  potendo  nulla  da  noi  medefimi  , 
p'ojfiamo  tutta  per  nluty  che  ci  fa  fotti  (i); 
cd  avendo  quella  confidenza  , che  quegli  . 
che  ha  cominciato  in,  noi  qUefta  òpera 
buòna,  la' condurrà  ancóra  alla  Tua  perfe- 
zi  one  (2)  . Confidens  hòc  ipfum  j quìa  qui  . 

capit 
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ceepit  In  mbts  opus  bomm  , perficiet  ufqu6 
in  diem  Cbrijii  ]efu. 

IX.  Quando  una  perfona  abbraccia  così 
la  vita  religiofa  per  la  voca7Ìone  di  Dio; 
quando  ella  ha  Io  fpirito  del  fuo  flato  ; e 
iie  adempie  le  obbligazioni  ; fi  pub  afficu- 
rare , che  non  vi  è cofa  paragonabile  alla 
fua  felicità. Ed  infatti, qual  fotta  di  feli- 
cità terrena  pub  uguagliarfi  a quella  d’un 
uomo , che'fi  è fpogliato  di  tutto  per  pof- 
federe  Dio  folo  , Tommo  ed  unico  noftro 
bene?  Tutto  cib  , che  rende  gli  altri  in- 
felici , con  irritare  le  loro  paffioni , non 
gli  dà  il  menomo  faftidio.  Dio  gli  bafìà; 
non  vuole  altro  che  lui  ; e nefluno  gli 
pub  togliere  contro  fua  voglia  il  Tuo  te- 
foro  . Per  convincerfì  di  quei , che  dico  del- 
la felicità  d’un  Tanto  Religipfo  , balla  To- 
It)  il  trattarne  qualcuno  di  qucflo  carattc^ 
re  : fi  vedrà  , che  fenza  ufeir  dal  fuo  mo- 
naflero,  egli  gufla  una  pace  ed  una  dol- 
cezza , che  fa  flupire  le  perfone  del  mon- 
do , ma  che  non  pub  ben- comprenderfi  , 
^ non  da  quelli  , che  hanno  gufiate  quan- 
to fia  dolce  il  Signore  . 

^ X.  Ma  fe  uno  , mi  diréte -voi  viene  a 
pentirli , dopoché^  fi  è-^impegnato  ; fe  egli 
è del  tutto  difguflato  d’uno  flato , che  avea 
abbracciato  con  ardore  ; in  tal  cafo  , che 
partito  ha  egli  da  prendere  ? 

Rifpondo  I.  che  per  gli  ^jrineipj  fiffati 
qui  fopra , quello  pentimento  e quello  dì- 
fguflo  non  levano  l’ obbligazione  contrat- 
ta 


I 
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ta  col  voto  ; quando  non  vi  fia  fiata  man- 
canza di  libertà. In  tal  cafo  , è neceffario, . 
che  prima  che  fiano  fpirati  cinque  anni 
dal  giorno  della  profeflìone,  colui  che  pre- 
tenda d’efifere  flato  forzato,  faccia  le  fue 
protcfle  , ed  efponga  le  fue  ragioni  al  pro- 
prio Superiore  , ed  al  Vefcovo  diocefa- 
noCi);  fenza  però  , che  gli  Ha  lecito  an- 
cora di  lafciar  l’abito. 

Rifpondo  2.  che  fe  non  vi  è cofa,che 
rende  nulli  i fuoi  voti , quello  pentimen- 
to è una  tentazione , contro  la  quale  egli 
dee  cornbattere  , implorando  l’ aiuto  di  Dio^ 
e chiedendo  umilmente  a Gesù-Crifto  i! 
dono  delk  perfeveranza  . Perche  finalmen- 
te s ei  vuole  efaminare  con  buona  fede 
da  che  principio  nafca  il  fuo  pentimento» 

j 1 j mondo, 

e dal  delìderio  di  far  la  fua  propria  volon- 

^ di  Dio.  Io  non  credo, 

chefi^pofTa  citare  nemmeno  un  folo  efem- 
pio  d’ alcun  Religiofo  , a cui  il  defiderio 
di  lervire  a Dio  con  una  vita  più  criflia- 
na  abbia  mai  ifpirato  il  difguflo  della  fii» 
profefTione  . Di  qui  nafce  V idea  , che  fi  ha 
nel  mondo,  di  quel  , che  fi  chiama  «» 
jrate  sfratato . Quello  pentimento  adunque 
^ detto , una  tentazione , a 

CUI  bifogna  refiflere,e  cercar  di  ben  com- 
prendere , che  quella  Inclinazione  sì  vio- 
lenta I che  noi  abbiamo  al  n>ondo  , e a 

ciò, 

' (*)  teff,  aj.  d€  reg.  <7*  mtn.  t.  ij. 
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ciò,  ch’egli  ama  , fa  vedere  quanto  fiam 
fortunati  di  non  vi  poter  ritornare . Non 
vi  pentite y dice  S.  Agoftino  (i)  , del  voto 
che  avete  fatto:  rallegratevi  piuttojlo  , che 
non  avete  adeffo  più  Ithertà  per  cofe  , ri- 
guardo alle  rjuali  farebbe  fiato  di  vofiro  pre- 
giudizio  P effer  lìbero.  Mettete  mano  all'ope- 
ra coraggiofamente  , e mantenete  la  parola 
che  avete  data , Colui , che  da  voi  richiede 
r adempimento  de'  vofiri  voti  j verrà  in  vo- 
firo ajuto . Ella  ? una  felice  necejfuà  quel- 
la , che  ci  forila  in  qualche  maniera  ad  an- 
elare a Dio  per  una  firada  più  perfetta  , 

IL 

DelP  ojfervanza  de  i voti  di  Religione, 

Per  difeorrer  con  fodeira  dell’  oflfervan- 
^a  de  i voti  ' di  Religione  , diftinguiamo 
primieramente  i voti , ehe  fanno  l’_  elTen- 
ziale  della  vita  religiofa  ; e l’oflervanzeo 
regole  particolari  di  ciafeun  Ordine  o 
Congregazione, a cui  uno  fi  aggreghi  con 
far  de  i voti'; 

C 

Del  fine  de  ì tre  voti  di  Religione, 

I.  Confiderando  i.  tre  voti  di  pover- 
tà, d’ubbidienza  , e di  caftità , fi  dee  of- 
fervare  , che  il  fine  di  quelli  voti  , o di 

. " ciò 
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ciò,  a che  uno  fì  obbliga  in  fargli  , fi  è 
d’  arrivare  più  ficuramente , e per  una  via 
più  certa  e più' facile  , alla  pratica  de  i 
precetti  déf  Vangelo  . I voti  monaftici  fi 
riferifeono  inamediatamente  a cofe  , che 
folamente  fon  di  configlio:  ma*Ia  pratica, 
medefima-  di  quefti  configli  fi  riferifee  a 
quella  de  i'  precetti  ^ come  a fuo  vero  fine. 

n.  E'  uu  precetto  del  Vangelo'  1’  effer 
povero  dì  fplrito  (i)  ^ cioè  il  non  avere  al- 
cun attacco  a ciò  , che  fi  poifiede  ; ed  è 
una  verità  del  Vangelo  medefimo , che  non 
vi  è cofa  tanto  difficile  il  falvarfi  quando 
uno  è ricco  ; a fegno  che  Gesù'Crillo  af- 
ferma (2)  , ejfer  pìà  facile  ad  un  cammello 
il  poffare  per  la  cruna  un  ago  , che  ad  un 
f icco  C entrar  nel  regno  del  cielo  . La  ragio- 
ne di  quello  fi  è , perchè  è dlfficiliirimo  il 
polfeder  delle  ricchez-ze,  fenza  attaccarvi- 
fi  , c'  fenza  mettervi  la  fua  confidenza*.  E' 
cofa  dunque  più  ficura  per  la  faluteilnoa 
averne,  il  lafciarle  volontariamente, fé  fe  ne 
hanno,  ed  il  proibire  a fe  fiefib  per  fem- 
pre  il  potére  ed  il  defiderio  di  poffederne. 
Tale  è lo  fiato  , in  cui  fi  mette  chi  fa 
voto  di  povertà  , Rinunziando  a tutto  ciò, 
eh’ ei  poifiede,  ed  a tutto  ciò,  ch’ei  pub 
fperare  nel  fecolo , toglie  via  un  ofiacolo 
quafi  infuperabile  , che  la  cupidità  forti- 
ficata dai  poffelTo  delle  ricchezze  , forma 

a que- 

Mattb.  5.  3.  ' * ; 
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a quello  fpirito  di  povertà , lenza  il  quale" 
non  poffiamo  efler  falvi . Quello  è il  con- 
figlio , che  GesLi-Crillo  (i)  diede  ad  un  ric- 
co giovane,  a cui  non  mancava  altro,  per 
elT^rj  nella  via  della  falute  , che  il  difiac- 
care il  fuo  cuore  dalle  fue  ricchezze  ; 
che  non  potea  difiaccarlo , fe  non  lafcian- 
do  tutto  per  feguitar  Gesù  Cri  fio  povero  . 

Jo  ho  fatto , diceva  S.Paolino  (i),  fcriven- 
4o  a S.  Agoftino,  e rendendogli  cónto  del 
motivo  , che  lo  aveva  indotto  a,  lafciare 
i'  beni  iminenfi,  eh’  ei  pofiedéva  , Io  ho 
fatto  come  uno  ^ che  effemdo  ridotto  a fal- 
varfi  a nuoto  ^ lafcia  non  foto  il  fuo  baga~ 
glio  ^ ma  anche  t fuoì  vcfiìri  ^ e V ho  fatto^ 
affinchè  rejìando  libero  da  tutti  gl  impedi- 
menti della  darne  , e da  quelle  follecitudini 
del  domani  , delle  quali  Gesu-Crifìo  ci  co- 
manda di  disfarci  io  poffa  poffare  il  bar- 
ra feofo  mare  di  quefia  vita  -,  che  ci  Jcpara 
da  Dioi,  e del  quale  * riojìri  peccati  fon  co* 
me  le  tempefìe  ^ pronte  in  ogni  momento  a 
fornmergercì  ^ 

III.  Quel-,  ^e  abbiam  detto  del  voto 
di  povertà,  fi  dee  dire  anche  di  quello  di 
cafiità  , e di  quello^  d’  ubbidienza  . 

Chiunque  ha  bene  intefo  fin  dove  arri-* 
vi  la  purità  , alla  quale  è obbligato  un 
Criftiano  in  virth  del  fuo  fiato,  concede-* 
rà  , efier  cofa  lènza  paragone  c più  fieu- 

■ Sii  a 
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ra  c più  facile  , per  con  Ter  vare  la  pure?;- 
7a  del  cuore  c del  corpo  , il  vietare  a fe* 
llelfo  per  fempre  quel , che  è lecito , che 
il  farne  ufo , col  reftrigner  quell’  ufo  den- 
tro a quei  limiti,  che  preferive  la  Legge 
di  Dio  . 

Noi  dobhiam  temere  la  noftra  volontà 
come  la  forgente  di  tutti  i vÌ7j,perl’op- 
pofiiione  continua  , che  ella  ha  alla  vo- 
lontà di  Dio  . Dall’  altro  canto  non  ci  è 
lecito  in  nelTuno  flato  l’eflere  tutti  di  noi 
flefll  , il  vivere  per  noi  , il  ripofarci  in 
coi  raedefimi , 1’  eflere  a noi  flefli  la  no- 
Ara  regola,  ed  il  noflro  fine  . Ma  oh  quanto 
è difficile , quando  fiamo  padroni  delle  no- 
flrc  azioni , il  contenere  la  noftra  volon- 
tà dentro  i limiti  del  dovere  J Quante  occa- 
Coni  fi  danno  , nelle  quali  troviamo  tutte 
le  difficoltà  poffibili  a diflingucre  , fe  fia- 
mo  veramente  nell’  ordine  della  volontà 
di  Dio  , oppure  fe  andiara  dietro  folamen-r. 
te  alia  noftra  ? La  più  ficura  dunque  fi  .è 
che  noi  ci  fpogliamo  aflblutamente  della 
noftra  volontà  propria  ; dimodoché  , in 
qualunque  fituazione  ci  ritroviamo,  e qua- 
lunque cofa  facciamo  , noi  pofiiam  fare 
teftimonianza  a noi  fteffi  , che  fiamo  , ove 
Dio  cl  vuole  , poiché  fiamo  ,.  ove  ci  ha- 
collocati  r ubbidienza  . 

IV.  Se  fi  domanda  inoltre^  indiche  co-; 
fa  preci faménte  differifea  la  profeffion  le- 
ligiofa  dalla  vita  d’ un  Criftiano  nel  mon- 
do j è facile  il  rifpondere  ; 
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1.  Che  relati varaeute  agli  obblignt  ef- 

feniiali  non  vi  è differenza  nefluna  tra 
!’•  una  c l’altra.  Un  Criftiano  nel  mondo 
è un  Religiofo  fottc^un  abito  Cecpl^e  ; e 
un  Religiofo  è uno , che  s’  è ritiraìto  dal 
mondo  per  viver  criftianamente  V Tutti 
due  fi  propongono  .ugualmente  la  pratica 
del  Vangelo  ; tutti  due  faticano  per  cfpri- 
mere  in  se  medefimi  Gesh-Crifto  , per.  rivc^ 
ftirfi  di  lui  mediante  una  perfetta  confor* 
mità  di  lentimenti,,  e di  condotta  ; tutti 
c due  fi  sforzano  di  vivere  come  hanno 
trivuto  i primi  Crifiiani . . » 

2.  Che  rutta  la  differenza  , che  palfa 
trall’uno  e l’altro,  fi  è,  che  il  Criftiano 
fccolare  , fen^a  efferfi  feparato  dal  corame^ 
ciò  degli  uomini , vive  tra  elfi  diftaccato 
da  tutte  quelle  cofe  , che  il  mondo  ama 
e ricerca  ; fenza  aver  rinunziato  a’  fuoi  be- 
ni, al  matrimonio , alla  libertà  di  far  quel, 
eh’  ei  vuole , egli  è povero  di  fpirito , pu- 
ro e cafto  , attaccato  a feguire  in  tutto , ' 
non  la  Tua  volontà  , ma  quella  di  Dio  ; ed 

il  Religiofo  , conofeendo  i pericoli  della 
- vita  del  mondo  , del  polfedimento  delle 
ricchezze , &c.  ha  rinunziàlo  a tutte  que- 
lle cofe  , e fi  è tolta  col  voto  la  libertà 
di  ritornare  addietro,  a fine  di  non  aver 
niente  , che  lo  fraftornaife  dai  viver  cri* 
ftiaaaraente.  • . . 
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JDe//e  ojfervanz9  regolari, 

I.  Kjlguardo  alle  oflervanze  TCgotari , bi- 
fbgna  giudicarne  ih  modo  diverfo  da  i vo^ 
ti , c da  ciò , che  n’  è T oggetto  . Quelte 
eflervanic  ( come  il  levarfi  la  notte  ad  una 
ccit’ora,  ìlmangiat  di  magro, il  digiuna** 
re  ih  certi  giorni  ) fono  d*  iftituzione  uma- 
na : non  fori  per  tutto-  le  medefime  : i Su- 
perióri po0bno  difpcnfarne . Non  è già  co- 
si de’  voti , 

II.  Con  tutto  quello  perb  , uno  s*  ingan- 
nerebbe , fe  faccffe  il  medefimo  giudiiio 
di  tutte  le  ofTervanze  ,'“di  cui  parliamo  r 
«d  importa  infinitamente  il  dìfUnguerquì 
cib  j che  è puramente  arbitrario  , da  cib 
che  ha  una  cormelTion  neceflaria  con  la 
virtù  ^ la  pietà  . 11  portare  un  abito  d’una 
certa  figura  , il  kvarfi  a nie^'zanotte  , o 
poco  dopo  , &c.  quelle  fon  cofe  -per  fe 
medefime  molto  indifferenti  \ benché  ramor 
deir  ordine  non  permetta  a un  ff;eligìofó 
di  trafcurarle . Ma  raffìduità  all’orazione, 
la  rhiratezza  , il  filenzio  , le  letture  , le 
occupazioni  ferie  , o il  lavoro  , ùn  abito 
povero  , o almeno  femplice  e modello  , il 
digiunò , ed  in  una  parola  tutto  quel , che  ' 
tende  ad  umiliar  ruomo,  a reprimere  la 
fenfualità , e l’ altre  paffioni , a manterre- 
re  il  fervore  della  pietà  , tutto  quello  ,è 
d’  una  Uretra  obbligazione  per  un  Reli- 
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Conf&guenzc  di  iiò  ^ ehe  fi  i dett(k» 

prima  conftgutnxa^  L'oflervanza  de  i voi» 
ti  di  Religione  è d’ una  maggior,  eHeniìo- 
ne , «he  non  fi  penfa  comunemente  ; e le 
fpiegaxioni  , che  tanti  e tanti  vi  danno 
jper  riilringerla , non  fervono  ad  altro,  che 
a far  de’  prevaricatori . Prendiamo  per  efem« 
pio  Pofliervanza  del  voto  di  povertà  . La 
maggior  parte  la  jiducono  a non  poter 
ereditare  beni  della  loro  famiglia,  nè  di- 
fporre  di  cofa  alcuna  per  tellamento . Del 
rcfto  , fi  ritengono  delle  penfioni  ,.o  livel- 
li , de’ quali  fi  dirpone  a fuo  piacere,  per 
preiulerfi  i comodi  e le  delizie  della  vita, 
^ cui  fon  privi  quei  della  cafa  , o mona-’ 
fiero  medefimo , che  non  hanno  altro  , fe 
non  quelle  cofe  , le  quali  concede  la  re- 
gola : onde  effì  fanno  delle  fpefe  fuperfluc 
in  mobili-,  in  curiofità , in  palfatempi  ; e 
mentre  molti  fecolari , che, vivono  in  mez- 
zo al  mondo  , fi  riftringono  per  ifpirito 
di  povertà  al  puro  neceffario  ; tanti  'Reli- 
gioii , obbligati  alla  povertà  reale  con  un 
Voto  folcnne , hanno  degli  equipaggi  , de 
i mobili; e degli  appartamenti  magnifici| 
abita»  cafe , che  fi  afibnaigliano  a’  {palazzi 
di  Re,e  innefiun  modo  fimili  a’  ritiri  di 
foiitar)  ; c pretendon  cosi  d’  avere  il  me-' 
rito  della  povertà  , perchè  hanno  unfi' 
permifiìone  de  i loro  Superiori  : come  fe  4 
voti  cefUfiero  d'obbligare»  perchè  i iupe- 
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riòri  e gl’  inf€riori  congiurano  tutti  infic- 
me  a violargli , ' 

La  povertà  religiofa  è una  fpropriatio- 
fle‘  ed  un  diftaeco  univerfalc  : ella  non  fof- 
‘ fre  cofa  alcuna  ^ di  cui  uno  polfa  difporre^ 
nè  che  poflTa  dire  effèr  fua  ad  efclufione 
degli  altri  ; non  foffre  néffuna  fuperfluità, 
He^una  curioiità  , nelTuna  magnificenza*: 
ella  vuole,  che  fi  tolga  via  tuffo  allactr* 
pìdìtà  , e non  permette  di  foddisfare  fe  noti 
che  la  hecelTità  . E quefto  è tanto  vero 
riguardo  a iReligiofi,  che-portan  la  fpa« 
da , quanto  di  quelli , che  fon  vediti  d’u- 
lna cocolla . 

' Seconda  confeguenza  , L’  ofiervanza  litv 
tcrale  de  i voti  e della  regola  è inutile.^ 
fe  non  conduce  alla  pratica  efatta  del  Van- 
gelo . Per- la  profeflion  religiofa  'uno  -Vien- 
ne a metterfi  in  cammino  per  arrivare  al 
termine  ; ma  V ei  fi-  ferma  li  e non  va 
innanzi , non  vi  arriverà  mai . E'  un  non 
conofcer  punto  lo  fpirito  del  fuo**ftatO  ', 

, 1!  imnlàginarfi  d’  efler  perfetto  , fubitochè 
fi  Wèbbraceiata  la  pratica  de  i - configli 
il* preferirli  a.perfonc  , che  da^>  giafti  mo* 
ti  vi  fon*  ritenute  nel  fecolo  j-  il  crearli  pièi 
virtuofo  di'loro.  , piti  ficuro'  delia'pVòpria 
ialute  i pih  accetto  a Dio':  ' e ‘ìl'csnfide- 
rarfi  in  quefto  dato  come  molto  fuperio* 
re  alle  perfonc  del  fecolo, e fuor. di  mira 
a i colpi  del  nemico  *,  il  credere  in  una 
parola  d’  aver  fatto  tutto , 'quando  fi  of-  _ 
fervano  puntualmente  i Tuoi  -voti'  e*  la  fua 

* ■ rogo- 
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regola  : mentre  quand’  uno  è arrivato  fin 
qui , non  ha  ancor  fatto  nulla , non  aven* 
do  ancora  compiuto  ciò,  che  Gesò-Crifio 
chiama  graviora  le^is  , quel , che  vi  è di 
piò  importante  nella  Legge  di  Dio  e nel 
Vangelo  , che  è il  fine  de  i voti  e delle 
ofiervanze  regolari,  eTenza  di  che  la  piò 
«fatta  regolarità  non  è altro  , che  una 
pietà  fuperficiale.  ^ “ 

S.  Paolino  , che  del  piò  ricco  privato 
deir  Imperio  Romano,  era  diventato  vo- 
lontariamente uno  de’  piò  poveri  , crede- 
va di  non  aver  fatto  niente  piò,  che  co- 
minciare . Tò  non  mi  vanto , dice  nella  fo- 
praccitata  lettera , ^ aver  'ridotto  a perfe* 
zione  quejìo  gran  difegno  : ma  almeno  /’  a» 
mima  mia  brama  di  dejiderare  la  giujìizia 
del  Signore  . Vedete  adunque  quanto  è lon-' 
tana  dal  compierla  effettivamente  ; giacchi 
alia  è ancora  al  bramare  di  dejiderarla  • 

* , 

Due  quefiionì  importanti  , r 

» 

. Non  ci  refia  altro  fu  quella  materia  , 
che  proporre,  e feiogliere  due  quefiioni  . 

Prima  quefiione , Supponiamo  un  giovi* 
netto,  che  abbia  tutti  1 contrafsegni  pof- 
fibili  , che  Dio  lo  chiama  alla  profelTioa 
religiofa . ( £ ^uel  ^ che  fi  dice  de  i gio- 
vanetti , dee  intenderli  ancora  , delle  zit- 
telle i ) Egli  Ila  in  pena  folamente  di  fa* 
pere,  qual  Ordine, o qual  Congregazione 
«i  'debba  icegliere  » quale.  Ifiicuto  debb^i 
r.  _ p 3 pre- 
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deferire  , o rigettare  . Vi  è egli  fopm 
fU  ciò  qualche  regola  generale  ? ^ 

' Risposta  In  generale  egli  dee  ri- 
gettare aiSoIutàmente  c^ni -Ordine , o Con- 
gregazione , in  cui  non  fie^  oflervati 
«fattàmente  i tre  voti -di  povertà  , di  ca- 
ftità , e d’ ubbidienza  ; ( il  voeo  di  pover- 
tà è d*  ordinario  il  meno  oiTervato  ; ) in 
cui  non  6 veda  lo  fpirito  di  ritiratezza  , 
di  fìlenzio di  preghiem  , di  penitenza  *,  e 
iti  cui  lì  veda  ali*  oppoHo,  non  aitro , che 
tiepidez^  , dililpazione  , e maniere  di 
mondo  . £i  dee  rigettare  tutte^le  cafe  , 
non  dico , ove  non  fì  fatica  per  diventar 
molto  dotti , ma  quelle  ove  non  li  ftùdia 
-Gesò-Crifto  ed  il  mo  Vangelo  ,*  ove  non 
a apprendono  le  gran  verità  della  noftra 
fanta  Religione  ed  ove  uno  è per  tutta 
ia  fua  vita  Religiofo , fenza  elTer  Cridia- 
■ no  ; quelle  ove  lì  allontanano  con  gran 
premura  tutti  i mezzi  4'  idruirlì  con  fo- 
dezza  degli  obblighi  eflenziali  del  criftia- 
nefìtp^.è  dello  dato  monadico.  Dee  anzi 
cqti|r  «na-.cara  , ove  li  trovi  , tnlìeme 
^ir  e^ervmza  i voti  e . della  regola  , 
ema  p^à- illumipata„ , lumrile  ^ d)da  ; ed 
ove  Dio  lìa  adorato  in  i fpirito  e verità  , 
td  il  mondo  lìa  odiato  e difprezzato . 

^ 2.  Quanto  alla  fcelta,  fra  molti  iditmi 
piò  o meno  auderi  , quedo  dipende  mol- 
‘to  dalla  forza  del  fuo  temperamento  e 
4al  ientirli  tirare  per  uno  piuttodo  che  per 
4AM  altro  i ipccialmente  k in  è ragion  4à 
‘ „ cr$- 
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credere  , che  qnerto  fentimehto  venga  da 
Dio  . Se  adunque  égli  fi  fenté  àA  gran 
tempo  animato  da  un  grande  xelof^  ab- 
iM-acciare  un’  aufiera  penitenza  y fegùlpi  la 
voce  di  D'io) che  lo  chiama:  ma  fi  ricor- 
di Tempre  , che  tra  due  idituti  egli  dee 
preferire  fenza  difficoltà  quello , ove , ben- 
ché vi  lìanp  menò  aufterità  cfteripri.  , fi 
trova  però  piò  lume  y .piò  carità  , piò 
difprezzO' del  mondo  , piii'’fpifito  di  pe.“, 
nitenza  . Perocché  uno  fi  Calva  per 
zo  di  quelle  virtì»  , e non  precifament'C 
per. la  pratica  delle  ai^erità  <,  qualunque 
fi  fiano  ) quand*  anche  forpafiafiefo  quelle 
degli  antichi  Solitar;  della  Tebàidc. 

Seconda  ^uejltone . Se.  uno  ha  fatto  pro- 
feffione  in  un  Ordine,  o in  uraaCafa  *ove 
fi  fono  introdotti  molti  .rilaffamenfi  , £> 
disfà  egli  con  Dio  , oifervando  là  règola 
fui  piede , eh’  ei  1’  ha  trovata  ? 

Risposta.  Bifogna  diftinguerc . 

Se  quelli  ri lafiaraenti  non  fon  altro  / per 
parlar  propriamente , che  mitigazioni  del 
jigor  della  rego/a , in  cofe  per  fe  n^edefi- 
me  indifferenti , come  la  forma  dell’  abi- 
to , r ora  delh  ufiz;  della  notte , il  riuirie-  < 
ro  de  i digiuni , il  mangiar  di  graffo  o di 
magro  , non , vi  è difficoltà  . Ma  fe  tali 
rilafsamenti  attaccano  F effenzule  della 
vita  religiofa,  voglio  dire  i voti,  eleof- 
fervanze  connelfe  colla  pietà , colui  , che 
ha  trovato  le  cofe  su  quello  piede,  nella 
Cafa  ove  egli  è , non  può  efferficuro  per 

P 4 que- 
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344  SPIEGAZIONE 
quefta  ragione  ; perchè  non  vi  è co?a  9 
che  poffa  far  preferizione  contro  i dritti 
di  Dio , € contro  lo  fpirito  del  Vangelo  • 
è aflfolutamente  necelfario^  che  offer- 
vi  i fuoi  voti , eh’  ei  faccia  una  vita  d’o- 
razione ) di  ritiro  , e di  filenzio  , Quelli 
fono  gli  obblighi  dfenziali  della  vita  re- 
ligiofa , de  i quali  nè  le  confuetudini  , nè 
gli  llatuti  de’ capitoli  generali  , nè  le  di* 
fpenfe  de’  Superiori  poflbn  mai  fgravare  i 
Religiofi  . E'  cofa  certlfjìma  , dice  il  Con- 
cilio di  Trento  (i)  , che  non  è in  poter 
de'  Superiori  il  rilajfar  niente  di  cih , che  è 
J*  ejjenza  della  vita  regolare  . Perocché  fe 
non  fi  confervano  efattamente  le  cofe  , che 
foniX  come  le  bafi  ed  i fondamenti  di  tutta 
la  dif ciplina  regolare , hi  fogna  per  necejfitày 

(he  tutto  P edifizio  cada  a terra, 

! 


‘ TERZO  COMANDAMENTO, 

Ricordatevi  di  fantifieare  il  giorno  del 
Sabato  {£)  . Voi  lavorerete  nello  fpa* 
eciodi  fei  giorni.,.,  ma  il  fettimo  giorno 
' è il  giorno  del  ripofo  confagrato  al  Signore 
vofiro  Dio  . Non  lavorerete  niente  in  quefio 
■giorno  9 ni  voi  ) nè  il  vofiro  figliuolo  , n$  la 
voflra  figlia  ^ nè  il  vofiro  fervitore  > ni  la 
- . . vo^  _ 

' C»)  StiT-  de  Rtguf, 

' (2)  Exod,  20*  S* 
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ivofira  ferva  ^ nè  il  forefìiero  ^ che  Js  nel  r^- 
einto  delle  'óofirc  città  ^^Perocchè  -il.  Signore 
ha  fatto  in  fei  giorni  it  cielo  y la  terra  y e il 
mare  , c tutto  ciò  chcivi  fi  contiene  t-sd  il 
fettimo  giorni  fi  è nipofatoi,-  Per  quefio  il 
Signore  ha  benedetto  il  giorno  deh  Sabató  yt 
lo\'ha  fantificato,  ‘ ^ 

Quefto  comandamento  comprende  due 
cofe  t I.  C’  impone  l’ obbligo  di  .fantifica^ 
re  il  giorno. dei; ripofo  di  jDio  :;'2.  Prefcri- 
ve  il  modo  di  fantifìcare.  quello,  giorno  1. 

• ; I CAPITOLO. PRIMO.  ' 

r-..  i , . . ,1  .1  ..T  , - i 

■Dell*  obbligo  y che.  c Jmpone  il  terzo  comare 
' ?•'  damiento  di  fant ificare.il giorno  del  . 
ripofo  di. Dìo» 

INtomo  a cib  fiipoflbno  efaminare  tre 
cufe:  1.  Di  qua!  natura  Ila  la  Legge 
.contenuta,  .in-  quello  comandamento 2. 
Qual  folle  neirAntico  Teftamento  il  gior- 
no del  ripofo  di  Diov  5.  Qual  fia  queRo 
giorno  nel  Teftamento  .Nuovo . ;♦  !. 

D La  Legge  , cBc  preferive  un  certo 
giorao  delia  fettimana  , e certi  obblighi 
.cfterni  di  Religione  1 li  chiama  uAa  Lega 
.ge,pofitha  y che,. può)  obbligare  in;  certi 
f tempi  y' e in  altri-nòt'  : ma  qdefta.  Legge 
• inedefiVna  ha  il  Tuò  jirincipio>'ed»il  fù'o 
fibndamentQ  fm  un  precetto  della^. Legge  . 
■'natuiale)  di  cui  lel^ a ‘è' una  determinar* 
^zionc,  ,?>.  i to  o’-  • ' • i*»  . 

P S Perocs*  . . 
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Fertjcchè  1’  uomo  eflendo  ftato  creato 
da  Dio,  egli  dee  tutto  fé  (lelTo  a lui  : gli 
dee  r omaggio  non  folamente  della  Tua 
anima  per  meizo  dell’  amore , e dell’ado-^ 
razione  in  ifpirito  e verità  ; ma  ancora 
del  Tuo  corpo  , e di  tutte  le  Tue  facoltà 
corporali , per  mezzo  d’  un  culto  efterio- 
re,  che  fia  una  fedele  efprelTione  dei  fen- 
timenti  del  fuo  cuore,  e che  l’unifca  co’ 
fuoi  limili  in  un  corpo  di  religione . Per 
altra  parte  i benefizi,  ch’ei  riceve  da  Dio 
ih  tutti  i momenti  della  fua  vita  ; e il 
bìfogno  continuo , che  ha  di  lui  , richie- 
derebbono  un’  adorazione , una  preghiera, 
■c  ringraziamenti  continui  , fe  la  debolez- 
za della  carne  , e le  neceflltà  della  vita 
non  ne  lo  impediffero  . Non  potendo  a- 
' dunque  impiegare  tutti  i movimenti  della 
fua  vita  negli  atti  di  religione  , egli  dee 
almeno  prender  certi  tempi  per  attendere 
a quelli  fanti  efercizj.’Ed  una  prova , che 
la  natura  medefima  lo  iftruifee  di  quelV 
obbligo,  fi  è,  che  tutte  le  differenti  na- 
zioni del  mondo  , che  fi  fon  divife  in  un’ 

• infinità  di  diverfe  religioni , fon  peraltro 
unite,  in  quello  punto:  perchè  non  ve  n’è 
fiata  neffuna  , che  non  abbia  avuto  certi 
giorni  confacrati  al  culto  delia  divinità  . 
Infatti  , iìccome  la  natura  ha  preferitto 
•de  i tempi , per  le  funzioni  neceffàrie  al- 
la vita  del  corpo  dell’  uomo  , quali  fono 
il  fonno  , il  ripofo  , il  nutrimento  4 cod 
' ella  ha  preferitto  de  i tempi  per  riparar 
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le  forze  della  Tua  anisia  mediante  U con<^ 
cemplazlone  delle  coTe  divine . 

II.  Il  giorno  del  ripofo  di  Dio  nel  Te* 
(lamento  Vecchio  era  il  fettimo  giorno  , 
che  per  quella  ragione  era  chiamato  Sa- 
bato ; perchè  quella  parola-  figoifica  ripofo, 
Dio  avea  cooperato  quello  giorno  al  fuo 
fervizio  Cubito  dopo  la  creazione. 

t.  Afbnchè  gli  nomini  , ripofandolì  ia 
quel  giorno  da  i lavori  e dalle  fatiche 
della  Tetti mana  , celebralTero  la  memoria 
della  creazione  dell’  uniyerfo , e del  ripa- 
go milleriofo,  in  cui  Dio  s’  era  me£fo  il 
fettimo  giorno,  dopo  aver  terminata  To»- 
pera  Tua.  Quella  ragione  vien  toccata  nel 
terzo  comandamento , che  abbiam  riferito 
■'dillefamente  . P crocchi,  il  Signore  , dice  il 
.Tello  (i),  ha  fatto  in  fsi  giorni  il  , ia 
terra  , ^c,  ed  il  fettimo  giorno,  fi  ripofch 
to . Per  quefio  il  Signore  ha  beneàotta,  il 
.giorno  del  Sabato , e h ha  fitntififfata  *ì  ../1 
a.  L’  intenzione  di  Dio  .era;,  che.  gl’ A* 
vfraeliti  fì  ricordalfero  parti coiarmemé'  ijei 
giorno  del  Sabato  de*  miracoli  ^ che  D^ 
ovea  fatti  , .per  liberargli  dalla  fchiavttà 
deir  Egitto, . Ricordatevi , dice  Mosè  nel . 
irtferire  il  terzo  comandamento,  di  Di^a), 
tbe  voi.  mede  fimi  fiete  fiati  f chiavi  neW.  Ér 
.gàio,  e.  che  il  Signore  voJlro.Dhve  ne  ha 
liberati  calla  fua.  onnipotente  manose  fp^ 

; r ' garm 

(1)  Eicod.  20.  II. 
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ptndo  tutta:  la  forza  del  braccio  fuó  . Per* 
ciò  egli  vi  ha  comandato  d ojfervare.il gior* 
né  del  Sabato. 

Onde  nell’  antica  Legge  Dio  era  onora? 
co  nel  giorno  del  Sabato  dagl’  Ifraeliti  , 
come  il  Dio  onnipotente,  da  cui  han  ri« 
cevuto  r elfere  tutte  le  cofe , per  cui  elle 
fulTiHono , e che  con  la  forza  del  Tuo  brac- 
cio gli  avea  liberati  dalla  tirannia  d’  un 
padrone  imperiofo  e crudele  , per  condur- 
gli in  una  terra  di  < benedizione  , e col- 
marvegli  d’  ogni  Torta  di  beni . ' 

- III.  Nel  Teftamento  Nuovo  il  giorno 
del  ripofo  di  Dio  è il  primo  giorno  della 
Settimana  , chiamato  la  Domenica  , o il 
giorno  del  Signore  . Qpefto  giorno  è flato  • 
wflituito  al  Sab^o  fin  dal  tempo  de^li 
Apoftoli  ( I ) , e per  autorità  divina  , in 
memoria  de’  due  miflerj , compiuti  il  pri- 
«EKT  giorno  della  Tettimana , cioè  la  Rifar* 
rezione  di  Gesb-Criflo  , e la  venuta  dello 
Spirito-Santo..  Per  la  Rifunrezioné  , iCe- 
ic^Griflo  ' ha 'terminato  di  liberarci  dsìfti 
lilraniiia  del  Demonio,  ed^egli  fleflb,  do- 
•po  t travagli  della  faa  vita  .morfale 
•entrato 'nel  Tuo  ripofo  eterno  . Per  là’  vb- 
fmit#dello  Spirito-Santo  , noi  damo  flati 
(ertati  di  nuovb  in  Gesà-Criflo  per  vivere, 
non  più  fecondo  le  paflìoni  dena  carne  .3 
ma  fecondo  la' Legge  dello  Spirito. ^>4. 

i » ^^nde 

<0  ViJ.  a£l.  20.  I.  . ' I 

Afoe,  I,  lo.  i... • -••■'r ..  f>  . 
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'Onde  la  Chicfa  criftiana  , fantificando 
il  primo  giorno  della  fettiraana  t che  nel 
tempo  ftefib  corrifponde  al  'primo  giorno 
della  creazione  del  mofido.,  ed' a quello 
<klla  Rifurrezione  di  Gesìi-Crifto  , e del»* 
la  venuta  dello  Spirito-Santo  , unifce  più 
oggetti , tutti  egualmente  propri  ad  ecci- 
tar li  pietà  . Ella  onora  Dio  Padre  .onni- 
potente , come  -Creatore  e Confervatore 
di  tutte  le  cofe  : Gesù-Crifto  fuo  unico 
Figliuolo,  come  noftro  Salvatore  , che  ci 
ha  liberati  dalla  fchiavitù  del  Demonio  e 
del  peccatole  che,  dopo  ! travagli  della 
fua  vita  mortale , è entrato  per  la  fua  rU 
furrezione  nel  fuo  ri pofo  -eterno  figurato 
dal  ripofo  di  Dio  dopo  l’ opera  della  crea- 
zione ; c Io  Spirito-Santo , come  il  prin- 
cipio della  nodra  nuova  creazione più 
maravigliofa  ancora  della  prima , median- 
te la  quale  , effendo  Rati  cavati  dai. nulla 
del  peccato  , abbiam  ricevuto*  un  efifer 
nuovo, ed  una  nuova  vita. 

CAPITOLO  SECONDO.  - 
‘ Come  fi  debba  fantificar  la  Domenica  \\ 

' ^ ■'  f'  y1'-"  > 

Esaminiamo , per  maggior  noftro  lume, 
i termini  dcLpreeetto:  Voi  lavorerei 
re,'dice’Diou,  nello  fpazia  di  fei  giorni 
e farete  in  ejfì  tutto  quello  , che  avréte\  da 
fare  : jna  il  fettimo  giorno  è il  giorno  del 
ripofo  confacrato  al  Signore  vofiro  Dio  . Voi 

non 
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.»«?  lavorerete  in  quejìo  giorno , nè  voi , nè 
il  vifìro  figliuolo nè  il  vojiro  fervi  torà, 
. . . Ferchè  ....  il  Signore  ha  benedetto  il 
giorno  del  fuo  ripdfo  ^ e lo  ha  fantificato . 

Cosi  de  ì fette  giorni  della  fettimana , 
ve  ne  fon  fei , che  fi  poflbn  chiamare  in 
un  fenfo  i giorni  deir  uomo  , perchè  gli 
fon  c|ati  per  attendere  a’  fuoi  affari  tem- 
porali : ma  ve  n’  è uno  , che  Dio  ha  ri- 
ferbato  per  fe  , e che  è propriamente  il 
giorno  di  Dio  , perchè  egli  lo  ha  benedet- 
to e fantificato  , cioè  confacrato  ai  fuo 
onore  ; di  maniera  che  quello  giorno  fi 
dee  impiegare  in  opere  di  pietà , e laddo- 
«ve  gli  altri  giorni  fon  desinati  a quel  , 
che  riguarda  i bifogni  temporali  delt  uo- 
mo, quello  dee  elfere  occupato  inazioni, 
che  immediatamente  e per  fe  medefimc 
fi  riferifeano  alla  fantlficazione  del  no- 
.me  di  Dio , ed  all’  edificazione  dell’  ani- 
me nollre . 

Per  ubbidire  adunque  a quello  coman- 
damento della  fantificazione  del  giorno 
del  Signore , bifogna  palfarlo  tutto  quan- 
to in  opere  di  pietà  e di  religione , a ri- 
ferva di  ciò,  che  una  vera  necellità  o la 
carità  ci  obbliga  d’  impiegare  in  altre 
cofe.  E‘  necclfario  fpiegar  quell’  iftelTo  r 
perchè  la  propofizione  contien  4ue  parti, 
cioè  la  regola , ed  un’  eccezione  a quella 
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J2ual  fia  la  regola  circa  la  fantificaz  ione 
della  Domenica,. 

IL  Tanto  giorno  della  Domenica  fi  dee 
impiegar  tutto  <^anto  in  opere  di 
pietà.  N 

' Quello  è il  fine  e T effenziale  del  pre- 
cetto . Il  ripofo  del  corpo  , e T aftencrfi 
-da  ogni  opera  fervile  , è folo  un  mezTO 
per  condurci  a quello' fine:  vale  addire', 

; che  Dio  non  per  altro  ci  comanda  d*in^ 

' terrompere  i lavori  c le  fatiche  della  fct- 
timana  , fé  non  perchè  nelfuna  cola  ci 
frallorni  dall’  applicazidne  alle  opere  di 
pietà . 

Un  rijwfo  d’  ozìofità  inon  è quel  , che 
Dio  richiede:  poiché  un  tal  ripofo  follc- 
va  certo  il  wrpo  dell’  uomo  , Ryt.non 
già  onora  Dio.  Il  ripolb  per  tanto  , che 
Dìo  conranda  , è per  lui  mcdefimo,  c 
•non  precifamentc  per  f uomo,  e per  fol- 
■ lievo  del  filo  corpo , Sabhatum  Domini  éfl 
: benedixit  . . ,'fanBifiràvit  . .Co- 
me- mai  • Dio  puh  efler  onorato  con-  un  ri- 
^ pofo  molte  volte  più  colpe  vele- del 'lavo- 
ro? Quel,  che  1* onora ^-^ucli  dhe  fanti- 
fica  '' veramen te  il  "^forno , dh’  oi  5’  è ri fier- 
• batp  ,*  fono  gli  attt  - dì  religione  , e ^quei- 
li  ej^  fon  confiderati  come  confeguenze 
e d^endenze  de  i medefimi  « 

Oj^e- 
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Opere  comandate  il  giorno  di  Domenica, 

•*  Parlerò  prima  delle  opere  di  religione, 
e poi  di  quelle  , che'  fe  ne  chiamano  le 
confeguenze  e le  dipendenze. 

. Le  azioni  di  pietà , che  debbono  occu- 
par quefto  Tanto  - giorno  , fi  pofibn  ridur- 
re a due  , cioè  parlare  a Dio  , ed  afcol- 
tarlo  . I . Parlare  a Dio  : quefto  compren- 
de i divini  ufizj  y le  preghiere  j e.  fopr» 
tutto  r obbligo  del  fanto  Sagrifizio  . z, 
afcoltare  Dio  : quefto  conopre^e  le  ift^ 
tuzioni  e le  letture  si  pubWiche , che  pr^ 
vate . Cosi’  era  fantificato  il  Sabato  da  i 
Giudei  ; e così  è ftata  in  ogni  ternpo  fan» 
tificata  la  Dómenica  da  i veri  Criftiani. 

I.  I Giudei  fi  adunavano  ne  i giomii  ttì 
Sabato  nelle  Sinagoghe  v Perfentirvi  là 
lettura  e la  fpiegazione  delle  Scritture  , co- 
jrac  appare  da  molti  luoghi  del  V angelo  e 
deeli  atti  idegli  Apo{k)U  (’t)  * iGesh-Crifto 
j)^fà  Sina^ga  di  Nazacet  legge,  e fpieM 
il  Te|k>  -'d’ Ilaia . S.  Paolo  in  Antiochia  di 
-Pifidìa  v a Teffalomca,  a Corinto  predica 
Gesh-Crtfllb  a i Giudei  nelle  Sinagoghe, 
ove  ^ erano  adunati  per  felitir  la  lettura  de’ 
Libri  Tanti  i ' Io  mi  - fermerò  folamente-.ra 
ciò  , che  fi  «iftrifec  d’/Aniiochi»  di  Pifi^ 

dia'(i)^<  faeho  .e-  Barnaòa  cffptdfl^arrmOtt 

folàj  entrarono  ii^giomo  di  Sabato  mellaSi* 

CO  Lue,  4.  L - <«)  >4*  • ’ 
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nctgogfi  ^ e fi  me  (fero  a federe  , Dopo  .I0  kt* 
tura  della  Legge  e de  i Prófètì-,  4 capi  della 
Sinagoga  mandare»  loro  a dire  : Fratelli  no- 
firi^fé  avete  (gualche  efortazione  da  fare  al 
popolo , voi  potete  parlare . S,  Paolo^  effen- 
dofi  alzato  in  piedi , annunziò  loro  Gesù- 
Crifto;  ed  ecco  tra  l’ altre  cofe  quel , che 
di  fife  loro  : Gli  abitanti  di  Gerufalemme  ed 
$ loro  capi  non  avendo  conofduto  Gesà  per 
^uel , che  egli  era , nò  intefe  le  parole  de  i 
Profeti,  che  fi  leggono  tutti  i giorni  di  Sa* 
tato  , le  hanno  compiute  , condannandolo . 

_ Si  adunavano  per  pregare  tutti  infietne  ,c 
per  cantar  de  i Salmi . S.  Luca  negli  atti  (i), 
dopo  avey  raccontato  l’ arrivo  di  S.  Paolp 
a Filippi  di  Macedonia , foggiugne  : Ilgior-> 
no  del  Sabato  noi  andammo  fuori  della  città 
prcjfo  il  fiume  , ove  era  il  luogo  ordinario  , 
della  preghiera  y cioè  a dircr,  ove  i Giudei 
fì  adunavano  tutti  i giorni  di  Sabato  per 

Jjregare  : e queft’  ufo  s’  è confervato  tra\ 
oro  fino  al  prefente. 

II.  I Criftiani  de’  primi  tempi  fantifìca- 
vano  la  Domenica  con  delle  fante  adunan- 
ze, ove  il  tempo  era  fpartito  tra  la  letta-- 
ra  e la  fpiegazioné  della  parola  di  Dio , la  •_ 
preghiera  , e il  Sagrifizio  dell’  Eucariftia  , 
li  primo  giorno  della  fettimana  , dice  S.Lu- 
ca  (2) , offendo  J Difcepoli  adunati  ( a Troa- 
- de  ) per  tfpezzare  il  p0m  , Paolo  fece  loro 

"■  unx 
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u»  difcorfo  ,(  o un'  irruzione  ) che  durò  fino 
M mezzanotte  . Ecco  due  cofe , lo  fpezzar 
del  pane , cioè  la  celebrazione  dell’  Euca- 
riftia  , che  era  fèmpre  accompagnata  da 
preghiere  ; e la  predicazione  della  parola 
■ di  Dio . 

Il  Martire  S.  GiulVmo  ,(che  vivea 
fecondo  fecolo  della  Chiefa  , nella  fiu  gran- 
de Apologia  per  la  Religion  criftiana,  ri- 
ferifee  minutamente  quel , che  fi  ficea  la 
Domenica  nelle  adunanze  de’ Crifiiani . i/ 
giorno  , che  fi  chiama  del  fole  ( che  era  il 
primo  giorno  della  fettimana  ) quelli^ 
che  Jianno  in  città  o alla  campagna adu- 
nano nel  medefimo  luogo , Vi  fi  leggono  gli 
fcritti  degli  Apofioli  e de^  Profeti  ^ quando 
il  tempo  lo  permette  . Avendo  il  Lettore  ter-- 
minato  y colui  che  prefiede  fa  un  difcorfo  al 
popolo , per  efortarlo  ad  imitare  s)  belle  cofe. 
Poi  ci  rizziamo  tutti , e facciamo  le  noflre 
preghiere  in  cotmtne  , tanto  per  noi  medefi- 
mi  , che  per  gli  altri  , in  qualunque  parte 
Jtfiano  ; afiinchl  avendo  conofeiuto  la  verità^ 
polliamo , per  mezzo  delle  opere  e dell^qlfeìP- 
vanza  de  i comandamenti  j . arrivare  alPeter- 
na  falute  i.  Finite  le  premiere  , noi  ci  fdlu^ 
.riamo  ,£ol  bacio  . Dipoi  fi  prefenta  q chi  pre* 
' fiede  a i fratelli \ del  pane  y ed  una  tazza 
di  vino  e d^  acqua , Avendo  egli  prefo  qut~ 
Jle  cofe  , dà  lode  e,  gloria  al  Padre  per  lo 
nome  Ael  Figlitwlo  e dello  Spirito-Santo , e 
gli  fa  urt  lungo  rendimento  di  grazie  per 
quefii  doni , di  cui  ci  ha  graziati , Dopoché 
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egli  ha  terminato  le  preghiere  e il  ringrazia- 
mento , tutto  il  popolo  afjtjlente  rijponde  , 
Amen  . Dopo  di  ciìt  , quelli  (he  noi  chia- 
miamo Diaconi  f dijìribuifcono  a ciafchedune 
degli  ajfiflenti  il  pane  ) il  vino  , e /’  acqua 
confacrati  col  rendimento  di  grazie  , e ne 
portano  agli  affenti  . 'Ed  ecco  quel  , che 
foggiugne  il  Santo  Martire  ; per  ifpiegare 
che  cofa  fia  quello  pane  e quello  vino  con- 
[aerato , o , come  egli  parimente  le  chia- 
ma , quejìe  cofe  fantificate  , Noi  chiamia- 
mo ^ die’  egli  , quejio  cibo  y Eucarijìia  ; e 
non  è lecito  a neffuno  di  parteciparvi , s ei 
non  erede  la  verità  della  no/ira  dottrina  y 

ei  non  è Jiato  lavato  per  la  reniijfion  de* 
peccati  e per  la  nuova  vita  ycs*  ei  non  •u/'oe 
conformemente  a i precetti  di  Gesà-Criflo . 
Perocché  noi  non  prendiamo  cih  come  un 
pane  comune , e come  una  bevanda  ordina- 
ria : ma  ficcome  per  la  parola  di  Dio  , Gesù- 
Crijio  fi  è fatto  carne  , ed  ha  prefo  la  carne 
ed  il  fangm  per  la  nojìra  falute  ; così  il  cibo 
fantifeato  per  la  parola  del  fuo  Verbo  y di* 
venta  la  carne  ed  il  [angue  del  me  de  fimo  Ge- 
sà-CriJìo  incarnato , cibo  che  altrimenti  dì* 
venterebbe  nojìra  carne  e nojìro  [angue  per 
la  mutazione  y che  accade  al  médeftmo 
cibo . 

III.  Quello  preziofo  ritaglio  dell’Anti- 
chità ecclefiatlica  ci  fa  conofeere  la  ma-» 
niera , colla  quale  i Crilliani  fantifìca  vano 
la  Domenica,  l’ordine  primitivo  della  Li- 
turgia, e l»^fede  della  Cbiefa  ^circa  la  fan- 

tiffim^ 


' - . ni.  - - ir 


jS<5  ' SPIEGAZIONE 
timma  Eucariftia . Per  riftrigncrci  per  al- 
tro a quello  , che  fa  precifameote  al  no> 
ftro  propofito , ofìferviamo  tre  cofe . 

lé  I Criiliani  , che  negli  altri  giorni 
della  fettimana  il  contentano  di  pregare 
Dio  nelle  cafe  particolari , fi  adunano  la 
— Domenica  tutti  in  un  medefimo  luogo, 
per  unirli  in  un  medefimo  fpirito,e  rare 
a Dio  con  quella  unione  una  violenza , che 
gU  è.  molto  gradita  ( i ) : vis  De$ 

grata  ejì . 

2.  A tale  adunanza  prefiede  il  Pallore 
legittimo , che  illruifce  ed  eforta  j che  uni- 
fee  i voti  e i ringraziamenti  de  i fedeli  ; 
che  confacra  la  fantillima  Eucarillia  ^ la 
quale  è dipoi  dillribuita  da  i Diaconi . Dai 
che  ne  fegue.,  non  clTervi , neppure- oggi» 
giorno,  adunanze  legittime  ne’  giorni  di 
Domenica,  fe  non  quelle, ove  prefiede  il 
Vefeovp  o il  Paroco  .Mal’  occalìpn  di 
parlar  pih  a lungo  di  ciò  cade  quando  fi 
fpiega  il  fecondo  comandamento  della 
Chiefa . 

- 2.  In  quell*  adunanza  fi  leggevano  le 
'Scntture  del  Vecchio  e del  Nuovo  Tella- 
mento  quella  lettura  era  feguitàta  dall* 
illruzione  del  Pallore , che  fpiegava  le  ve- 
rità lette , e che  efortava  ì fedeli  a met- 
terle in  pratica  : finalmente  quelle  Hlru- 
zioni , e le  preghiere , che  fi  facevan  dopo, 

, fcr- 
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(eVvi<(rano  di  preparazione  alla  celebrazÌQ<« 
ne  deil^Eucariftia  . ' 7 

- IV.  Dèi  nefto , queft’  adunanza  , di  cui 
parliamo' ■,  era  certo  la  più  celebre  e la 
più  indifpen labile  ; ma  non  era  già  la  fola, 
a cui  foffero  foliti  di  ritrovarli  i Criftiani 
nel  giorno  di  Domenica  . AlTiftcvano  an- 
cora , fpecialmente , quamlo  la  Chiefa  era 
in  libertà,  all’  ufizio  della  mattina  , che 
fi  chiama  in  oggi  le  Laudi  , ed  a quello 
della  ferd  chiamato  Vefpro  .'ESiccome.  que- 
lli ufizj , frammifchiati  di  canti  e di  let- 
ture , erano , come  anche  la  Liturgia  , più 
lunghi , che  non  fono  oggidì  , è chiaro , 
che  i Criftiani  palfavano  una  buona  parte  1 
della  giornata  alla  Chiefa.  • ' 

' V.  Ma  non  rìftrignevano  la  loro  pietà 
a 'quelli  cfercizj  pubblici  di  Religione  : 
mentre  ei  pregavano , e leggevano  la  fa- 
gra  Scrittura  anche  in  cafa  loro  , o in  pri- 
vato, o a tutta  la  famiglia  j ed  il  tempo, 
che  gli  ufizj  pubblici  lafcirfvano  ad  elfi  li- 
bero , era  impiegato  nell’  efercizio  d’ ogni 
forta  d’  opere  buone  ; e quefto  appunto  è 
quello  , che  fi  può  chiamar  , come  già 
dilFi , confeguenze  e dipendenze  delle  azio- 
ni di  religione,  a cui  è deftinata  la  Do- 
menica . " 

Non  balla  dunque,  per  onorare  Dio  in 
quello  fanto  giorno  , 1’  aflìftere  agli  ufizj 
cd  alle  illruzioni  della  Parrocchia:  ma  fi 
dee  anche  in  privato  far  delle  preghiere  p 
delle  fante  letture  j ricercar  compagnie 

di 
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di  edifìcarione  , ed  efercicare  ne!  modo 
che  fi  pub  , le  opere  di  mifericordia . Ri* 
cordiamoci  di  quel  , che  S.  Paolo  racco- 
manda i Corinti.  Riguardo^  die* egli  (i)^ 
éille  limoftne , che  fi  raccolgono  li  Santi 
(cioè  per  li  fedeli  di  Gerufalcmtne  > fati 
quel  ^ che  ho  ordinato  alle  Chiefe  di  Gala* 
zia.  Il  primo  giorno  della  feiùmanu  (cite 
s’ intende  per  la  Domenica)  ognun  dì  voi 
metta  qualche  cofa  dapparte  prejfo  di  fe , 
ammalando  appoco  appoco  quel , eh*  et  vu^ 
dare  . Metter  dipparte  qualche  cofa  per 
darlo  in  limofina  a i poveri  , è , fecondo 
S.  Paolo  , una  delle  opere  buone  coman- 
date a i CrifHani  ia£>omenica.  S.  Giuri- 
no parimente  nel  iaogo  medefimo  della 
fua  apologià,  che  ho' citato  di  fopra , non 
lafcia  di  mettere  efpreffamente  la  limofina 
fra  i fanti  ?fercirj  della  Domenica . I ritt<- 
chi  , die’  egli , danno  liberamente  , e fecoH'- 
doch*  et  vogliono , una  certa  contribuzione  y 
p cih  , che  fi  è-  cost  raccolto  , fi  conferva 
pre(fo  il  Prelato,  E fio  poi  conciò  afiifie  gli 
Oìfani , le  vedoaut  <,  quelli^  che  dalla  malat* 
ita  o*da  qualche  altra  ^caufg  fon  ridotti  in 
peverth  , i.  carcerati , i'forefiiéri , ; •,  j 

• VI.  Quel , che  io  dico  d^la  limofina  ^ 
fr’dee  intendere  anche  d’ogni  altra  opert 
di  mifericordia  . Ed  in  fatti  vi  fon  delle 
perfone  pie  , che  vanno  la  Domenica^  « 
vifitare  e ìcrvire  gli  ammalati , o ipr^ìo- 

* > ni; 
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ni  j (rltre , che  radunano  in  ctfa  loro  de  t 
poveri, che  hanno  bifogno  d’eflere  ìftrui* 
ti,  e adeffi  fpcezano'il  pane  della’ parola 
di  Dio  Si  vedono  de'  padri  di  famiglia  | 
che  per  una  parte  delia  fera  fanno  fare 
idlalor  famiglia  adunata  inficine  delle  iet» 
ture  di  edificazione  i e che  nelle  pafTeg- 
giate  m«lefifne , eh’  ei  fanno  dopo  l’ Un- 
tfo  divino  , frammirchiano  delle  letture , 
o de’difcorfi  di  pietà,  o delle  preghiere  j 
fantifìcando  così  collo  fpirito  di  religione 
jin  follievo  , che  non  pofTon  negare  alla  ' 
natura . . • 

Vii.  Abbiamo  già  offervatò , che  1’ ef- 
fenziale  ed  il  fine  di  quello  terzo  coman- 
damento, è il  fervizio  di  Dio  ^ e quch,che. 
ha  relazione  ad  eflb  ; c che  la  proibizio- 
ne di  far  delle  opere  fervili  dee  fol  riguar-  * 
darli  come  un  mezzo  , che  ci  conduce  a 
quello  fine . Or  quella  verità , che  non  fi 
pub  contrafiare  , è un  principio  ed  una 
regola  ficura  , colla  quale  noi  poffiarn  giu- 
dicare di  quelle  cote  , che  fon  lecire  , o 
proibite  la  Domenica  . E*  egli  lecito ,'  per 
effempio  , di  fare  in  quello  giorno  delle 
converfazioni  di  piacere  ",  d’  andare  agli 
fpettacoli , digiuocarc  ? E' egli  lecito  agli 
Avvocati , Procuratori , e Notai , il  fati- 
care su  gli  aflfari , che  fon  loro  commelTi? 
E' egli  lecito  agli  Ardili  il  portar  <la  mat- 
tina i loro.  lavori  alle  cale  ? Non  vi  è 
Cofa  pih  facile  a deciderli  in  generale  , che 
quelli  vari  egli  col  principio  llabilito . 

Vili. 
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V VIH.  Ma^fe  , iiior  dehcafo  di  iietìe^* 
tà‘,  dt'cui  fiam  pef  parlare  , hoa té >|eeitqi 
k' Domenica  il‘far  niente  di  tutto  ciòjcho 
non  ha  relazione  al  > fermio'^  di -Dio  j Jt 
egli  lecito  il  richiederlo  da^i  altri  ? E‘ egli 
parimente  lecito  il  foffrirlo , quando  fi  puìSt 
impedire  ?.  Come  ognun  vede, ^ è facile 
rifpondervi  ^ e molti  su  quefto  punto 
voglion  rifiettervi  tiroveranno , che  foop. 
in  errore  V ' .1  : . • l ì , ^ 

^ ‘ f • . ' V -ì:--  ‘'.f 

- - . §•  II*  . t . ..  .. 

'■  Eccezione  ctlln  Regola  * y 

V . " . J"  •*  . r . ^ - i , , , ^ 

La  Domenica  fi  idee  dar  .tutta  quanta 
agli'  efercizi  di  'pìexo.  ii  eccettuato  ,cihs^ 
che  una  vera  necefjbà  ù la ycm'ità  ci.  obblir- 
ga  ài  dare  • ad  altre  • txfe , che  no» -vi  hanno 
relazione  per  f e medejime . \ , „ f ^1.-  -» 

' L La  necefiìtà  ydec  eflerc  una  vera  ne« 
cefiità  Gesù-Crifto.  medefimo -ha  decifo 
il  cafo  ; e.  colla  fua,autoritò,»c;  con  de^li 
efempi  'cavati , dalla  Scrittura  (i) .. 
nò  di  Sabato , pelando  lungo,  un  ofim- 

po'  di  grano  ^ t fuoirDifcepolit^  che  avean 
fame  , fi  mtfen  a flrappar  delle  spighe  -i- e 
cavandone  il  grano  .nelle  loro  mani , ne  man- 
giavano . Alcuni  Farifei',  cher  offfrvaron  ciùy 
gli  d/jfero:  Ecco  che  i vefiri  DtfeepoU  fan-^ 

■ . . tio' 

(t)  Mtith.it.  t,  • ■ ' ' 
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no  una  cofa^che  non  è lecita  nel  giorno  del 
Sabato  . Ma  egli  dijfe  loro  : Non  avete  voi 
letto  quel , che  fece  Davidde  , e quelli  eh* 
era n con  lui  \ quando  fi  fentirono  Jiimolati 
dalla  fame  ? come  egli  entrò  nella  cafa  di 
Dio , € maìigiò  dé pani  della  propojtzione 
de'  quali  7tcn  era  lecito  mangiare  aé^  altri , 
che  a'  foli  Sacerdoti  ? Oppure  non  avete  voi 
letto  nella  Legge  , che  ne  i giórni  di  Sabato 
ì Sacerdoti  violano  il  Sabato  nel  tempio  fen- 
za  effer  rei?  Dite  ^oro  parimente  (i):  il 
Sabato  è Jìa-to  fatto  per  t uomo  ncm  ?uo*  a 
mo  per  io  Sabato  , Per  qucjìo  il  Figliuolo  ^ 
tìeli  uomo  è padrone  del  Sabato  mcdefimo . 

Onde  è lecito  il  far  la  Domenica  tutto 
ciò  , che  è neceffario  pel  nutrimento  dei 
corpo  ; il  lavorare  ancora  in  campagna  per 
legare  -e  carreggiare  i grani  , fe  fono  in 
pericolo  d’  andar  male  , come  accade  qu  in- 
do il  tempo  ddla  mietitura  è pióvofo  ; 
il  finir  d’&ggiufia-re  l’uva,  ed  il  vino  nel 
tempo  delle  vendemmie  , fie  non  fi  può. 
differir  queft-o  lavoro , fenza  efporfi  a per- 
dcrfo  ; il  lavorare  anche  n^el  fuo  mefijerc 
in  tempi  di  carefiia , quand’  uno  fi  trova 
in  bifogno  ( efiendo  meglio  lavorare,  che 
anda.r  mendicando  ) purché  fi  faccia  oc-  ’ 
cultamente  per  non  fcandalizzarc  i deboli:  . 

il  tutto  però  fenza  pregiudizio  deli’  afli- 
ftenza  al  fervizìo  divino , e colla  permiL  ' * 
fion  Paffore . 

0^  I viag-  . 
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I viaggi , le  pafleggiate , gli  (ludi',  o di 
fcienza  o d’affari  temporali,  e le  altre  co- 
te dì  tal  natura,  diventati  lecite  nel  cafo 
di  neceffjtV. 

II.  La  Carità.  Il  Vangelo  rlferifce",  che 
cffendo  Gesii-Criflo  entrato  in  una  Sina- 
goga »n  giorno  di  Sabato,  vi  fi  trovò  uh 
uomo  , che  avea  una  mano  inaridita  . | 
Dottorr  ed  i Farifei , che  T offervavano , gli 
'domandarono  , fe  foffe  lecito  il  far  delle 
guarigioni  ne’  giorni  di  Sabato  . Ed  egli 
rifpofc  loro  (i)  : Se  qualcun  di  voi  avej^e 
ma  pecora  , che  veni(fe  a cadere  in  ma  fiffa 
in  giorno  di  Sabato , non  la  piglierebbe  egli 
per  cavamela  fuori  ? Quanto  vai  più  un 
uomo  , che  una  pecora  ? E'  dunque  lecito  .il 
ffir  del  bene  ne  giorni  di  Sabato . 

Secondo  quefio  oracolo  della  Verità  eter- 
na , fi  può  dire  in  generale  , che  tutto 
quello,  che  è nell’  ofdine  della  carità,  è 
non  folamente  lecito  , ma  anche  gratifiì- 
mo  a Dio  ; e che  tali  opere  fanno  parte 
della  fantifìcazione  della  Domenica . Così 
unParoco  fa  un’ opera  buona , quando  im- 
piega il  tempo  , dopo  il  fervizio  divino , 
in  accomodare  le  differenze  tra  i fuoi  par- 
rocchiani' fopra  affari  temporali  ; lo  che  in 
campagna/è  difficile  a farfi  in  altri  gior- 
ni, che  le  Domeniche  ole  Fede.  Così  un 
Avvocato-  o un  Configliere  fa  un’  opera 

buo- 

» ‘ ‘ V 
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buona ,,  quando  fatica  la  Domenica  per 
efaroinare  p mettere  in  ordine  una  caufa, 
per  carità  verfo  di  parti  , che  patifcoriò 
per  lo  prolungamento  degli  affari . 

Quella  decifione  è fondata  ancora  s\i 
quel  principio  di  S.  Paolo  Ci}:  Finis  pT(S^ 
cepli  ejì  caritas  . Il  fine  di  tutti  i coman- 
damenti di  Dio  e della  Chiefa  è la  carità. 
Ed  altrove  : Flenitudo  jecis  eJì  dilexio . La 
carità  è il  compimento  della  Legge  . Tutti 
gli  altri  Comandamenti  di  Dio  lon  fubbr- 
dinati  a quello  della  carità  ; o pjuttofio 
vi  fon  comprefi.  La  carità  nè  T anima  ; 
c fi  adempiono  tutti, quando  fi  ha  la  ca- 
rità ; non'eficndo  nulla  davanti  a Dio  i’ubi- 
bidienza  , che  fi  rende  efieriormente  a 
ciafcheduno  di  quelli  precetti , fe  non  ha 
la  carità  per-  principio  . Onde  quando  Dio 
ci  prefenta  la  Domenica  un’  occàlìbne  di 
fariqualche  opera  di  Carità , noi  dobbiamo 
abbracciarla  con  ardore , e riguardarla  co-, 
me  un  fegno  ,.che  egli  ci  dà  , di  voler 
elfer  cosi  onorato  . 

III.  Ma  , dirà  taluno  : Chi  vóIelTe  pren- 
der quello  principio  letteralmente  ,,  non 
potrebb’  egli  conchiuderne  , di  poterli  di- 
fpenfare  da  tutte  quelle  cofe  , che  fon  pre- 
fcritte  la  Domenica , fotto  pretello,  ch’ei 
la  ^impiegherà  in  opere  di  carità  o di  mi- 
feti  cor  di  a ? 

Rifj^ndo  I.  che , alfoliitamentc  parlan- 

' Q 2 do, 
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do  pub  accadere  , che  uno  abbia  delle 
^iufte  ragioni  di  lafciar  tutto  il  rimànen- 
te  per  queflé  fòrte  'd’opere  buone,  di  cui 
parliamo  . Tali  cafi  fon  rari  per  verità  ; 
ma  fon  pofTibili , e tanto  bada.  Un. ma- 
lato, per  efempio , che  non  afpetta  altro, 
che  il  momento  di  comparire  davanti  a 
Dio  , ha  confidenza  in  voi  : vi  prega  a non 
partir  d’  apprelTo  a lui  , perchè  le  parale 
di  edificazione,  che*voi  gli  dite,  Io  con- 
folano  , gli  fan  coraggio  , e lo  ra/licu- 
rano  contro  gli  orrori  della  morte  , e con- 
tro il  terrore  de’ giudizi  di  Dio . Lo  lafce- 
fefte  voi  , per  andare  a fentir  la  mefìTa , 
'quando  non  vi  fia  nelTùn  altro , che  pofTa 
predargli  quell’  afìfidenza  , che  a voi  fi* 
(i^ìiicdé  ? Non  è egli  evidente , che  dando 
voi  àpprefib  di  lui  ; venite  à fare  iih’azid- 
ne  pih,  grata  a Dio  , che  fe  voi  ofìervaflìe 
flréttamente  il  comandamento  di  fantifi- 
car  la  Domenica  ; e che  un’  opera  di  tal 
natura,  unita  per  lo  fpirito  della  carità 
al  fngrifìzio  di  Gesà-Crillo  , è da  preferirai 
a.  quella,  che  farefle  con  trovarvi  corpo- 
ralmente prefente  a quello  fagrifizio.^ 
Risposta  2.  Che  ne  i cali' ordinari  Bi- 
fogna  feguitar  quella  maflìma:  La  Carità 
Ben  regolata  comincia  da  fe  me  definì  a .'Sk- 
rebbe  una  carità'tnal  regolata,  o,  per  dir 
meglio,  farebbe  contro  la  carità  e l’ordi- 
ne di  Dio  , il  dar  tutto  al  proliimo , è nièn- 
te a se  fteflb . Egli  p dunque  necelfario  di 
cominciare  dal  cohfacrare  una  parte  dei 

gior- 
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5 giorno  alLorvizip  divino , ed  alla  medita- 
j zione  delle  verità  della  l'alute  . Dopo  di 
che  è cofa  lodevoliffima  T impiegare  il  rì- 
f manente  in  fervi  re  al  proffimo  . 

IV,  Per  finir  quefià  materia  , non  vi 
' refia  altro , che  da  onfervai»  una  parola', 

‘ che  è particolare  al  precetto , che  abbiamo 
ora  fplegato  . Ricordatevi  , dice  Dio  , di 
fantijicare  il  giorno  del  Sabato . Memento. 
Quella  rifleflfione  è fpecial mente  per  Ìo 
tempo  , in  cui  viviamo  . Perocché  tutto 
ciò  , che  pafia  fiotto  i nollri  occhi , cofipi- 
ra  a farci  dimenticare  il  comandamento 
di  Dio  . Quel  , che  fi  chiama  il  fare  del 
mondo  è una  chiara  trafigrefiìone  del  me- 
defimo  : e quello  giorno  defiinato  ad  ono- 
rare Dio  \ quello  giorno  , che  Dio  ha'  ri- 
ferbato  a se , per  effiere  in  quello  onorata, 
iodato  , ringraziato  , aficoltato.  , è quello 
appunto , fra  tutti  i giorni  della  fiettima- 
na  , in  cui  egli  è piii  indegnamente  ol- 
traggiato .dalla  maggior  parte  de  i Cri- 
ftiani . 

Ricordiamoci  adunque  di  compier  fe- 
• delmente  quello  precetto  , e comprendia- 
mo da  un  efiempio  riportato  dalla  Scritti! 

, ra  , quanto  fiano  rei  agli  occhi,  di  Dio" 
quelli  , che  vi  difiubbidificono  . Mentre  i 
figliuoli  cT  Jfraeìlo  erano  nel  deferto^  fi  tre r 
vò  uno  ^ che  arma  affava  delle  legno  il  gior- 
no del  Sabato  (i)  . Fu  condotto  a Mosè  , ad 

Q .5  .Aron* 
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Aronne  , ed  a tutta  r afferri  bica  : fu  meffo  %n. 
prigione  , perchè  non  fi  fapcva  , che  cofa  fe 
t^e  doveffe  fare  , Allora  .il  Signore  diffe  a 
Mosè  : Cofiuì  fia  . punito  di  morte  y e tutto 
il  poploo  lo  lapidi  fuori  del  campo . Or  co- 
inè punirà  D*o  ne  i Criftiani  la  vifibile 
profanazione  del  fanto  giorno  dejla  Do- 
menica y mentre  punì  di  morte  immedià- 
tamenté  una  fola  azione  fatta  il  giorno 
del  Sabato , la  eguale  a i noftri  deboli  lu- 
mi apparifee  o innocente  , o fcufabile  ? . 

La  Scrittura  rifèrifee  full’  ifteffo  propo- 
Ilto  un’azione  di  Neemia  Governatore  del- 
la Giudea  , che  è un  grand’ efempio  dello 
zelo , col  quale  i Magiftrati  fecolari  deb- 
bono dar  mano  all’  offervanza  delle  leggi 
divine  ed  ecclefiaftiche  (i) . Neernia  vide 
delle  perfone  in  Giuda , che  in  giorno  di 
Sabato  lavoravano  collo  ftrettojo  , che  por- 
tavano de  i fafei  y che  caricavano  su  de  i 
fomiri  del  vino,  delle  uve,  de’  fichi  , e 
d’  ogni  forta  di  robe  , e le  portavano  a 
Gérufalemme  . I Tir;  vi  portavano  pari- 
mente del  pefee , tutte  le  forte  di  cofe  da 
vendere  , e le  vendevano  a’  figliuoli  di 
Giuda  ne  i giorni  di  Sabato  . Neemia  lo 
proibì-  e^fpreffamente , e fece  gran  rimpro- 
veri a'  principali  di  Giuda  , perchè  foffri- 
vano  quelli  difordini  , e profanavano  egli- 
no il  giorno  del  Sabato  . Non  è egli  que- 
fio  y dice  loro  , quel , che  hanno  fatto  i no- 
• firt 

(x)  2t  Bfir,  13.  15. 
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firi-  padri  ; in  confeguenza  di  che  il  nojlro 
Dio  ha  fatto  cadere  foprn  noi  e [opra  ipué- 
fia  città  tutti  i mali , che  voi  vedete  ? E 
dopo  tutto  ciò , voi  tirate  ancora  il  fuo  fde~ 
gno  fopra  Ifraello  , violando  il  Sabato . Egli 
ordinò  adunque  , che  in  quello  fanlo  gior- 
ni le  porte  di  Gerufalemme  ft^ffero  ferra- 
te ; e vi  pofe  delle  guardie , per  impedire, 
che  non  vi  fi  facefle  entrare  alcun  far- 
dello ; non  volendo  neppure , che  i mer- 
canti, e quelli  che  portavano  diverfe  cd- 
fe  da  vendere  , ftelTero  in  quel  giorno  fuor 
della  città  vicino  alle  mura,  e minaccian- 
do di  fargli  gaftigare  , fe  vi  Mero  fiati 
trovati . ' 

Io  tralafcio  le  rifleflìòni , che  fi  pofìTon 
fare^  su  quefio  racconto  ; poiché  elle  fi  pre- 
fentano  da  fe  medcfime  . Ma  non  pofTo 
fare  a meno  di  non  foggiugner  quella  pre- 
ghiera , colla  quale  Neemia  conchiude  : 
Ricordatevi  di  me , 0 mio  Dio , per  queflc 
cofe , e perdonatemi  fecondo  la  moltitudine 
delle  vojìre  mifericordìe  * - - T 
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Ortoi'^it  vojfrh  patire  e w/lra  'inddre , affina 
' ^‘eh}  viviate  lungiirffente*  nella  terra 
^ thè  il  Signwe'vojìre  Diò  vi  darà  '. 

^'I.  TjRima  d* entrare  in  materia-,  ^ berre 
X oflervar  due  cofe.  ■ ■'  ’ ' 

“La  prima  , che  * da' queflo  -quarto‘pr^-. 
cetto  comincia  un  nuovo  ordine  di  obbli- 
gazioni preferirte  dalla  Legge  divina -'.‘I 
tre  primi  regolano  le'obWigaziOnì  delFùo- 
iiio  • verfo  Dio  • j e ' gli'  altri  fette  ‘gli  ‘ fin 
vedere  ciò’,  eh’ er’dee.a’ fuoi’^fifnili'i 
• La  feconda  V che  queftb  ’ medefirho  ico.- 
tnandamento , come  ha  offerv'ato  ’S.' Paoiò, 
è il  primo  ‘a  cui  - Dio  ‘abbia  unita  Una 
•promeffa  (i)  Màndattim  prhnnm'  i^  pre- 
mijjione . Or  la  ricompertfà  ^rCbe  Dio  ” prò- 
inette'  a- quelli , Ohe  l’ofrerverannÒ,^*urta 
lunga’  vita  fòlla  terra  che  è per  .dare  al 
^fuò  popolo:  'Ut'  Jìs  ' longievùs  fitp’er  'tenam  •t 
quam'Domthus  Deus  ' tuus  dahit  Ùbt  \ 'Il 
pritno.  fenfo  di  quelle  parole,  é quel  fofó,- 
'che  il  Giudeo  ‘vi  difeopriva  , é la  proraèfi'a 
d’uria  vita  lunga  e felice  nella  terra 'di 
<-30330%'  Ma  .ri  fecondo  fenfó -pib  ’ftibli- 
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me  , più  degno  di  Dio  , quello  che  lo  Spi- 
fito-Sànto  avea  principalmente  in  mira, 
e quel  lolo , a cui  fi  dee-  fermare  il  Cri- 
fiiano  , ha 'per  oggetto  una  vita  eterna  e 
beata  nel  cielo , di  cui  eran  l’ ombra  e la 
figura  le  delizie  della  terra  prorfielfa  . 

II.  Ciò  fuppofto,  per  entrare  nei  vero 
fenfo  di  quello  comandamento  , fi  dee 
prima  efaminare  che  cofa  fignifichi^  la  pa- 
rola Padre,  e la  parola  onorare.' 

La  parola  di  Padre  nella^fagra  Scrittura 
non  è riftretto  ad  una  fola  fignificàzione» 
di  modo  che  s’ intenda  folamente  di  quel- 
lo, che  ci  ha  dato  la  vita:  ma  fi  fiende 
anche  a tutti  quelli  , che  hanno  qualche 
autorità  (òpra  di  noi . Così  quello  quarto 
comandamento^ci  fa  vedere  quel , che  noi 
dobbiamo  a tutti  quelli  , a cui  Dio  ha 
dato  un^  autorità  legittima  lopra  di  noi  ; 
primieramente  a’  noUxì  padri  e madri,  e 
poi  a’  nollri  Pajìori , a i Soin-ani , e iCMa^ 
gijirati  politici  ; quel , che  i lèrvitori  deb- 
bono alloro  padroni,  t i difqepoli  a quel- 
li , ch^  fono  incaricati  della  loro  ijìru^ 
zione . ' , 

11  termine  à\norare,  del  quale  Dio  qui 
fi  ferve , non  fignifica  folamente  certi  le- 
gni elleriori  di  rifpetto  : ma  comprende 
ancora  1’  amore  , P ubbidienza  e la.  fom- 
.mifiìone  , gli  ajuti  nel  bifogno  ; in  una*' 
parola  ogni,  forta  di  doveri . In  quell’ulti- 
mo .fenfo  ( di  foccorrere  o d’ alfillere  ) vien 
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prefo  nel  luogo  del  Vangelo  (j)  , ove  Gcsòr 
Crifto  rimprovera  a i Dottori  della  Legge  ' 
ed  a*  Farifei  d’ infegnare  , che^im  figliuolo 
è difpenfato  dall’ onorare  il  padre  o laraà'- 
dre  •(  cioè  dall’  affifter  loro  ) purché  offe- 
rendo al  Tempio  quel  danaro  , col  quale 
avrebbe  potuto  aiutargli , fi  prenda"  il  peri- 
fiero di  dir  loro  , eh’  éi  fa  queft’  offerta 
fecondo  la  loro  intenzione  » ... 

> 

' ' CAPITOLÒ'? RI MOi  rJ  b 

-.J  T - , ■<  ■ X. -k-Z-:  .i  L';:i  - 

• • Obblighi  ' figUuoii  ► 'ùèrfa-  i ' torà  • ' /> 

. ..y . i 4 .-j  IV.  ;;.7«  ci 

•I.-  ^"^Utti  gli  uomini',  di quàkinque  'niK 
-j<  ; 2Ìc®e  e •religione  ìì  fiano'i  fon  • 
'dac cordo  circa  Tobbligo,  che'haitno  i'  fW 
’gliaoli-  d’  onorare  ^ i’ioro  pàdri-e  le  lott> 
madri  ; ed  è ftslta  fempre  riguardato 'come 
'‘un  moftro  indegno  di  vivere'  un  figliuòlo, 
che  manchi  a quefto- dovere  v Vi  fono 
che  de’  popoli , preffa  i quali  iWirpeftofde*' 
figliuoli  verfo  i loro  j^riitori*  va  mo|«> 
pih  avanti  , che  tra  noi  . Eppure  neffiUi 
"di  quelli ohe  non  |ianno-  la  bella  forte»; di  . 
'cono feete  Dio , farà  premiato  nell’,  eterni- 
tà *,  per  aver  sì  puntualmente  * offerva^ 
queftb  •' comandamento  della  Legge  La 
Cagione  fi  è’  , perchè  coftoro  • adempion 
’queffó- dovere  foi  per  un  iffinto  naturale: 

, - - do^-- 

<*)  Muttà,  »j- 


DEL 

4pvec^oper  lo  - in  una  maniera  - 

-Di^j’  è ^leceffario,,  che  egli 
iiiiiLpprincÀpio^ed  il  fine  . Quéfto  è ’qu|l^ 
cK’  io  chiamo  .adeiwerOi  il.  comandamene  " 
tO  :di>  pia>in  una  maniera  cnfHana  ; e 
cosi  fa  duòpo  ,r;che_npi  4p:^dcmpaamp  )f^ 
vogliamo  piacere' ; 'a  .Dipò , - s..  riceverne  . il  ^ 
premio  .?  . n.*  , '■  w ..v, 

u IL  Per  tal  effetto , «oi  dohbiam  confl- 
derare  Dio  come  noftro  vero  ed  unico  pa<* 
dre;  effeodo:  quefta.  il  nome',' che: jgli"^ dia- 
mo nella  preghiera  del  Signore  (i)  : Pa^ 
dre  n^ro  Voi- , - dice  |fàU , iW  jìtfs  il  no- 
flro  padre  : jìbvamQ-non  ci  conofce  , ed  Ifrael- 
lo  non  Ja  chi  noi  Jìamo  . S) , Signóre , 'voi 
fiette,  il  noftro  padre  , Gesh-<^rido  farcì 
intendere  j che  .Dio;  éinoflro  padre  in  un 
fcnfo-rpiùriproprio, ehe.gli  uomini^da  cpi 
traggiamo  la  , noftra\ origine  » ci  dice  ;JVow 
ehiamaffi  ^m^ffuno  in  terfkwojìro  padre  : /;er- 
ch^.:flÌpi'inon  »oéte  altro  ehe  un  padre  , il 
fuahh  ml  » fatti  Dio  folo  è pro- 
priamente iquegli , che  xi  ha  datn  la  vita;  ‘ 
.cgli  folo  ,'che..  ci  nutrifce  : gli'uomMii, 
che  noirohiafniaino  noftri  • genitori  , non  * 
/han  quello  nome, fe  non  perchè  Dio  no- 
flfo  < padre  gli  ha  • fatti  gli  {frumenti  della 
ina  Tpotenza  per  dare  a noi  la  vita  del  cor- 
po , e 'del  la  fua  -provvidenza^  per  m^trircit 
eì  inon  fonìahro  , che  à- canaii{!dell\amór 
teneoQ^che  Dio  Creatorei  e Padre  l^^per 

-W  i..,vnpif 

(0  6ì,  16. 
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noi  : € ficcomè  egli  è ,_chc  ci  prot^ge  nt\ 
feno  delle  noftre  madri,  così  egli  è,  che 
ci  foftiené  per  mezzo  delle  loro  mani  nel- 
le^, debolezze  deir  infanzia  i ' 

•III.  Onde  /’ , che  Dio  cr  comanda 
^i.  rencière  a i holìri  genitori , dee  termi^ 
narfi  a Ipi  medefimo  ; ma  dee  paflare  per 
cHì , perchè  gli  ha, per  cosi  dire affocian 
alta  fua  paternità’  ; fanno  con  noi  le  due 
veci'  : folio  fue  immagini  : egli  è gelolo 
dell’onore,  che  ad  cffi  è dovuto;  e 1 m- 
giuria  , che  fi  fa  a loro , va  a cadere  ^fopra 
Si  lui  medefimi  ; talménte  che  egli  'ordì- 
nava  nell’  antica  Legge  , cKe  foffe  galh- 
gato  coir  eftremo  fupplizio  : Se  aicurto^  die 
egli  (i)  j olrttggia  con  parole  fuo  padrje'O 
fua  madre  yfiarneffo  a morte.  Gèsb-Criftos 
hoftfo  divino  modello , nOri  ha  folamente 
onorato  la  fantiffima  Vergine  fua  rnadrtì; 
ma  è fiato  anche  (oggetto,  a S.  Giufeppe, 
per  quefta  fola  ragione  , eh  ei  gli  faceva 
le  veci  di  padre  : Et  crat  fuhàkus  iUt^  \ 
]£  nel  Corfo  del  fuo  minilf.ero  fece  tina 
volta  un  fortiffimo  rimprovero  a- i Far> 
fei  (2),  perchè  Colle  lòto  falfe  interpetrar  ’ 
■zioni  riducevano  a niente  il  comanda- 
hiento  dfonòrare  il  proprio  padre  e la  prò 
pria  madre  . • 

■ IV.  Or  quello  onore  comprende  quat- 
tro forte  di'  doveri  ; il  rifpetto',  ramore-^ 
V , • ^^Vob- 

(i")  ’Exod.  22.  »7'. 

' (2)  ló.  . . • . 
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r ubbidienza  e gli  ajuti  ne  i loro  bi*- 
fogni.  ^ ^ , 

Primo  dovere  è il  rifpetto  inviolabile , 
in  ogni  tempo,  ed  in  qualunque  fituazìo- 
ne  fi  trovino  i figliuoli  riguardo  a i loro 
padri  ed  alle  loro  madri".  Chi  teme  il  Si- 
gnore, dice  la  Scrittura  (.1)  , onorerà,  fuà 
padre  e.  fua  madre  , e fervirà  come  fuoi  pa- 
droni quelli  , che  gli  hanno  dato  la  vita. 
Onorate  vojìro  padre  con  gli  atti  ,xon  impa- 
rale , e con  ogni  fona  di  pazienza  y affin- 
chè egli  vi  benedica  ^ e la  [uà  benedizione 
[ita  [opra  di  voi  fino  al  fine  ....  Figlimi 
mio  , [allevate  vofiro  padre  nella  [ua  vec- 
chia) a , e non  gli  date  néffun  dffigttfio  in 
tutta  la  [ua  vita . Se.^il  [uo  [piriio..  s'  inde- 
bolire' , [opportatelo  ; e.  non  lo  deprezzate 
a ccu[a  del  vantaggio  ^ che  voi  avete  [opra 
di  lui:  perchè  la  carità  , che  avrete  u[ata 
ver[o  di  vofiro  padre , non  [arà  pofia  in»ài- 
rnenticanza  . Onora  , dice  .Tobia  al  fuo  fi- 
gliuolo ,/« /««  madre  in  tutti  i giorni  della 
[ua  vita  : perchè  dei  ricordarti  di  ciò  ^ 
che- ella  ha  patito  ^ ed  a quanti  pericoli  ella 
è jkita  e[poJia^  quanda  ella  ti  portava  nel 
[uo  feno . 

V.  Secondo  dovere  : T amore  , che  dee 
aver  per  principio  una  gratitudine  propor‘>- 
zionata  a quel , che  noi  abbiani  ricevuto 
da  loro , cioè  -la  vita  , e Teducazione  : amor 
di  benevolenza,  che  ci  renda  fenfitivi  ai 

loro 


(i)  Eccl.  3.  8. 
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'loro  beni  e a i loro  mali  ; e che  ci  faccià 
defiderar  per  efli  i beni  veri , dimodoché, 
per  quanto  pofliamo  ; noi  cerchiamo  di 
procurargli  a i medefimi  , fpecialmente 
colle  noftre  preghiere . 

VI.  Come  mai  dunque  , direte  voi,. 
Gesù-Crido  richiede  da  chi  vuol  feguirlo, 
che  egli  abbia  in  odiò  fuo  padre  e fua 
madre  (i)  ? Se  alcuno  viene  a me  y e non 
ha  in  odio  fuo  padre  e fua  madre  , &c*  nm 
può  ejfsr  mio  dif cepola . 

Risposta  i.  Che  ficcome  noi  dobbia- 
mo amargli  in  Dio.,  e D.io  in  loro  , fecon- 
do il  principio  ilabiiito  dijTopra  ; così,  non 
ci  è lecito  d’ amargli  più  eli  Dio,  nè  più 
di  Gesù-Crifto  . Chi  padre  o fua 

madre  più  di  me  , dice  Gesù-Crido  ( 2 ) , 
non  è degno  di  me  : e queflo  è il  primo 
fenfo  , fecondo  il  quale  fi  può  fpiegare  l’ob- 
bligazione  ò!  odiar  fuo  padre  e fua  madre; 
cioè  amargli  meno , che  Dio . 

Risposta  2.  Che  quefto  primo  fenfo 
non  avendo  tutta  la  forza  della  parola 
-odiare  , fa  duopo  fupporre  che  Gesu-Cri- 
(lo  ci  preferiva  qui  qualche  cofa  di  più , 
che  amar  meno  . Allorché  qualcheduno , 
dice  Monfignor  BolTuet  ( 3 ) , vi  ritira  da 
Gesù-Crijio  , per  quanto  mai  vi  fa  earo\ 
quandi  anche  foffe  voflro  padre  0 vofira  may 
dre  ; non  vi  contentate  amarlo  meno  di 

Dio^ 

(j)  Lue.  14.  (2) 

Ò)  ifr.  j ..  . 


r 
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^Dio  : ma  lo  fuggite  ^ gli  fate  refifienza  ^ri- 
cufate  eff  ubbidirlo  , e di  comunicar  con  luì 
in  verun  modo  , ^he  yojfa  indebolirvi  y fo- 
me  fe  egli  [offe  un  nemico  , e non  un  pa* 

dre Vi  ò in  db  dell' odio , non  già 

contro  la  pcrfona , ma  bensì  contro  l ingiù- 
Jìizia , che  mette  net  Ima  cuore  un  averjìa- 
ne  s)  oflinata*a  Gesà-Crìfio  . 

•VII.  Terzo  dovere:  ì’ ubbidienza  4 Già 
abbiamo  oflervato  , che  Gesb-Crifto  con 
la  Tua  fommiffione  alla'*  fantiffima  Vergine 
ed  a S.  Giufeppe,  che  facea  preda  di  lui  le 
veci  di  padre,  ci  ha  dato  r.efemplo  della 
fedeltà  a compier  quello  dovere  . I Patriar- 
chi Ifacco , Giacobbe  , e gli  altri,  avean 
pe'  i loro  padri  un  rifpetto^  ed  una  fom- 
midione  , che  giullamcnte  fi -ammira  ih 
perfone*  già  ammogliate  ed  avanzate  in 
età  ,,e  di  cui  non  fi  trova'  quafi  più  alcun 


uuoiaiie  tn  tutto  a vojirt  genitori  / percne 
quejjù  èiiaccetto  al  Signore  » Si  dee  dunque 
ubbidir  loro  in  ogni  età  , in  ogni  cófa , 
come  à Dio  medefimo  , e cojla  mira  di 
piacere  a lui . 'Quella  ubbidienìa  non  dee 
neppur  rillrignerfi  al  tempo’ della  loro  Vi- 
ta; ma  fi  dee  ftendere  fin  a dopo  la  loro 
morte  : ed  i- figliuoli  criftiani  fi  debbon 
fare  come  un  debito  di  religione  d’ efegui- 
re  puntualmente  ultime  volontà  de  i 
lorO'  genitori' . Il  Patriarca  Giufeppe  ha 


\ (t  ' 


dato 
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dato  loro  di  ciò  un  bell’  efempio  (i)  , quan- 
do trafportò  il  corpo  di  Tuo  padre  dall’Egit- 
to in  Canaan  , perchè"  quello  fanto  Patriar- 
ca ayea  ciò  defiderato  , e glielo  avea  fatto 
promettere  . 

Ecco  il  dovere  . Vediamo  adelfo  quel , 
che  r antica  Legge  ordinava  contro  i fi- 
gliuoli difubbidienti  (2).  Scruno  ha  un 
glìuolo  ribelle  ed  infoiente  ^ che  non  fi  arre n-^ 
da  a i comandi  ni-  di  fuo. -padre  ^ nè  di  faci 
madre  , e che  effondo  Jiato  di  ciò  riprefoy 
ricufa  con  difprezzo  di  ubbidire  a i medefi- 
mi  ^ lo  prenderanno  e lo  condurranno  agli 
Anziani  della  città  y ed  alla  porta  , ove  fi 
fanno  t giudìzj  , e diran  loro  : Ecco  qiù 
nofiro  figlio  y che  è un  ribelle  y ed  un  infoien- 
te : et  difprpzza  e ricufd  £ afoltare  i nòjìri 
avvertimenti  y e paffa  la  fua  vita  nelle  dif- 
folutezze  e nelle  crapolc . Allora  il  popolo  di 
quella  città  lo  lapiderà  , ’c  farà  punito  di 
morte  ; affinchè  leviate  via  il  male  di  mez- 
zo a voi  y ed  affinchè  tutto  Ifraelio  tremi , 
in  fentir  queflo  efempio  . 

VlIIi,  Del  rimanente  , ficcome  1’  auto- 
rità de’ genitori  su  i loro  figliuoli  è elTen- 
2Ìalmente  fubordinata  a quella'  di  Dio  ^co-r 
sì  l’obbligo  d’ ubbidirgli  non  ha  piò  luor 
go  in  certi  cafi . 

I.  Quando  i loro  comandi  fi  oppongo- 
no a quelli  di  Dio,  loro  padre  e noftror, 

o alle  ' 

jo.  --  • 

Dtut.  zi.  .*t.  i .•iM.'! 
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b'ailé  leggi  d^lla  Chiefa  noftra  niaidre -cs- 

tritine' f ^ ‘ - . //i  j,i£^ 

■ i.  "Nelle- cofe  , per  le  quali  Dio  «oh  hà 
confidato  ad  elfi* ‘la  fua  autorità  ; e che  egli  . ‘ 
ha  riferbate  a fe  folo  per  efempio  , quan- 
do’fi  tratta  di  eleggere  tino  fiato  di  vira,' 

,^  --^d*efercitare  le  funzioni  ecclefiaftichejd’am- 
■miniftrare  i‘beni'^0,  le  rendite  d’un  bene- 
fizio . I genitori-  poflbn  ben  dare  'fopra'di 
• ciò  de’  corrfigli  a loro  figliuoli  ; ma  noh  , 
hanno  facoltà  di  co® andare  a i medefiffii: 
ed  i figliuoli  in  quéfte-  occafioni^  'fenza  te- 
mer di  rendérfi  colpevoli  di  diiubbidienz’à, 
debbon- operare' e parlare  come  Ge^ù-Gri- 
ftò  ; il“  quale  benché -folfe  (cggettifiTiraó 
aHa  beatiffima  Vergine,  ed  a S/Giufeppe.; 

, tuttavoita  , quando  fi  trattava  deKfervizio 
«del  fuo  Padre'; celefie  faceva  ùnicamente 
<}uel  i che  gli  prefcriveva  il  dovere  della 
fila  tiiifik)ne-i  Reftò  inGerufalerame  in  età 
•di  dodici  anni'  j fenza  chiederne  <ad  efli  la 
permiffione-ìé  quandovia  fua^anta  -*Madre 
gli  dimoftrò  la  fua  pena,  perché ‘egli 'fi  , 
erà'così  fé'parato  da  loro  :-  ÌVc«  fapète  vot^ 
lé  diffe  (t)  f-ch'^é'bifogna\  ekeiio  rni  octm 
, ehi  riguarda  il'  f^rvìzip  ^ del  mio 
' Padre  ^ P Eflfendo  pdr  fua  Madre  infiemfe 
con  lui  alle  nozze  di  Gana  (2) , gli-  rappre-; 

■' vino, come  per 
, muòverla  a darne  «loro  con  » un  mmcòlo . 
Gcs?à43nfio  le  fece  quefta  rifpofta  , dura  in  ^ 

’ ' ’ -V  . -appa- 

' v(i)  4?*  ■ •'«  > ‘ • 
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apparenza , ma  ugualmente  iftruttiva  c per 
li  genitori , e pe’  loro  figliuoli  : Quid  mihi 
C7*  ubi  eji  , muher  ? Donna  , t Ihe  vi  è.- 
V'  •*  -egli  di  comune  tra  voi  e we  ? Come  fé  egli 
dicelfe;  L’efercizio  del  mio  miniftero  non 
^ , fpetta  a voi  . La  volontà  dei  mio  Padre 

è la  mia  fola  regola , e per  la  maniera*  e 
- per  lo  tempo  d’  operare  : in  quelle  cofe 
. riguardate  voi  ftelTa  , come  fe  non  folle 

•.  più  mia  madre  , e me  , come  fe  id  mon  ' 

\ folTi  più  voftro  figliuolo . 

"f  IX.  Ma  offerviamo  , i.  che  i figliuoli, 

i ' i quali  per  libertinaggio  prendono  degl' 

I impegni  contro  la  volontà  de  i loro  geni- 

; tori , non  fi  poflbn  prevalére  di  quel , che 

I fi  è ora  detto  , per  giuftificar  la  loro  di- 

. fubbidienza . 2.  Che  anche  allora  quando 

f fi  cónfulta  , e fi-afcolta  folamente  Dio, 

I ' per  efempio  circa  T elezione  d' uno  fiato 

/ di  vita  ; non  fi  dee  però  far  niente  fen- 

J za  prima  parlarne  . a loro  , feftza  chie- 

r dere  il  loro  confenfo  , fenza  procurar  di 

far  loro  approvare  il  partito  , che  fi  ab- 
J braccia.  3.  Chequand’uno  fi  trova  obblì-* 
gato  a difubbidire  a loro  per  ubbidite  a 
Dio,  fi  dee  farlo  con  tutte  le  buone  rpa- 
niere  polfibiii  , fiando  fempre  dentro  a 1 
'•  termini  d’un  profondo  rifpetto,e  renden-* 

; do  loro  un’  efatta  ubbidienza  in  tutto  il  ' 

rimanente . 

' • N X.  Quarto  dovere  r ajuti  ne' loro  bi- 
; • fogni  , come  nelle  malattie  , nella  vec- 
I chiaja , nella  povertà , In  tutte  quelle  oc- 
! ■ . cafio^ 
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cafioni  , un  figliuolo  fi  dee  filmar  fortù- 
nato  di  poter  rendere  a Tuo  padre  ed  a fua 
rnadre  una  parte  di  ciò  , che  ha  da  elTi 
ricevuto  : dico  una  parte  , ed  aggiungo  an- 
cora una  piccoliffìma  parte  . Perocché  qua- 
lunque aiuto  pofiTa  un  figlio  dare  a Tuo 
padre  ed  a fua  madre,  quel,  eh’ ei  fa  per 
loro  non  fi  avvicinerà  mai  a quel  , che 
efifi  han  fatto  per  lui . 

XI.  A propofito  di  quefio  quarto  dove- 
re , fa  Gesù-Crifto  a’  Farifer  quel  fangui- 
nofo  rimprovero , per  avergli  effi  doman- 
dato , perchè  i Tuoi  Difcepoli^trargredifre- 
ro  la  tradizione  degli  antichi  , con  met- 
terfi  a tavola  fenza  elferfi  prima  lavate  le 
mani  . E voi , rifpofe  loro  , perché  mai 
trafgredite  la  Legge^  di  Dio  ^per  fegttitar  la 
vojira  tradizione  P Perocché  Dio  ha  detto  : 
Onorate  vojìro  padre  e voflra  madre  : E- voi 
dite  : Quando  uno  ha  detto  a fuo  padre  ed 
a fua  madre , tutto  cil , che  offro  a Dio  de* 
mici  beni , tornerà  in  vmjìro  vantaggio  , non 
è più  obbligato  ad  affijìer  fuo  padre  e fua 
madre  , Così  voi  riducete  a nulla  il  comanda* 
^mento  di  Dio  colla  vojìra  tradizione  . Ed  in 
effetto  i Farifei , molti  de’  quali,  in  qua- 
Jità  di  Sacerdoti , avean  la  loro  parte  deJfe 
offerte  , infegnavano  al  popolo  , che^  un  fì- 
Igliuolo , i cui  genitori  erano  in  biiogno , 
faceva  un’opera,  accetta  a Dio,  offerendo  . 
al  Tempio  il  danaro  , col  quale  averebbe, 
potuto  ;alfiflergli  ; e che  egli  foddisface- 
va  al  precetto  d’  onorar  fuo  padre  e fua 
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madre , purché  avefTe  I’  attenzione  di  dir 
loro , eh’  ei-  faceva  qiiefta  offerta  fecondo 
la  loro  intenzione  . Ippoefhi  ( dice  loro 
Gesù-Crifto  ) di  voi  veramente  ha  profetiz- 
zato Ifaìa  , quando  ha  detto  : Quejìo  popolo 
mi  onora  colle  labbra  y ma  il  cUor  loro  è 
lontano  dame:  ed  il  culto  ^ che  effi  mi  ren- 
dono Y ^ vano  e frivolo  , poiché  infegnano 
delle  ma  firne  e delle  ordinazioni  umane  . 
Lo  ftelTo  Gesù-Crifto  attento  , fin  fulia 
croce  ed  in  mezzo  de  i dolori  , a i bifogni 
della  fua  fanta  Madre  , c dando^  ad  effà  il 
Difccpplo  filetto  , afìfinch’  ei  foffe  la  lua 
confoiazione  , ci  ha  f itto  vedere  con  que- 
(Ferempio,  che  non  vi  è momento  alcu- 
no nella  vita  , in  cui  fia  lecito'  ad  un  fi- 
gliuolo lo  fcordarfi  de’ bifogni  de’  fuoi  ge- 
nitori . 

XII.  Eppur  bifogna  confeffare , che  un 
dovere  sì  giufto  è malamente  offervato , c 
che  pur  troppo  vi  fon  de’ figliuoli  ingrati 
i quali  lafoian  mancar  del  neceffario  fo- 
ftentamento  un  padre  e uba  madre  , che 
fi  fon  rifiniti  per  loro  : dimanierachè  è un 
avvilo  impor-tantiffimo  da  darli  a i padri 
c alle  madri  , di  non  contar  mai  fu  la 
gratitudine  e .la  bontà  del  cuore  de  i lo- 
ro figlinoli  ,c  di  non  raetterfi  volontaria- 
mente in  una  fituazione  d’  aver  bifogno' 
di  loro  per  fuffiftere  . Non  date  , dice  lo 
Spirito-Santo  (i)  , alcun  potere  fopra  di  voi 

(i)  EccL  33.  20.  &c.  ' ‘ 
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al  v^firo  .figlio  > all't  vofira  moglie  , al  vo~ 
JÌyo  juuello,^o  al  vojlro  amico  : twn  date  ad 
alivi 'il  bene  ^ che  poffcdete  , per  timor  che 
voi  non  ve  ne  pentiate , e che  non  fiate  ri* 
dotto  a chiedergliene  con  preghiera  . Fintan- 
tochì  vivete  e refpirate  , nejfuno  vi  faccia 
inai  mutare  fu  quejio  punto . Perchè  è me^ 
glio  che  i vofiri  figliuoli  abbiano  a racco- 
mandar fi  a voi  , che  voi  fiate  ridotto  ad 
afpettaì\da  loro  , quel , che  ejfi  vi  vonanno 
dare  , Confervatevi  l'  autorità  in  tutte  le  co* 
fc  j ed  af pettate  a dijìubuire  la  roba  , che 
vi  rcjia  j al  giorno  della  vofira  morte . 

Si  parlerà  de  i doveri  de’  genitori  ycr- 
fo  i loro  figliuoli  in  altro  luogo , 

CAPITOLO  SECONDO.  ^ 

Doveri  de  i fedeli  verfo  i Pafiori  e Supe* 

* ^ rim  i ecclefiafiici . 

Esti-Grifto  è il  hiion  Affioro  , il 
Pafiore  delle  pecore  (X)  y ed» 
egli  -è  propriamente  T unico  Pafiore  e Ve- 
fcqvo  delle  ^nofire  anime  Egli  è , che^è- 
venuto  a cercarci  , ^quando  noL  eravamo' 
^cbme  pecore  fmarrite ,r  che  ha  dato  la, Aia:, 
pròpria  vita  per  noi  ; che  . ci  governa  coL 
Aio  fpirito  ; chi  ci  nutrifce.  della -fua  paro- 
là<,  e della  Aia  carne  : egH  è , che , fecoedò:» 

«•.  . Hekr,  13»  20.  . - 

i.  Petr.  2*;  s.  r ' • i . 
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il  parlar  d’  un  Profeta  (1)  ; va  a cercar  le 
pecore  , che  fan  perdute  ^ che  f alleva  , e riaU  ' 
2.a  quelle  che  fon  cadute  ^ che  fafcìa  le'^ pila* 
ghe  di  quelle  , che  fon  ferite , xhe  fortifica 
quelle  che  fon  deboli , che  conferva  quelle^ 
che  fon  gra  fc  e forti  ^ e che 'le  guida  fecon- 
do la  giujìizia . I Veicovi  ed  i Preti , da  lui 
ftabilitiper  govenarci  e per  iftruirci-,  op'e- 
ran  folamente  come  fuoi  Vicarj  e Tuoi 
Ambafciatori  3 egli  è , che  per  mezzo  di- 
loro qi  paria , c’  iftrutfce , ci  eforta  , ci  mi- 
naccia : i mifteri,  de’ quali  eglino' fono  ì 
difpenfatori , fono-i  miiter;di  Gesb-Crifto^ 
e r^autorità  , di  cui  fon  rivediti  la  Tua. 
Pro  Chrijìi  j.dice  S. Paolo  (2)  , legatidne  fun-' 
girnur^^  tanquam  Deo  exhortante  per  nos  , 
Ci  generano  in  Gesh-Crifto  raedranfe  la 
predicazion  del  Vangelo  (3)  : In  ChrifioJe- 
fu  pei'  Evanpelium  ego  vos  genui  : ma  è 
Gesb'Crifto  medefimo , che  per  fua  bontà 
dà  alla-  parola  della  verità  la  fecondità  c 
r efficàcia  , *che  ci  fa  rinafcére  in  lui  (4)  : 
Voluntqrie  genui t nos  verbo  verkàtis-. 

Noi  dobbiamo  adunque"  né  i noftri.  Pa- 
llori rimirare  ed  onorare  Gesb-Crifto . Non 
dobbiamo  fermarci  alP  uomo  , allevolte 
* viziofoy  ed  anche  fcandolofo  ; ma  rimirar 
colla  fede  Gesh-Crifto  , a nome  del  quale  • 
egli  parla  ^ e per  l’ autorità  del  quale  egli  ' 
opera  . • ' ' H. 

(t>)  Exjich.  34.  \6, 

(2)  2^  Cor.  5.  20.  (j)  I. 

(4)  Jac.  I.  18. 
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IL  Tre  fono  i principali  doveri , a cui 
noi  fiamo  pbWigati  verlo  i Partorì  e Su- 
perion  eccle/ìartici  ; cioè  rifpettargli , ub- 
bidirgli, e contribuire  alla  loro  fuffiftenza. 

il  Rifpetro  . No:  vi  fup- 
pUchtamo,  (W//  dice  S.  Paolo  (i\ 
ad  aver  della  confider azione  per  coloro,  che 
faticano  tra.  dt  voi , che  vi  governano  fecon- 
do il  Signore  che  vi  avvertono  del  vo- 
jro  doverci  e ad  aver  per  ejfi  una  parti  co- 
lar venerazione  per  unfentimento  di  carità, 
a caufa  che  faticano  per  la  voflra  falute  l 
Confervate  fcmpre  la  pace  con  loro . Si  dee 
dimortrare  ad  em  quello  rifpetto  , neirafcoi. 
targh  in  pubblico, o in  privato;  nelpar-^ 
lar  di  loro,  o a loro  ; dando  ad  eOì  . 
tutto  un  porto'  di  dirtinzione  e d’  onore  ; 
jlpirando  agli  altri  i mede/Imi  fentimenti 
di  rifpetto , di  cui  fiam  ripieni  ; e facendo 
in  fomma  tutto  quel  , che  li  può  , per 
trarre  il  Sacerdozio  dall’  avvilimenti,  in 

Perfone  del  mon- 
do . che  è un  difordine  grandilTimò , e che 
porta  reco  funertilfime  confeguenze . 
dii.  Ira  iSuperiori  ecclefiartici , quelli. 

r r rifpetto  , fo- 

no 1 Vefcoyi  ; nè  fi  dee  temere  in  ciò  d’  . 
andar  troppo  avanti . E di  fatto , per  quan- 
ti [egni  di  rifpettonoi  diamo  ad  ertì^on 
arriveremo  mai  certamente  fin  dove  fi  ar-. 
rivava  ne  primi  fecoli  della  Chiefa.  Vi  è 

X . foia- 

CO  Thefs,  J.  iz.  ó*  13, 
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folamente  da  ofl'ervare,  una  cofa  ) a cìii  la' 
maggior  parte  non  bada  abbaftanza  ; ed  è , 
che  quefto  nTpetto',  perchè  fia  criftlanÈ»' 
dee  effer  renduto  al  ’ fagro  carattere  del 
Sacerdozio  di  Gesù-Cridp , di  cui  egli  han- 
no ricevuto  la  pienezz^,  e non  afia  loro 
grandezza  temporale  , nè  allo  fplendore, 
di  cui  fon  circondati  . Si  dee  onorare  il 
Vefcovo  , e non  il  Principe  , nè  " il  gran 
Signore  . (i)  Altrimenti  uno  fi  fa  reo  a’ un 
gran  peccato,  che  S..  Jacopo 'riprende  con 
molta  forza  , e che  egli  chiama  (2)  fc^get^- 
tai'  la  fede  della  gloria  *di  Gesù-Crijip  a 
de'  rifpetti  umani  per  la  condizione  delle 
pcrfone  fe^uir  de' pcnjieri  ingiujii  ne' giu'- 
diz)  , che  fi  fanno  degli  uomini  . Egli  è 
adunque  nccefiario  di  rettificare  fopra  di 
ciò  i nolJri  penfieri , e ricordarci , che  noi 
dobbiam  rimirare  e rifpettare  Gesù-Criflo- 
' Pallore  e Vefcovo  delle  nofire  anime,  Ge- 
sù-Crifto  manfueto  cd  umile  di  cuore  , in 
quelli  che  fono  fuoi  Vicarj  e Tuoi  Amba- 
kiatori.  . V 

IV.  Secondo  dovere' , P ubbidienza  nelU 
<jofc  fpirituali , e che  hanno  relazione  al- 
' la 

ft)  Si  tratta  qur  foiamente  degli  onori  , che 
fi  debbon  rendere  a i Vefeovi  come  Vefeovi.  Ma 
quando  nello  fteflb  tempo  fono  anche  Principi  o 
àg^ori  . temporali  , fi  dee  loro  il  rifpetto  e 
fpmmiflìone  , che  due  grandi  Apolholi  richiedo-- 
da  l Grifi iani  riguardo  alle  Potenze  fiabilitp 
^da  D-io  . Rum.  131.  i,  Petr,  z,  i§.  Ó*c> 

c^)  Jac.  2,  I.  4/  « ' , ' >'  . - 
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la  falute.  delle  nofìre  anime  ; poiché  pe' 
quefto  folo  fono  ^abiliti  i Partorì  . Ridu- 
ciamoci-a  me»te  iT-principio  dell’ Aporto- 
l’O  : Sono  i Minirtri  di  Gesb-Crirto  , e i> 
difpenfatori  de’  tuoi  mirterj  Ci)  . Sic  nos  ex/- 
jìtmet  homo  , ut  minijiros  Chrìfèi  , ^ di-i 
. fpenfatores  my/icr/orum  Dei  . Gesù-Crirto 
ci  parla  per  bocca  loro, dimodoché  , come 
die’  egli  rtertb  , quando  noi  afeokiamo 
loro  , afcoltiarao  lui  ; c quando  dirprezzia* 
mo  loro  , dirprezziamo  lui  (2)  . Qj<ì  vos  au» 
dit  , mt  audit  ; & tpiì  vos  f^ernit  ^ me 
/pernii  . E'dunque  -per  noi  un  dovere  in-* 
difpenfabile , 1’  alcoltare  -le  loro  irtruzdoni 
con  docilità  , V ubbidire,  a i .loro  ordini  ^ 
e r ortervar  le  Leggi  di  difciplina  eccle- 
artica^>  eh’ e’  ci  impongono.  Querta  dot- 
-trina  è Tempre  fiata  infegnata  nella  Ghie- 
fa  ; e fin  d;rka  Tua  nafeka  noi  vediamo 
S.  Paolo  applicato  ad  ifpirate  queftr  fenti- 
menti  a ì fedeli  delle  Varie  Gniefe , ch’ei 
vifitava  ...  £^//  andava  [correndo  ^ dice  la 
Scrittura  (i)  , per  la  Siria  ^ e la  Cilicia^ 
fortificando  le  Chie/e  , ed  ingiungendo  ad  ef^ 
fé  d'  ojj'nvare  gli  ordini  degli  rApofioli  , t 
de'  Preti.  ^ v 

Noi . dobbiamo  l’ ubbidienza  a i Pafiorij 
come  Vicari  di  Gesù--Griftp  v Pcr  la  me:r 
definia  ragione,  che  i fudditl  d’un  Prinr 
cape  temporale  la  debbono  un  Vicenèi. 

R e ad  • 


Ci)  I.  Cor.  4.  I, 
(3)  15.  41- 


(z)  Lue,  Ìo,U% 
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ed  ad  ogni  altro , che  Ha  (lato  da  lui  (la-* 
bilito  per  governargli  a fuo  nome  , e per 
tal  eHetto  da  lui  nvelHto  delia  fua  àuto» 
rità  .£  Eccome  una  difubbidieuza  ad  un 
Viceré  va  a cadere  fui  Re  medefimp,  di  cui 
fa  le  veci  ; così  la  mancanza  di  fommif- 
fione  all’autorità  de’  Pallori  legittimi  , è 
una  ribellione  contro  Gcsìi-Crifto  medefi» 
mo  , e contro  il  Padre  , che  lo  ha  man- 
cato : Qui  autem  me  f^ernit , f^ernit  eum  9 
^ui  mijit  me  (i) . 

V.  S.  Paolo  ci  propone-  anche  un  altro 
motivo  di  fommilTione  e d’  ubbidienza, 
confiderando  il  miniftéro  ecclcfiaftico  per 
un’  altra  faccia  : Ubbidite  , die*  egli  (z) , a i 
vojìri  Pafiori-j  e fiate  loro  fommejfi , perciò 
et  vegliano  Copra  di  voi , come  dovendo  ren^ 
der  conto  delle  vojìre  anime  . Meritano  a'dun- 

?[ue  , che  noi  abbiamo  per  elfi  una  piena 
ommilTione  , non’  lofamente  come  Vicari 
deir  autorità  di  Gesh-Crifto  ; ma  ancora 
come  Vicari  della  fua  carità  . Sono  inca- 
ricati della  cura  -delle  noftre  anime  ; ed 
cfercitano  verfo  di  noi  il  miniftero  il  piìi 
difficile  , ed  il  più  penofo  alla  natura  per 
chi  vuole  adempietele  fedelmente  le  obblt» 
gazioni.  Non  è egli  giufto  per  tanto,  che 
noi  colla  nodra  docilità  procuriamo  di  ad’* 
’ s dplcirn^  le  amarezze  , e di  render  loro, 
per  ^u^to  fi  i>ub , 4I  pefo  pib  leggiero  c 
più  loffribile  ? Egli  è anche  di  noflro  vati» 

tag- 

(i)  Hf^r,  x8.  17. 


O)  Ims,  le. 
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faggio , fecondo  l’ Apodolo  , eh’  ei  s’ affati- 
chino per  ]a  noftra  falute  con  allegrezza. 
c non  gemendo  ; ed  appunto  la  nollra  do- 
cilità può  incoraggiargli , e foftenergli  nc 
1 loro  travagli  (i)  : Ut  tum  gaudio  hoc  fa- 

€iant , & non  gementes  y hoc  enìm  non  ex- 
pedit  vobis  . 

yi.  Ma,  queda  ubbidienza , di  cui  fi  f« 
a 1 Crifiiani  una  sì  ftretta  obbligazione, 
non  è mica  un’  ubbidienza  cieca  . Ella  è 
nn’  obbedienza  illuminata  dal  lume  della 
fede  , e regolala  dalla  fommifiione , che 
noi  dobbiamo  a Dio  ed  aGesù-Crifio,  da 
cui  vien  l’autorità  de’ Pallori  . Non  vi  è 
altri , che  il  folo  Dio , a cui  noi  dobbiam 
predare  un’  obbedienza  cieca , credendo  tut- 
to quello  , ch’ei  ci  comanda  , fenza  bada- 
re alle  difficoltà,  che  oppone  alla  fua pa- 
rola la  nodra  débol  ragione  : ma  queda 
lommiffione,  cieca  in  fe  medefima , è il- 
luminatiffima  nel  fuo  principio  ; poiché 
noi  ci  fidiamo  ciecamente  della  parola  di 
Dio,  fol  perchè  il  lume  deffo  della  ragio- 
ne ci  perfuade,che  la  fua  parola  è infal- 
libile . Quando  adunque  il  Padore  , ed  il  Su- 
jieriore  ecclefiadico  infegna  la  verità  , o 
comanda  delle  cofe  conformi  alla  Legge 
oivina  ; allora  effendo  Dio  medefimo  , che 
c idrui fee  , c ci  cornanda  per  bocca  di 

, ci  corre  un  obbligo  di  fottomettcrci. 
Che  fe  ciò , che  egli  infegna,  è contrario 
" , 2 al]^ 
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alU  verità.  , che  abbiamo  apprefa  nella 
' Chiefa  di  Gesù-Crifto  ; fe  ciò, eh’  ei  co- 
manda , non  è fecondo  la  Legge  di  Dio^ 
t è fè  noi  non  poflTiamo’iibbidirvi  fenza  pre- 
giudizio della  noftra  cofeienza  ; non  è più 
Dio  , nè  Gesò-Crifto  , che  parla-  ; raa*^ 
l’uomo  folo  , il  quale  non  può  meritare 
•^  per  fe  medefimo  d’eflere  afcoltato , perchè 
per  fe  medefimo  non  ha  altro  , ché  ceci- 
tà . In  fomma  l’uomo , qualunque  fi  fia', 
non  merita  d’  edere  afcoltato  , fe  non  in 
quanto  parla  da  parte  di  Dio  e di  Gesò-Cri- 
lio.  Or  egli  non  parla  da  parte  di  Dio , che  è 
la  Verità  e la  Giufiizia  medefima , quan- 
" tlo  hifegna  qualche  cofa  contraria  alla  ve- 
rità, o quando  comanda  qualche  cofa  con- 
traria alla  giuftizia  . Per  quello  il  medefi- 
mo  S.  Paolo , il  quale  dice  (i)  .•  Ubbidite 
a vojìri  Pajìeri^e  fiate  loro  fomrmfii  ; dice 
ancora  • Quando  noi'fiejfi  ,o  un  jdnge^ 
io  del  cielo  venij[c  a predicarvi  altrirrìenti 
da  ijuet^  che_  noi  vi  abbiam  predicate  , fiet 
anatema . Ed’  altrove  (5)  ; Noi  non  abbia- 
mo alcun  potere  contro  la  verità  ma  fola- 
mente  to  favor  della  verità  , Un  Viceré  non 
ha  autorità  per  farfi  ubbidire , fe  non  quan- 
do ciò,  di’  ei  comanda,  è per  Io  fervizio 
del  Re . Se  i fuoi  ordini  fon  contrari  agli 
ordini,  del  Re  , ed  alla  fedeltà  , che  gli  deb- 
bono i fuoi  fudditi  j allora  il  Viceré  non 

ha 

j(i)  Beh.  13.  17*  (0  1.  8.' 

(3)  i*  Cor,  13.-8.-  ■ 


V 


DEL  IV.  COMANDAMENTO.  58$  ^ 

ha  più  aatorkà  per  quefto  riguardo  i e i 
fudditi  del  Re  non  folamente  polTonó,ina 
anzi  debbono  difubbidirlo  < 

VII.  Affinchè  non  fi  faccia  abufo  di 
quefia  dottrina , intendendola  o applican- 
dola male  , bifogna  fare  alcune  ofìTervazioni. 

1.  Qui  non  fi  tratta  di  tutti  i Pafiori 
infiemc  ; ma  di  ciafchedun  Paftore  oSupe- 
periore  ecdefiaftico  in  particolare  : lo  che 
è molto  diverfo.  La  Chiefa  di  Gesù-Cri- 
fio  è infallìbile  nelle  lue  deeifioni  in  ma- 
teria di  fedo  e di  movale  ; onde  non  può  nè 
rigettare  una  verità  coffie  errore  , nè  adot- 
tare un  errore  come  verità  di  fede . Or  la 
Chiefa  decide  ed  infegna  colla  voce  una- 
nime de’  Pallori  j così , quando  quelli  pro- 
pongono unanimemente  un  dogma  corat 
verità  di  fede , è chiaro , che  noi  dobbia- 
mo fottometterci  al  loro  giudizio  . Ma  T 
infallibilità , che  è annelfa  a i giudizi  del 
corpo  de’  Paftorl  , non  lo  è già  a quel- 
li di  ciafeun  membro  di  quello  corpo  ^ e 
noi  parliamo  de’  Pallori  e Superiori  confi- 
derati  ciafeheduno  in  particolare  , quan- 
do diciamo  , che  non  fi  dee  prelùr  loro 
un*  obbedienza  cieca . 

Vili.  Terzo  «loijere  ^.Contribuire  alla  lo- 
ro fulfillenza  . colui  che  fatica  ^àl- 
ee Gesù-Crillo(i)  , merita  d' e (fere  alimen- 
lató'y  oppure,  come  dice  altrove  (2),we- 

R 5 rita 

(i)  Matti.  (2)  Lue.  itì<. 
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itita  il  fuo  f alario  . S.  Paolo  fi  pone  a pro- 
var quella  verità  : 

1.  Con  diverfe  comparazioni  ; Chi  è co-* 
hti , die’ egli  (i)  , che  faccia  mai  la  guerra 
0 fpefe  fue  ? Chi  è colui  che  pianti  una 
vite  ^ e che  fton  mangi  del  fuo  frutto?  Chi 
V è , che  faccia  pafeere  una  greggia , e che 
non  mangi  del  lattea 

2.  Con  la  Scrittura . E'  jeritto  (z)  : Voi 
non  legherete  la  bocca  al  bove  , che  Jìritola 
il  grano . E‘  egli  forfè  , che  Dio  fi  prenda 
penfiero  di  quel  ^ che  riguarda  i bovi  ? Non 
ha  egli  fatte  quefiv  comandamento  piuttofio 
per  noi  ? Sì  , fenza  dubbio  , quefio  è fiata 
Jeritto  per  noi. 

3.  Con  quella  ragione  : Se  noi  abbiam 
gettato  ) die*  egli  (3) , nelf  anime  vofire  la 
femenza  fpirituale  , è egli  una  ^ran  cofa  y 
$he  ritraggiamo  qualche  frutto  de  voflri  be^ 
ni  temporali, 

4.  0)11*  efem  pio  de’ facrìficatori  dell’ an- 
tica Legge:  Non  fapete  w , die’ egli  (4), 
ohe  i Minifiri  del  T empio  mangian  di  ciò , 
fhe  vien  offerto  nel  Tempio  , e che  quelli  y 
thè  fcrvo7Ìo  ali*  Altare , partccipan  delle  obla- 
^ni  del?  Altare  ? Nel?  ifiejfo  modo  ilSi-- 
’gnore  ha  ordinato  , che  quelli  , che  annun- 
ziano il  Vangelo , vivano  àtl  Vangelo . 

IX.  E*  vero  , che  un  Minifiro  di  Ge- 
sh-Crifio  non  dee  predicare  il  Vangèlo , 

per 

(O  *•  Cor.  9.  7.  , C»)  V.  9- 
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?e t'aver  di  che  vivere  : mentre  farebbe  un 
ar  troppo  poco  conto  del  Vangelo  ) il 
farlo  fervir  di  mezzo  per  aver  l’ alimento 
del  corpo  . Ma  chiunque  predica  il  Van- 
gelo , ha  dritto  di  ricever  da’  fedeli  quel, 
che  gli  è necefìfario  per  vivere  e per  ve* 
ftirfi  : ed  i fedeli  non  poffon  fenza  ingiu- 
ftizia  mancar  di  contribuirvi  fecondo  la 
loro  poffibilità  ; e ciò  per  principio  di  co- 
fcienza  , e per  ubbidire  all’  ordine  ftabilito 
da  Dio . 

X.  Molti  pretendono  d’  cfìfere  ora  /gra- 
vati di  quell’ obbligo  a caufa  , dicono  elfi, 
delle  immenfe  ricchezze  , che  polTiede  la 
Chiefa  ; del  che  fanno  ad  elTa  un  rimpro- 
vero : e fe  flelTe  a loro  le  fe  ne  togliereb- 
be la  maggior  parte  j lòtto  pretdlo  che 
molti  di  quelli  , che  godono  i Benefizi , 
le  diflìpano  in  pazze  fpefc . 

A quello  ecco  ciò  , che  fi  può  rifpon- 
dcrc.  ^ 

I.  E' difficile  il  giullificare  afiblutamert- 
te  la  divifione  de’ beni  ecclefiallici  . Bifo- 
gna  confelfare , eh’  ella  è troppo  difugua- 
Je  ; e che  molte  volte  i Curati , cioè,  quel- 
li che  portano  tutto  il  pefo  del  miniflero 
ecclefiallico , fono  i piu  maltrattati;  avendo 
appena  di  che  vivere  , nel  tempo  ftelTo 
che  i Priori , e gli  Abati  Commendatari, 
che  non  hanno  alcuna  funzione  aflegnata 
nella  Chiefa  , hanno  delle  rendite  confi- 
derabiliifime . ' 

z.  Qualunque  abufo.  fi  fuppong«  ) o nel- 
' ' R 4 la 
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la  divifione  de’  beni  ecclefiaftici  ^ o ne,!*^ 
ufo^  che  molti  ne  fanno  : noorfe  ne  j>uò 
foncJudere  , che  la  Chiefa  abbia  ti'oppi 
-'•i>eni  perchè  non  fi  dee  giudicar  da  (Que- 
llo del  troppo  o del  troppo  "poco  > ma  dal- 
regole  inyariabUi  della  Chiela  raedefi- 
ma,  e dall’ intenzione  de  i donatori  , Or 
intenzione  di  quelli  , che.  hanno  donato 
i loro  beni  alle  Chiefe , è fiata  di  contri- 
vbiiire  alla  celebrazione  del  fervizìo  divino, 
al  mantenimento  de’Miniftri  del  Signore,. 
,vcd  al  follievo  de’  poveri  . La  Chiefa  dal 
^ canto  Tuo  ordina  che  tutto  qnel,  che  re- 
ila , dopoché  gli  Ècclefiadici  hanno  prefo 
''dalle  loro  rendite  ciò  , che  è neceffario 
■pel  vitto  e pel  vefóto , fia  difpenfato  a i 
poveri.  Onde  non.  fi  può  più  ri m prove na- 
, re  alla  Chiefa  d’aver  troppi’ beni,  poiché 
quelli  beni  non  fono  folamente  per  gli  Ec- 
rclefiaftici  , ma  anche  per  gli  poveri  : e 
quei  che  godono  i Benefizi , fon  propria- 
mente i ricevitori  de  i poveri  , llabiliti 
dalia  Chiefa  per  difirlbutori  delle  limoli^ 
»e- perpetue  de  i fedeli  già  morti. 

3.  Riguardo  a i Pallori , Vefcovi,eCu- 
jati , che  fon  quelli  , de  i quali  principale- 
mente  qui  fi  tratta  , fi  può  dir  francamen-' 
te  bon  folo  eh’  ei  non  fon  troppo  ricchi, 
ma  che  nemmeno  lo-  polTono  eflère  . Pe- 
rocché i bifsgni  de’  poveri  fupereranno 
.fempre  le  loro  rendite  per  quanto  mai 
fi  fuppongono  ricchi  : e fìccorae  fono  obr 
bjigati  a provvedere,  in  quanto  poflbno , 
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a i bifogni  temporali  di  quelli , che  fono 
fotte  la  loro  condotta  ; e ficcome  dall’ al- 
tro canto  la  limofina  è il  pih  corto  c ’i 
più  ficuro  mei70  di  guadagnare  il  cuore 
e la  confidenza  de  i fedeli  quindi  ne  (è- 
gue  , che  un  Paftore  , il'  quale  -fia  come 
dee  edere  ^non  può  mai  aver  troppo  rendite. 

' 4.  E'  vero  , che  non  vi  è quali  'nelfun  ' 
Ecclcfiallico  vche  non  meriti  iopra  di  ciò 
qualche  rimprovero . Ma  quelli  rimprove- 
ri non  vanno  a c'àder  folla  Chiefa , il  Cut 
fpirito  e le  cui  intenzioni  fono  pur  trop- 
po note  per  li  Canoni,  de’  Concili  di  tut- 
ti i fecoii . E'  colpa  di  quelli , che  fi  pon- 
gono  fotto  i piedi  quelle  fante  Leggi  : o 
piuttollo  è colpa  di  quelli  , che  danno  i 
Vefeovati  e le  Abazie  a fudditi  indegni , 
c che  accumulano  fpelfevolte  più.  benefi- 
zi , benché  pingui  , fopra  una  medefiina 
tclla  : è.  colpa  de  i Patroni  e.de  i Colla- 
tori , che  conferifeono  i benefiz)  per  tutt’- 
altra  con  fi  derazione  , che  per  quella  del" 
inerito  : é colpa  finalmente  de  i VefcoVi 
che  troppo  fpelTo  inalzano  al  Sacerdozio 
perfone , che  non  hanno  lo  fpirito  eccle* 
Calllco  , perché  non  fi.prendon  cura. aè 
di  fceglierle , aè  di  formarle  . . , ^ 


' . - . . t .r'  ^ f 
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Doveri  de' fuddltt  verfo  i loro  ^ovrani^  . 
i Magijirati  y &€.  < 

I.  /®^®  potente  y il  Re  de'  Re  y. 

y ed  il  Signor.de*  Signori  : d lui  ap- 
partierté  T onore  y è P imperiò  h>  tutt0  Petett* 
'nirh  (i). 

II.  Se  r uomo  non  av^e  peccato,non 
avrebbe  avuto  altro  Ke^  ìcjhc  CHo;«  tutti  ^ 
gli  uomini  làrebbéro. (Iati  ugìiali  di  tortdi-* 
xiòne , come  fon  per  natura . -Ma  “dopo  il  ' 

{Teecato,  Dio  per  umiKar  róomò  ribeU 

é ed  appafTionato  per  T ìQdrpendenza  ,ha'r 
voluto',  che  fia  folletto ^ad  altri  ùomi^t 
Dair  altro  cantò  > c(lcndo  Pù^o  peccato-* 
re  fottopoftò  ad  uh*  infìartjhdi  padTiòni  in- 
giurie ; era  neccffario  méttefvì  un  freno 
opponendo  lorro  una'  latenza , che  per  vìa’ 
del  timore  nè  tràttèneflc  i fimeftì  -cfFctti, 
come  le  nftn'pazìoni , le  violenze, lè  Fiti^ 

' gli  pniicid;  &c.  ' ‘ ' 

vili.  Quindi  la  terra  è (lata  diftribnita 
in  moire  porzioni  , e come  in  molti  go^ 
verni , pib  0 ibeno  cftefi , óve  prefe^gonor 
quelli, che  noi  chiamiamo  Sovrani y come 
Luogotenenti  o Viceré  di  colui  ,a  cui  ap- 
partiene la  Terra  tutta  Sono  i depofìta- 
r}  della  Tua  potenzàk  ^ per  procurare  la 
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quiete  e la  ficurezza  de’  loro  fudditi , pre- 
miando il  bene  j gaftigando  il  male  , e 
rifpingendo  i nemici  , colla  forza  dell’  ar- 
mi, fe  non  poflbn  farlo  in  altra  maniera. 
E ficcome  la  potcftà  ecclefiaftica  è fiata 
(labilità  per  governare  gli  uomini  relati- 
vamente all’eterna  felicità  ; così  la  potè- 
(là  fecolare  ha  per  fine  di  condurgli  a 
quella  fpecie  di  felicità  , che  fi  può  tro- 
vare nella  vita  prefente  , mantenendo  fra 
di  loro  il  buon  ordine  f e ritenendo  le  lo- 
ro paffioni  dentro  a’  giudi  limiti  , colla 
fperanza  del  premio , e col  timor  del  ga- 
(ligo  . Ogni  Pontefice  prefò  di  mezzo  agli 
uomini  , dice  S.  Paolo  (i) , è Jiabilito  per 
gii  uomini,  in  ciò  che  riguarda  il  culto  di 
Dio.  Ecco  il  fine  della  poteflà  ecclefiafli- 
ca  : ed  ecco  quello  dell’  iflituzione  della 
poteflà  temporale.  Volete  voi,  dice  il  me- 
defimo  Apoflolo  (2)  , non  aver  a temere 
cofa  alcuna  dalle  potenze  ? Operate  bene  , 
ed  elle  ve  ne  daran  lode.  Il  Principe  è il 
rninijìro  di  Dio , per  favorirvi  , fe  operate 
bene  . Ma  fe  operate  male  : temete  : perchb 
non  invano  egli  porta  la  fpada  . Egli  è il 
minijìro  di  Dio  , per  efeguire  la  fua  ven- 
detta,  gafiigando  chi  opera  male. 

E'  dunque  certo  , che  ogni  poteflà  ) fla^ 
bilita  per  governare  gli  uomini  , vien  da 
Dio  . Non  vi  è poteflà  veruna  , che  non 
venga  da  Dio  j ed  egli  appunta  ha-  ordinata 

R 6 quel-' 
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quelle  y che  fon  nel  mondo  , dice  S. Paolo  (r);. 
In  qualunque  maniera  fia  modificata  l’au- 
torità fovrana,ed  in  chiunque  ellarifieda, 
a in  un  folq  , o ne  i grandi  y o-  nel  po-  - 
polo  ella  vien  foripre  da  Dio  ^ ed  è uni 
derÌTazione  della  Ilki  erotema . . 

IV.  Egli,  è vero  , che  non;  ogni  ulb 
della  potcAà  ^ e non  .ogni  ftrada  per  giu- 
gnervi  è da  Dio  nè  confórme  alla.f^ua> 
Legge:  ma  la  poteftà  medefima  è-melfor- 
dine  di  Dio-,  ed-  è anche  in  queÌP'ordine 
Io  ihir.vi  foggettp . Quella  pure  è la  dottri- 
na di  S,  Vìq\o  .Ogni  perfona  y dic’egliO)» 
Jia  fot  tome  [fa  alle  potejìà.  [upermi  ; perché 
non  V è nejfuna  , che  yion  venga  da  Dio  .. 

, . . . , (3)  Per.  queflo  chiunque  fi  oppone 
mite  -poteJiÀ  , fi  oppone,  all*  ordine  di  Dio  : e 
quelli , che  vi  fi  opporkgono  , tirano  fopra  di 
fé  la  dannazione  .li.  un  poco  dopo  (4).*  E’ 
^NECESSARIO  adunque , che  vi .fottomet<K  - 
piate- ad  ejfey  non  fole  per  timor  del  gafiin 
goy  ma  anche  per  PRINCIPIO  DI  CO-r 
SCIENZA  : dimodoché  quando  ancora 
non  vi  folle  da  temer,  gaftighi  , non  iarel> 
he  mai  lecito  a nelTun  faddito  di  efeir  da 
limiti  della  fommillìone.  a riguardo  de  i> 
loro  Sovrani  . 

'S:  Pietro  infegna  là  medefima  dottrinar 
Siate  fotfomeJfiydk\g[h[^)y.PÈR  AMOR 

. hi 

fj-,  r.  C*)  V.  r. 
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DI  DIO  ad  ùgnuno  , che  abbia  potere'  fò- 
fra  di  voi';  ir --ài  Key  come  Sovrano  ; e a 
r gommatori , come  a qpidli  ) che  [oh-  man~- 
dati! da  parte  faa  per  punir  coloro  ^ che  fan- 
no male  y e per  trattar  favorevolmente  fp/Ov  . 
ro  i ; che  fanno  bene^  . 5 . v v ' , i m. 

V.  Bifbgna  adeflfo  Venite  al  pafliicolarc 
de’  noftri  doveri  verfo  i Sovrani . ^ } ■ 

La  Sòriiturà  ne  ; nota- cinque  i cioè  j rr- 
fpeuargli , ubbidirgli , pregar  -per  loro , pa- 
gare ad  éfTi.i,  tributi,  eifer  loro  fedeli.  - 
Primo  dovere  i'Biilpetiart  i Sovrani..  Te-^ 
mete  Dioy  dice  & Pietro  (i)  y rifpettaté  il 
Re  . I Re  fono  le  vive  immagini  delii^ 
maelU  e della  potenza  di  Dio  ; e Tertul^ 
liano  gli  cbiamà  la  feconda  Maefià  dop9 
Dio  , feeunda  Majcftas:  r Non  è mai  le- 
cito parlar  male  del'  Principe  nè  Ibf- 
frir  , die  gli  altri  ne  parlin  male  . Ma 
qaefto  rjfpetto.,  èhb  non,  può  mai  effer( 
troppo non  ^merita  più  un  tal  nome  , fe 
viene  a degeneràrè  in  una  vile  adulazio- 
ne ^ che  cerca  il  favore,  brigando,^  ^ fpefe, 
della  verità , Ih  giufio , àiet  Davidde^  (2)  t ' ' 
per  mifericordia  ,e  mh  riprenda: 
ma  /’  elio  velcnofo  dell*  adulazione  non  fi 
verft  ^ful  mio  capo  per  infiacchirmi* 

• VI.  Secondo  dovere . Ubbidire,  sii  Sovra* 

.ni  .•  Quefe  né'  fegue  da  i principi  y che  lì 
fono  ftabiliti  : e quando -fi' parla  d’ ubbidìen-: 
za  riguardò  a i Sovrani  • s’intende , i . di  ciò  * 

‘ . 'cbf 
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che  concerne  il  governo  civile  , per  lo  qua^ 
le  hanno  ricevuto  da  Dio  l’ autorità  e la 
potenza . 2.  Di  ci6 , che  appartiene  anche 
al  regolamento  efteriore  della  Chiela,per 
lo  quale  i Principi , come  protettori  della 
medefima  » e come  incaricati  di  dar  ma- 
no all’ efecuzione  de’fuoi  decreti  c de>luoi 
Canoni  , poffono , di  concerto  colla  pote- 
ftà  ecclefiaftica  yO  a fua  richieda,  far  delie 
ordinazioni  ,-che  obblighino  i loro  fudditi  . 

VII.  Se-  però  avvenire , che  il  Princi- 
pe pretendelfe  qualche  cofa  contraria  alla 
Legge  divina  , alla  Religione , o S®” 
feiefiza  ; uno  farà  difpenfato  dall’  ubbidir- 
gli fu  quedo  punto  , come  fi  è ppvato , 
parlando  dell’ubbidienza  dovuta  a i Pado- 
ri  . Quando  i Senatori  ed  i Magidrati  del 
popolo  Giudaico  proibirono  a Pietro  ed  a 
Giovanni  cT  infegnare^  nel  nome  di  Gesù  ^ 
quedi  due  Apodoli  rifpofero  ad  em  Q)*- 
Giudicate  voi  medefìmi  , fe  jia  cofa  gtujia 
davanti  a Dìo,  ^ubbidire  piuttojio  a vat, 
che  a Dio  . Infatti  continuarono  a predi- 
car Gesò-Crido  tanto  efiì  , che  gli  altri 
Apodoli  . Furori  medi  in  prigione  i ma 
elkndone  ilati  liberati  da  uri  Angelo  , 
andarono  al  Tempio  , e fi  raifero  a pre- 
dicare al  popolo  . Furono  prefi  di  nuovo 
e condotti  innanzi  al  Concilio  , ove  fu 
detto  loro  : Non  vi  avevamo  noi  proibito 
efpreffamente  d infegnare  nel  nome  dt  quejt 

uomo  ? 

(i)  A&,  4.  19.  (O  9* 
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uomo  ? Ai  che  Pietro  e gii  altri  A porto- 
li rifpofero  (i)  : Btjogna  ubbidire  piuttofìo 
a Dio  y thè  agli  uomini  . Rendete  a Cefo- 
r^,dice  Gesii-Crifto(2),9»e/,c^e  è di  Ce- 
fare  ^ed  a Dio  quel , che  è Dio  . Ecco  la  re-* 
gola . I dritti  di  Cefare  fon  fubordinati  a 
quelli  di  Dio.  Se  egli  comanda  quel , che 
Dio  proibifce  ; o fe  egli  proibifce  quel , 
che  Dio  comanda  ; allora  noi  dobbiamo  * 
rìcufare  d’  ubbidire  alla  feconda  Maejià  , 
per  non  difìTubbidire  alla  prima. 

Bifogna  fentir  fopra  di  ciò  i foldatì  del- 
la Legione  Tebana  , alla  terta  de  i quali 
era  S.  Maurizio  . Ecco  quel , eh’  ci  rifpofe- 
ro  all’ordine  , che  Martimiano  avea  loro 
dato  di  prertare  il  lor  niiniftera  per  per- 
feguitare  i Crirtiani  : Signore  , noi  fiamo 
vojiri  faldati , ma  noi  /tanto  nel  tempo  Jjef- 
fo  fervi  di  Dio  , Dobbiamo  a voi  il  fervi- 
zio  militare  y ed  a lui  f innocenza.  Noi  non 
poffiamo  ubbidire  d*  vojìri  ordini  y quando  fi 
tro’Van  centrar/  a*  fuoi  j nè  rinunziare  a co- 
lui y che  è nojìro  creatore  e nojìro  padrone  y 
e che  è parimente  vejìro  , quancC  anche  voi^ 
non  volejìe . F tnchè  non  fi  richiederà  da  noi 
cofa  y che  pojfa  offenderlo , noi  vi  ubbidire* 
fno  y come  abbiamo  fatto  fino  al  pre finte  : 
altrimenti  ubbidiremo  piuttofio  a lui  , che 
a voi  , potete  voi  finalmente  effer  ficuro. 

' dell  z' nofira  fedeltà  y fe  noi  non  la  mante- 
niamo al  noflro  Dio  P Noi  abbiam  prefiato 

giu- 

(1}  V,  29.  co  èdcnxh.  22.  21. 
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giuramento  a lui , p'rima  di  prcjiarfo  a voti- 
e voi  non  dovete  fidarvi  del  fecondo  , /c 
violamo  il  primo  ► 

VILI.  Terzo  dovere  : Pregar  per  loro  .. 
Io  vi  [congiuro  prima  di  tutto  ^ dice  S.  Pao- 
lo a Timoteo  4-i  ) » c/;e  fi  facciano  delle 
fuppliche , delle  preghiere , delle  domande 
e de  i ringraziamenti  per  tutti-  gli  uominìy 
per  gli  Re , e per  tutti  coloro , che  fono  elc‘ 
vati  in  - dignità  ; a^nchì  noi  meniamo  una^ 
vita  quieta  e tranquilla  in  ogni  pietà  ed-, 
onefià  . Tale  è (lata  la  pratica  della  Ghie-  ‘ 
fa  in  tutti  i tempi  , fftv  lotto  gl’  Impera^ 
tori  pagani  la  maggior  parte  de’  quali 
erano  pcrfecutori  ; come  ne  fanno  fede  le 
apologie  di  S.  Giuftino  ,.e  di  Tertulliano^ 
Noi  indirizziamo  y dice,  quell’  ultimo  (zX 
le  nojìre  preghiere  per  gP  Imperatori  atDio.. 
eterno,  al  Dìo  vero  , al  Dio  vivente,  che- 
è folo  [opra  di  loro  , e dopo  tl  quale  eglino, 
fono  i primis,,*.,  e gli  chiediamo  per  loro, 
una  lunga,  vita  , un  imperio  felice  una> 
lunga  pojierità-,  eferciti  pieni  di  coraggio  ,, 
un  fenato  fedele  , un  popolo  attaccato-  al  fuo. 
dovere,,  una  pace  tmiverfale  .NotoXe.  quel- 
le  parole  , -che  è folo  [opra,  dì  loro  j in  cu- 
fus  SOLIUS  potejiate  funt  ; le  quali  mo- 
Arano , che  , fecondo  Tertulliano-,  o piut- 
toilo  fecondo  la-  fede  della.  Chiefa  , alla 
quale  egli  rende  teftimonianxa  , li  Re  non 
dipendono  fe  non  da  Dio  folo  , c.  che  la 

loro. 

(x)  X,.  Tito,  u X,  (i)  Apo(,  e,.  19,. 
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..  loro  corona  non  dipende  parimente  da 
alcuna  potenza  «terrena . 

IX.  Quarto  dovere'.  Pagare  ì tributi . Si 
trattava  appunto  di  pagare  il  tributo,  al- 
lorché Gesù-Crifto  pronunziò  , che  facea 

- duopo  rendere  a Cefare  quel  , che  era  dì 
Celare:  che  è come  fe  egli  aveffe  detto: 
-Poiché  voi  irete  fuddlti  di  Cefare  , come 
appare  dalia  moneta,  di  cui  vi  fervite , la 
quale  porta  il  fuo  nome  e la  fua  imma- 
gine , perciò-  voi  non  potete  ricufar  di 
pagarfi  il  tributo  , eh’  ei  vi  domanda'. 
Per  qucjìo  ^ dice  S.  Paolo  (1),  voi  pagate 
il  tributo  a J principi , pcrch'  ei  fono  i mi~ 
nifiri  di  Dio  , [landò  fernpre  occupati  alle 
funzioni  di  quejlo  minijioro  , ■ E foggkigne  - 
(2)  ; Rendete  adunque  a ciafckcduno  quel ^ 
ehe  gli  è dovuto  ; il  tributo  a chi  dovete  il 
tributo , le  impofizioni  a chi  dovete  le  im~ 
pofizioni . Onde  il  tributo  non  è per  par- 
te de’  fiidditi  un  dono  gratuito  e libero  ; 
ma  é un  debito  , che  imo.  è obbligato  a 
pagare  al  Sovrano , come  miniftro  ed  ufi- 
ziale  del  Re  de’  Re,  per  la  confervazione 
della  pubblica  quiete  , de  v.b.eni  e della  - 
vita  de’  fuoi  Ridditi . 

X.  Opime  dovere  : EfTer  fedeli  a i Prln-  ' 
cipL.  Effer  fedele  al  fuo  Principe  , è i. 
per  quelli  , che  fono  in  porto  , fervire  il 
Re  e lo  flato  , e non  fe  ftdfi  , nè  i fuoi 

■ parenti  , nè  il  fuo  proprio  credito  , nè  i 

fuoi 
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giuramento  a lui , prima  di  pregiarlo  a voh-  ^ 
e voi  non  dovete  fidarvi  del  fecondo  , fe  1 
violamo  il  primo  ^ 

Vili.  Terzo  dovere  : Pregar  per  loro  ► 
Io  vi  [congiura  prima  di  tutto  ^ dice  S.  Pao- 
lo a Timoteo  ^ i ) « che  fi  facciano  delie 
fuppliche , delle  preghiere , delle  domande  , 
c de  i ringraziamenti  per  tutti  gli  uominìy. 
per  gli  Re , e per  tutti  coloro , che  fono  elc‘ 
vati  in  dignità  f a, finché  noi  meniamo  unor- 
vita  quieta  e tranquilla  in  ogni  pietà  ed~j 
onefih  . Tale  è (lata  la  pratica  delia  Ghie-  ‘ 
fa  in  tutti  i tempi  , ffrv  fotto  gl’  Impera^ 
tori  pagani  ,,  la  maggior  parte  de’  qualL , 
erano  pcrfecutori  ; come  ne  fanno  fede  le 
apologie  di  S.  Giuftino  ,.e  di  Tertulliano^ 
Noi  indirizziamo  y dice,  qued’  ultimo  (2)  ,, 
le  nojìre  preghiere  per  gT  Imperatori  alDio^ 
cterrio  ^ al  Dìo  vero  , al  Dio  vivente^  che 
è folo  [opra  di  loro  , e dopo  il  quale  eglino^ 
fono  i primis. , e.,  e gli  chiediamo  per  lorty 
una  lunga,  vita  , un  imperio  felice  j.una^ 
lunga  poìierità^  eferciti  pieni  di  coraggio  ,, 
un  fenato  fedele  , un  popolo  attaccato-  al  fuo. 
dovere , una  pace  tmiverfale . Notate  quel;- 
le  parole  , -che  è fola  [opra,  di  loro  j iti  cu^ 
fus  SOLIU.S  potejiate  funt  ; le  quali  mo- 
firano , che  , fecondo  Tertulliano-,  o piut- 
tollo  fecondo  la-  fede  della.  Chiefa  , alla 
quale  egli  rende  teftimonianza  , li  Re  noft 
dipendono  fe  non  da  Dio  fclo  > e che  la 

lonx 
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loro  corona  non  dipende  parimentt  da 
alcuna  potenza  ^terrena . 

IX.  Ql^arto  dovere:  Pdgare^ì  tributi . Si 
trattava  appunto  di  pagare  il  tributo,  al- 
lorché Gesù-Crifto  pronunziò  , che  facea 
duopo  rendere  a Cefare  quel  , che  era  di 
Celare  : che  è come  fe  egli  avefle  detto: 
Poiché  voi  irete  fuddlti  di  Celare  , come 
appare  dalla  moneta,  di  cui  vi  fervite,Ia 
quale  porta  il  fuo  nome  e la  fua  imma* 
gine  , perciò-  voi  non  potete  ricufar  di 
pagarfi  il  tributo  , eh’  ei  vi  domanda'. 
Per  qncjìo  ^ dice  S,  Paolo  (1),  voi  pagate 
il  tributo  a j principi , pcrcP  ei  fono  i mi- 
nifìri  di  Dio  , [landò  fenìpre  occupati  alle 
funzioni  di  quejìo  minifiero  . E foggkigne 
(2)  ; Rendete  adunque  a ciafckcduno  quelf 
thè  gli  è dovuto  ; il  tributo  a chi  dovete  il 
tributo , le  impofizioni  a chi  dovete  le  im~ 
pofizioni . Onde  il  tributo'^non  è per  par- 
te de’  fiiddlti  un  dono  gratuito  e libero  ; 
ma  é un  debito  , che  uno.  è obbligato  a 
pagare  ai  Sovrano  , come  miniftro  ed  ufi- 
ziale  del  Re  de’  Re,  per  la  confervazione 
della  pubblica  quiete  , de  Kbeni  e della 
vita  de’  fuoi  fudditi . 

X.  Quinto  dovere  : Efler  fedeli  a i Prin- 
cipi. Effer  fedele  al  fuo  Principe  , é t. 
per  quelli  , che  fono  in  porto  , fervire  il 
Re  e lo  flato  , e non  fe  rtdfi  , nè  i Tuoi 
parenti  , nè  il  fuo  proprio  credito  , nè  i 

Cuoi 
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fttoi  intereflfi  ; riguardare  in  tutto  non 
quel,  che  è utile  a noi'.,  ma  quel  , che 
richiede  il  fervizio  del  Re  e dello  flato  , 
talmente  che  da  buono  e fcdel  fuddito 
uno  fia  pronto  a fagrificare  la  fua  quiete* 
i fuoi  beni  * e la  fua  vita , fe  così  richie- 
de r intetefle  dello  flato  . Io  non  feparo 
r interefle  del  Re  da  quello  del  "flio  fla- 
to ; perchè  infatti  fono  infeparabili  , co- 
me gl’  intereflì  d’  un  padre  e de’  fuoi  fi- 
gliuoli. 2.  E , in  un  fenlo  pih  ampio 
e che  riguarda  tutti  i-  fudditi  (T  uno  fta-J 
to , Io  flare  inviolabilmente  attaccato  a* 
fervizio  del  Re  ; il  non  dar  mai  retta  ad 
alcuna  propofizione , che  fia  ad  elfo  con- 
traria ; il  non  entrare  in  alcun  complot- 
to , o congiura  ; e molto  meno  prender 
1’  armi  contro  di  luì  , fotto  qualfi voglia 
preteflo  di  ben  dello  flato  , o religione  , 
o giuflizia  ; quand’  anche  il  Principe  fof- 
fe  eretico,  idolatra  , o tiranno  . Neffuna 
ragione  può  mai  giuftificare  la  ribellione 
de^  fudditi  contro  quello  , che  Dio  ha  fla- 
bilito  per  governargli  ; nefluna  poteftà 
fulla  terra  può  mai  rompere  i legami , che 
gli  tengono  attaccati  a luì . Ecco  la  dot- 
trina del  criftianefimo  ; ed  eccone  le. 
prove. 

XI.  Prima'  prova  cavata  dalla  Scrittu- 
ra': Colui  :,  dice  S.  Paolo  (i),  che  fi  oppo- 
ne alle  potejìh , fi  oppone  alt  ordine  di  Dioj 

e quel- 
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t quelli  che  vi  fi  oppongoìio  , tirano  [opra, 
di  fe  la  dannazione . 

Gesù-Crifto  mandando  i fuoi  Difcepol 
) a predicare  il  Vangelo,  dilTe  loro  {i):U  ' 
- vi  mando  come  pecore  in  mezzo  a i lupi  , 
Siate  dunque  prudenti  come  ferpenti  ^ e fem- 
• piici  come  colombe  (2).  Sarete  per/eguitati: 
farete  Jìrafcìnati  nelle  Sinagoghe  c nelle  pri» 
gioni:  farete  condotti  innanzi  a i Re  ed  a 
i Governatori  a cagion  del  mio  nome  (3) . 
....  Sarete  dati  in  poter  de  i Màgiflrati, 
...  e faranno  morire  molti  di  voi  y e fa- 
rete in  odio  a tutti  a cagion  del  mio  no- 
me (4) . Mediante  la  vojìra  pazienza  voi 
pojfederete  le  anime  vofire . Ecco  la  perfe- 
j cuzione , che  dee  cadere  fopra  i Difcepoli 
di  Gesfi-Crifto , perfecuzione  la  pih  ingiu- 
fta  e la  pih  violenta,  e che  farà  loro  fu-, 
fcitata  dalie  poteftà  della  terra . Or  quali 
armi  dà  loro  Gesh-Crido  per  difenderli  ? 

La  dolcezza , la  prudenza , la  femplicirà , 
la  pazienza  : ed  egli  il  primo  ne  molira 
loro  r efempio  nella  Tua  palTione. 

XII.  Servitori^  dice  S.  Pietro  y fia- 
te fottomeffi  cC  vofiri  padroni , con  ogni  fior* 
ta  di  rifpetto , e di  timore  ; non  foto  a quel* 
li , che  fon  buoni  e manfueti , ma  a quelli 
ancora  , che  fon  fieri  e fafiidiofi  . Quelle 
parole  fono  indirizzate  agli  fchiavi  : ma 

i prilla 

0/  Matti.  IO.  i6.  Lue.  zi.  rz. 
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i principi,  i quali  r Apoftolo  le  fonda, 
DC  fanno  una  regola  generale  : Fewcchè 
( die’  egli  (ii>.  ) quel  y che  è grato  a D-io  y 
fi  è i che  colla  mira  di  piacere  a lui  noi 
[offriamo^  i mali  e le  pene  y che  ci  fi  fanno 
/offrire  ingiufiamente . Infatti  che  motivo 
'di  gloria  avrete  voi  , fe  /offrite  le  sferzate 
9 gli  fchiaffi  per  le  vojlre  colpe  ? Ma  fe  , 
operando  bene , (offrite  con-  pazienza  cT  e/ 
fer  maltrattati , quejio  è quel  , che  è grato 
a Dio  : perchè  a^  quefio  appunto  voi  /is- 
te flati  chiamati  ,*  poiché  G e sU'Crijìo  me- 
de/mo.,  patendo  per  noi  , vi  ha  lafcìa» 
to  un  e/empìo  , affinchè  imitiate  la  /ua 
condotta  ,•  egli  che  non  avea  camme (fo  al- 
tun  peccato , e dalla  bocca  del  quale  norp 
t mai  ujcita  alcuna  parola  d'  inganno  ► 
Quando  era  caricato  a ingiurie  , non  ri/- 
fondeva  con  ingiurie  ; quando  era  maltrat- 
tato , non  minacciava  \ ma  fi  ahbandonavet 
a chi  lo  giudicava  ingiù/ amcntc  . Secon- 
do il  Greco  , ei  rimetteva  la  fua  caufrt 
nelle  mani  di  colui  y che  giudica  feconda  la> 
giufiizia . Quefte  ragioni  cavate  dalla  ve- 
ra gloria  del  Oiftiano , dal  fondo  della, 
fua  vocazione  , dall’  efempio  di  Gesfi* 
Crifto  condannato  ingiuftamente  dall’  an.- 
torltà  pubblica , fanno  vedere  ad  eviden* 
za  , che  la  regola  non  è per  gli  foli  fchia- 
vi e che  ella  fi  fiende  a tutti  i fudditi 
d’  uno  Stato  ^ 

' - XIII. 
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XIII.  Per  paflar  dalle  maflìrae  della  fa 
^ra  Scrittura  agli  efempj  , noi  abbiamo 
dopo  quello  di  Gesù-Criflo , I’  efempio  di 
Davidde  . Quello  Principe  , nel  tempo  che 
Sanile  cercava  di  levargli  la  vita  -,  non 
era  già  un  femplice  privato:  egli  era  un- 
to Re  d’Ifraello;  e benché  non  folle  an- 
cora venuto  il  tempo  di  far  valere  i fuoi 
■dritti  egli  era  realmente  Re  d’  Ifraello 
agli  occhi  di  Dio,  che  avea  rigettato Saul- 
4e . Eppure  , perchè  Saul-lc  fedeva  ancora 
fui  trono,  Davidde  crudelmente- perfegui- 
tato  non  fece  mai  attentata  alcuno  ^ nè 
contro  ia  fua  -corona , nè  contro  la  fua  vi- 
ta : fuggiva  , fi  nafcondeva  , fi  rifugiava 
-prelfo  gli  ftranieri  ma  non  pensò  mai  ad 
intraprender  cofa  veruna  contro  il  dovere 
d’ un  fuddito  fedele.:  rifpettò  Sanile  fino  al 
fine  come  P Unto  del  Signore;  e per  aver 
■folamentc  ardito  una  volta  di  tagliar  per 
di  dietro  un  pezzo  della  clamide  di  quello 
Re,  n’  ebbe  un  gran  pentimento  . Del 
refio  egli  rigettò  fempre  con  ifdegno  i 
configli  violenti  di  que’  del  fuo  feguito  , 
che  non  aveano  fopra  di  ciò  la  medefima 
delicatezza  di  cofeienza  di  lui , 

XIV.  Seconda  prova  cavata  dall’  efem- 
pio  e dalla  dottrina  de’  primi  Crifiiani  , 
La  Chlefa  fu  agitata  quali  per  tre  fecoli 
da  molte  perfecuzioni  : eppure  non  vi  fu 
mai  in  tutto  quel  tpmpo  per  parte  de’ Cyi- 
fliatii  veruna  ribellione  , o congiura  nè 
contro  gl’  Imperatori  , nè  contro  i Ma- 
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glftrati , efecuton  de’  loro  crudeli  editti. 
Che  rivoluzioni  in  quei  tre  fecoli  ! Quan- 
ti Imperatori  cacciati , e sbalzati  dal  tro- 
no , e afTalTinati  da  i loro  fudditi  I Ma 
non  fi  (coprì  mai  , che  un  fol  Criftiano  | 
vi  a\^eire  avuto  parte.  I Pagani  gli  accu- 
favano  in  generale  d’efier  nemici  deH’Im- 
perio  : ma  non  ne  portavano  nè  meno  un 
fol  fatto  in  prova  . 'Tertulliano  era  tanto 
ficuro  della  loro  innocenza  fu  quello  pun- 
to , che  nel  fuo  Apologetico  parlando  di 
tre  celebri  capi  tli  ribellione  , che  erano 
(iati  circa  .a  quei  tempi,  Caflìo , Negro, 
ed  Albino,  egli  domanda  a i Pagani,  dì 
dove  fojfero  i Cafsj  ^ i Negri  y e gli  Albi- 
ni , cioè  di  che  religione  follerò  quei  ri- 
belli ; perchè  in  fatti  eran  Padani  . No 
( foggiugne  egli  ) non  fi  è mat  fi^perto  , 
che  alcun  Crifi  ~iano  fila  flato  impicciato  nelle 
ribellioni  di  C afflo  y di  Negro  , e d'  Albi- 
no . Numquam  Albiniani  , vcl  Nigriani  , 
vel  Cajjiani  invenir i potuerunt  Chriflianr . 
Benché  maltrattati  da  tutte  le  parti , non 
penfaron  mai  a profittare  delle  turbolen- 
te dell’  Imperio  per  farli  temere  , e per  » 
migliorar  con  tal  mezzo  la  loro  condi- 
zione . Alla  crudeltà  degP  Imperatori  e 
de*  Magifirati  non  opponevano  altro  , che 
una  pazienza  invitta  , ed  alle  volte  del- 
V apologie  forti  e fode , ma  infieme  mo- 
delle e rifpettofe . E cjuefta  fedeltà  invio- 
labile, che  aveano-a  i loro  principi , non 
era  già , fecondo  loro , una  perfezione  di 

fem- 
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femplice  configlio  , nja  bensì  un  dovere 
prcfcritto  dalla  Legge  di  Dio: lo  che  ila- 
bUiyano  ‘ colle  medefinie  autorità  della 
Scrittura  , che  fono  da  noi-gid  fiate  ri- 
ferite ^ 

XV.  Ma  perchè  mai , dirà  taltmp , far 
una  virtù  di  ciò,  che  era  folo  effetto  del 
picco!  numero , e della  debcdczza  ? I pr!- 
mi  Crifiiani  avrebhon  tentato  inutilnicn- 
te  di  ribetìarfi  ; mentre  non.  erano  nè  in 
numero  baftantc  , nè  abbaftanza  potenti 
per  fard  temere  a i loro  Sovrani . 

^ Risposta  i.  Che  fin  dal  fecondo  fecolo; 
in  cui  fcriveva  Tertulliano' , i Criftiani 
«ano  in  sì  gran  numero , che  potevano, 
fe  ayeffero  vpluto  , formare  un  potente 
partito  nell  Imperio.  Se  noi vohjfimofar^ 
vt  una  guerra  aperta  ( dice  Tertulliano 
(0  ) tnve0i  di  vendUàrei^y  come  m ftamo 
ajcufatf^  per  Via  di  farete  càòale  y crede* 
H vor,  che  ci  mancai  Tun  numero  di  trup- 
pe  baftante  per  farvi  fronte  ? I Mauri  i ' 
Marcomanty  t Parati  medefmi  , e tutti  ^ li 
dltr,  popoli , potrebbon*, eglino  opporvi  cmf^ 
cheduno  un  armata  p^ià  ' formidàbile  della 
nqftraP  Not  ftam  venuti  ' al  'mondo  ieri  , e 

pure  riempiamo  le  città  , fe  Jfaie  -,  fe  àia^, 
rielle,  le  , palazzi,  il  fenato  , fe 

Piazze  pubblici  ; ^ reclamo  folaiien^ 
sei  tempii  de  ,yoJhJ  Dei  . Quand'anche 
mtfoffmo  a vot  infermi  bU  numero,,  co- 
. - . flanti 

V \\0  dpQhg,  li  j5.  , I 


Digitized  by  Google 


4o8  spiegazione 

fianti  come  fiamo  contro  gli  orrori  della 
morte , il  nojlro  folo  coraggio  non  ci  rende- 
reòl)  egli  formidabili  nel  combattimento  ^fe 
la  nojira  Religione  non  ci  comandajfe  di  la» 
fciarci  ammazzar  piuttoflo  che  ammazzarci  i 
Infatti,  che  non  avrebbe  avuto  a te- 
mer MafTiiniano  dalla  legione  Tebana  , 
cioè  da  un  corpo  di  cinque  o fe’mila  uo- 
mini , fe  quelli  bravi  ibidati  , vedendo  ' 
che  bifognava  morire,  fi  foilero meffi  fui-  ' 
le  difefe  , per  vendere  almeno  a caro  prez- 
zo la  loro  vita  , combattendo  da  difpera-  ' 
ti  ? Ma  nefuna  cofa  era  capace  , com’  ei 
dilfero  , indurgli  alla  ribellione  , nè  il  | 
loro  gran  numero  , nè  le  armi  che  por-  , 
tavano  , nè  la  giustizia  della  loro  caufa  ; , 

e fi  lafciarono  fcannare'  lenza  far  refiften-  , 
za , e fenza  lamentarfi  , ricordandofi  , di- 
ce S.  Eucherio  , che  ha  fcritto  la  loro 
ftoria  , che  colui  , che  eglino  avean  la  for-  ^ 
te  di  confeffare  , i era  lafciato  condurre  al 
fupplizio  fenza  aprir  bocca  , come  una  pe~ 
cor  a , che  fi  mena  al  macello  . 

■ XVI.  Risposta  2.  Senza  fermarmi  al 
tempo  della  crudel  ^erfecuzione  di  Dio- 
cleziano , nella  quale  il  numero  de’  Cri- 
ftiani  era  prodigiofamente  crefeiuto  in 
còmparazion  del  tempo  , in  cui  fcriveva  j 
Tertulliano,  che  fotto  Giuliano  Apoftata 
i Crilliani  erano  in  maggior  numero  , che.  ’ 
i Pagani,  anche  ne’  fuoi  eferciti . Qucfto,  , 
è chiaro  da  ciò  , che  accadde , quando  , , 
dopo  la  morte  di  quello  empio  principe  , 1 

i’  e Ter-  | 
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r dercito  elèfifei^jioviano  .'per  fuo- fuccef-  ^ 1 
fore  ^ Perocjchè  • aven<io  Gioviano  detto  ■ ^ . 1 
apertamente  , cb’  ei  non  volea  comanda»-'  ^ .■ 

re  fe  non  a CrilHani^  tutti  rirpofero  ^ che 
eràn  Tempre  Itati  tali , I Criftiani  adunque  ’ 

erano  certamente ’i  più  forti  : eppure  non  , j 
vi  fu  neffuna  ribellicme  . fottò  Giuliano  " 
apoftata  e pèrfecutore  ì 

dice  S. AgoUino  (i)  , dieea  ioro  \i  offerii  ■ j 
ts^  deli'  iricenfo  ■ id^U  ricu{àii4ri»-  df 
farlo,,  per  ubbiditeli  Dio.  ^ Quando 
loro  ; 'Marciate-^  combattct'e.^,  gli  ttbbidlv^r 
ììo  francamente  , ^apevan  diftiflgficré^'  il  Rit  i 

eterno  dal.  Re  temporale  ^ ma  eran-.  feMpr4  , 

fedeli  't  fottemeflì  al  - Re  temporale  per  anm 
del  Re  eterno . ' * .»v  - 

XVII.  Risposta  3.  Che  fotte  gl’ Im-  ^ i 
peratori  Coftarizo  é Valente  amendue -Ar  ' , 
riàni  -e  fieri  perfecutori'  della  fede  cattos»'  ^ • 

lica,  noh  vi  fu  nefifuna  ribellione  contro  ' ' 
di  loro,  benché  il  popolo  Cattolico  folle' 

, molto  più  numerpfo , che  II  partito  Aria-  , ‘ 
rio  V tafito  erano  profondamente  im-preC". 
fe  nel  cuore  de  i Criftiarii  quelle' rn  affi  me 
fondate  fulla'  Scrittura  eh’  e*  bifogna  piuf- 
tofto  folFrir  tutto,  ; »*che'  turbar  T' ordine 
ffabilitOf,  da;  Dio  .*  che  un  cattivo  princi# 
e è un,  fiagello^,  deU^ fua  giuftizia  nella  ’ 
feffa  giiifa-  chè-un‘l(IIIÌI^  un  regalto 
della  fua  bontà  , che  bifogna*  ricever  que»» 

(lo.  con-  reodimento  di  grazio^  l’ al  tropeoli 

^ _ >■'  ' 1 S foro;^  ' 

In  Bf.  124.  fi*  7.  ' i-'*  ' / •> 
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fonimi  {Pone  all’  ordine  Ai  Dio  ; che  il 
Criftiano,  clfendo  nella,  vita  prcfcnte  chia- 
mato, a forfrire,  non  dee  por  fine  alla  Tua 
pazienza  , Te  non  con  la  fine  <ii  quella  ; 
c che  finalmente  il  gafiigo  de’  cattivi  prin- 
cipi è un  atto  di  giuftizia  , che  Dio  ha 
rilerbato  a fé  folo  . 

XVIII.  Da  quel  , che  fi  è detto  circa 
la  fedeltà  dovuta  a i Sovrani  , ne  feguo- 
no  due  confeguenze  . 

La  prima , che  le  guerre  intraprefe  nel 
'XVI.  fecole  da  i Protettanti  d’ Alemagna 
c di  Francia  per  la  libertà  di  cofeienza  , 
cioè  per  avere  il  liberò  cfercizio  della  lo- 
ro nuova  religione  , erano  affolutamente 
contrarie  alla  Legge  di  Dio,  ed  al  dovere 
di  fudditi  fedeli  , e totalmente  inefeufa- 
bili  in  perfone  , che  fi  fpacciavano  per 
riformatori  della  religione , e che  fi  van- 
tavano d’  aver  ridotto  il  criftianéfimo  al- 
la fua  antica  purità- 

La  feconda  , che  la  lega  formata  In 
Francia  contro  d’  Enrico  III.  e d’  Enri- 
co IV-  folto  pretefto  di  confervare  la  Re- 
ligione cattolica  era  ingiufia  ed  irragio- 
nevole : poiché  quelli  due  Principi  erano 
.iegittimi  Sovrani  ; c la  religione  Prote- 
ilante  , di  cui  facca  profefìlone  Enrico 
IV.  non  attaccav.ii^ienre  1 Tuoi  diritti  - 
I Francefi  avevano  due  doveri  da  com- 
piere, cioè  confervar  1’  antica  , cd  ubbi- 
dire al  loro  Re  : bifognava  unire  quelli  due 
doveri , come  avean  fatto  i primi  Criftia- 
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ni;  c non  puteva  eflTer  lecito  ìl  difpen»» 
fatìì  tlair  nno  lotto  pretèso  d’’  .cffer  fe- 
déle air  -altro . 

Si  dee  far  lo  il  elfo  -giudizio  , e parlar 
con  orrore  dell’  attentato  degl’  Ingleiì 
contro  Cario  I.  e contro  Jacopo  li.  loro 
legittimi  Re . ~ 

XIX.  Del  félk)',  non  Sifogna  qui  con- 
fondere il  proceder  4e  i Cattolici  còti 
quello  de  i Proteftanti  ; .eflendovi  fì'a  gli 
uni  e gli  ‘altri  una  differenza  eflenziaile 
1,.  i Proteftanti  fi  piccavano .còme  fi  lè 
detto  4el  piu  puro^  crillianefimo  : .onde 
avrebbero  .dovuto  dare  ,a  tutto  il  mondo 
un  efempio  di  fedeltà  verfo  de’  joró  So- 
vrani , tante  volte  e .tanto  efpreiraraentc 
comandata  nella  Scrittura , e tanto  invio- 
labilmente onérvata  4à’  primi  Criftiani  .. 
z.  la  legge  formata, da  i CattòlicLdi  Fran- 
cia era  1’  effetto  d’uno  zelo  cieco.,  e del- 
l’ignoranza de  i particolari;  non  ..avendo 
mai  la  .Chiefa  cattolica  autorizzato  col- 
le decifionì  de’  fuoi  Partorì  la  ribéllÌQnf 
de’  fudditi  contro  i fuoi  legittimi  ;Sovrai 
•ni  : do.veccKè  le.  guerre  de’  Proteftanti  fo- 
no rtaie  intraprefe-' in,  confeguenz^ 
decifionì  de  i loro  fiaodi* 

- «•  V , ^ , ; 
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CAPITOLO  QUARTO. 


Doveri  de'  fervitori  vcrfo  i loro  pa- 
droni . 


^ ■ 


QUefti  doveri  fon'  comprefi  nelle  fé- 
^guenti  parole  di  S.  Paolo  : Servito- 
''ri  ^ ubbidite  à quelli  , che  fon  vpflri 
padroni  fecondo  la  carne  , con  timore  e rif* 
petto  , nella  Jempllcith  dèi  vojìro  cuore  , 

COME  A GESU-CRISTO  MEDESD 
^10  , Non  gli  fervi  te  folamente  , quando 
%}i  tengono  gli  occhi  addojfo  ^ come  fe  voi 
pcnfafle  foto  a piacere  agli  uomini  : ma 
FATE  DI  BUON  CUORE  LA  VO- 
LONTÀ' DI  DIO,  come  fervi  di  Gesù- 
Crijlo  ; c fervitegli  con  affetto,  RIGUAR- 
DANDO IN  ESfI  IL  SIGNORE,  E 
NON  GDI  UOMINI  . Onde  i fervitori 
dcbbon  fervire  i loro  padronr  con  rifpet- 
*to  , cum  timore  tremore  \ con  una  fom- 
mi0ionie , ubbidienza , c fedeltà  , che  ab- 
bia per  principio  , non  già  il  timor  del 
gartigo  o delle  riprenfioni  , nè  il  defide- 
rip  di  piacere  agli  uomini  , ìion  ad  ocu- 
ìum  fer'dieùies , quaft  fominibus  placentefy 
ma  bensì  un  affetto  fincero  pe’  loro  pa- 
droni , in  ftmplicitate  cordis  ....  cum  bona 
voluntate  fervientes  ; ed  una  fede  , che  fac- 
cia loro  ravviOne  in  quelli,  eh’  ei  fervo- 
no, Gesu-Crifto  medèfimo  , e non  gli  uo- 
mini , fjcut  Domino  , ^ non  hominibus  . 

Or  ' 
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Or  quando  è certo  , dlie  un  fervitore  dee 
fervirè  tl  fuo  padrone^  con  affetto , e con 
affetto  criftiano  , 'regolato  dalla  mira  ri- 
volta a Dio  ed  a Gesft-Cfifto  ; non  v’  è 
bifogno  di  ftenderfi  intorno  à’ ^loi  doveri 
particolari . Non  v’  è neffuno  , che  noti 
gli  veda:  e chiunque  avrà  nel  cuore  que- 
llo affetto  criftianb  , raccomandato  da  S. 
Paolo  , farà  fedele  al  fuo  padrone  nelle 
menome  cofe  . Non  folamen*‘è  non  tra^ 
fugherà,  nè  foffrirà  , che  nòti  fi  trafughi 
niente  ; ma  avrà  cura  della  roba  del  fuo 
padrone,  come  della  fua  propria  ; lo  rif- 
petterà  fempre  , fen^a-  mai  prevalerfi  nè 
della  fua  capacità  , nè  del  fuo  lungo  fer- 
vizio , nè  del  bifogno  che  il  fuo  padrone 
ha  di  lui , per  diventar  meno  dipendente 
c meno  foggetto  : lo  ubbidirà  nelle  coftf 
o buone  in  fe  fteffe  , o indifferenti  ; ma 
ricuferà  coftantemente  di  preftargli  il  fuo- 
miniftero  per  fare  il  male  , fotto  qualun- 
que pretefio  , e per  qualunque  ragione  pof-, 
fa  mai  effere . 

■ Doveri  de*  padroni  verfo  i loro  fer- 

r , ’ " viiori  V . • • 

. i ...  , 

^ ’ 

Mi  par  neceffario  dì.  trattar  qui  in  par- 
titolare  queffa  materia  , impoatantiffima 
in  fe  medefima  , c fulla  q^ale  molte  per* 
fone  non  fono  'baftevolrriente  ifiruiie  , e 
nen^meno  credono  di  dovere  iqipàrar  niente. 

I.  Non  vi  è grandezza  alcuna  nell’  ef- 

S 3 fer  ^ 
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fcr  fervito  ; e farebbe  una  pazzia  Y in  va» 
nirfene . La  fervitìi  ^ che  cr  vieti  fatta  o 
è neccffaria^  o no  . Se  ella  è necelTaria  , 
è un  fegno  della  noflra  debolezza  e 
della  noftra  impotenza  . Se  non  è necef- 
faria,  e noi  ci  facci'am  fervine,  folo  per- 
chè liarh.  ricchi  \ è dunque  il  danaro  il 
principia  di  quella  preteCa  grandezza  , la 
quale  non  fufliflerà,.  fe  non  fin  a tanto 
che  avremo  del  danaro  * Se  quella  viene 
a mancare  , tutto  quel  corteggio  e quel 
treno  di  fervitort  , che  noi  incorporava- 
mo al  nollro-  eflere  ^ ed  m mezzo  al  quale 
noi  comparivamo  a noi  fieni  ed  agli  altri 
qualche  cofa  di  grande  , fubito  fparifee  j 
e non  vi  refia  piti  altro  , che  un  omic- 
ciuolo  privo  à'  ogni  appoggio  abbando- 
nato alla  fua  propria  debolezza  , e tanto 
piti  infelice-,  quanto  che  efiendoll  fatto 
volontariamente  un’  infiinità  di  bifogni  , 
tutti  quelli  bifogni  fuflifiono  allora  contro- 
fua  voglia  , fenza  eh’  ei  polla  trovare  in 
fe  medefimo  di  che  confoIar/T  , e rendin» 
tegrarll  di  quel , che  ha  perduto .. 

La  vera  grandezza  confifie  per  lo  con- 
trario nella  libertà  e nell’  indipendenza  . 
V Uomo  è grande  a proporzion  eh’  egli  è 
libero , e che  è fufficiente  a fe  fteffo  fen- 
za aver  Infognò  degli  altri;  . Così  la  ne- 
celfità , in  cui  fi  trova  di  farfi  fervire  , 
dee  piuttofio  umiliarlo  , che  farlo  infuper- 
bire  f tanto  più  che,  come  Crifiiano , egli 
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€ difcepolo  di  colui , che  è venuto  in  ter- 
ra, non  per  efler  fervito , ma  fervire  (0. 
Fillus  homìnis  non  venit  minijhari  , fcd 
miniflrare  ,*  come'  dice  Gesù-Crifto  di  le 
medcfimo ... 

II.  Se  r uomo  fi  rìcordafie , ,che  è na^ 
to  per  faticare  , e che  non  vi  è nelfuno, 
che  non  fia  fiato  condannato  a quello 
dalla  divina  Giuftizia  ',  egli  comprendereb* 
be , chi  i fervitori  fono  folamente  per  di- 
vider la  fatica  col  padrone , e non  per  un 
vano  sfarzo  , nè  perchè  il  padrone  fila  ^ 
lenza  fiir  nulla . Abramo  ed  i Patriarchi, 
con  un  gran  numero  di  fchiavi  , e con 
gran  ricchezze  , faticavano  affai  . I loro 
fervitori  erano  per  fupplire  a quel',  che 
non  potevan  fare  da  fe  medefimi  ; preffo  ^ 
a poco  come  i piu  ricchi  lavoratori , che 
hanno  de’  fervitori  per  aiutargli  nel  lavo- 
ro di  cafa  e di  fuori , e non  per  vefiìrgli 
c per  pettinargli  . Vi  è Jlato  qualcuno  , 
che  ripieno  dello  fpirito  del  Vangelo  ,^fi 
è fatto  una  Legge  di  far  dimeno,  in  tut- 
to quel , che  poteva  del  fervizio  de’  fuoi 
fervitori  ; ed  ha*feguitato  eoftaotementc 
quefia  maffima  in  tutta  la  fua  vita . ‘ 

III.  Da  ciò  ne  fegue,.  che  non  fi  dee, 
per  quanto  poffon  permettere  la’ conve- 
nienza ed  il  rango , in  cui  uno  fi  trova ,’ 
avere  altri-  fervitori  , che  quelli  i quali 

S 4 ' * 'fon 
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fon  neceffar;  per  fuo  ferviziò , e che  non 
li  dee  fu  dì  quePo  , come  pure  in'  ogni 
altra  cofa  , dar  niente  alla  vanità  ed  alP 
ofleatazione  . E'  cofa  ridicola. ..^gli  occhi 
ftcffi  della  ragione  umana  , il  condur  fe- 
) co  lina  truppa  di  lacchè  , quando'  uno  o 
due  al  più  baderebbero  per  lo  bifogno  , 
che  fe  ne  ha."' 

Si  dirà  ) che  quelli  fervitori  fono  , a dir 
vero,  inutili  al  loro  padrone  ; ma  il  pa- 
drone è ad  elTi  necelTario  , eflendo  tanti 
poveri,  eh’  ei  cava  dalla  loro  miferia. 

Diciam  piuttofto , eh’  ei  fon  tanti  sfac- 
cendati , i quali  bifognerebbe  per  carità 
applicare  a qualche  meftiero  utile  , inve- 
, cb  di  ben  cibargli  e di  ben  veHirgli , la- 
• fciandogli  ozioh  . Se  fi  tiene  quello  graa 
numero  di'  fervitori  con  intenzione  di  far 
fulfifter  de’  ppveri  ; bilbgna  riflettere , cho 
quello  che  coda  il  mantenimento  d’  un 
iervitore  inutile  , ballerebbe  ad  alimenta- 
le forfè  due,  o tre  famiglie  intere. 

IV.  E'  cofa  pur  troppo  ordinaria  alle 
perfone  del  mondo  , e fpecialmentq  a i 
giovani  , il  riguardare  quei  , che  gli  fer- 
vono , tome  uomini  d’  una  fjiecie  diffe-* 
lente  dalla  loro  , che  fian  fetti  per  loro , 
ed  a cui  facciano  troppo  onore  , con  farfi 
fervir  da  loro  nelle  cofe  più  vili  . Daque- 
flo  fentimehto  nafeono  quelle  maniere  al- 
te e fprezzanti  , che  ufan  con  elfi  , quei 
termini  ingiuriofi' , di  cui  fi  fervono  nel 
parlare  a i raedefimì  , j]  poco  pen fiero  , 

che 
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che  fi  pj-endon  cìiiefTì  nelle  loro  malattie,-  , 
e fopriittutto  r indifferenza  , che  hanno 
per  riguardo  alli  loro  illruzione,  e de’ lo- 
ro coliumi . Quanto  mai  fon  oppofli  que- 
fli  fenrinìenti-  fi  quelli  , che  ifpira  la  Re- 
ligione ! S.  Paolo  parlandola  Éilemone(i) 
d’  uno  de’  Tuoi  (chiavi , che  ^vea  a,bbrac- 
ciato  il  crklkiiefimo  , vuole  , eh’ ei.Io 
.riguardi  , 'pià  come  uno  fchiavo  ma 
come  uno  , che  di  [chirruo  h^dii^entato^un 
/no  fratello  cariffimo.:  J am  non  Ut  fervam, 
fed  prò  fervo  cnriffirnuìn  fralrftrn  . I noftri 
lervitori,  fecondo  il  medefimo  Apoftolo  ,* 
fon  nodri  compagni  nel  fervizio  di  Dio^^ 
e per  quedo  egli  , vuole  ^ che  ‘noi  diamo 
ad  effi  quel  , che  ìa  giudizia  e l’equità  rj^ 
chièdono  (2)  : Domini , quod  jujìurrf  ejì  & ‘ 
aquum  , ftrvis  pr^tflare  , feientes  quod  & 
vos  Dominion  hahctis  in  ccclo , Hanno  an- 
ch’  edi , come  noi  , la  gloriofa  ed  inedi- 
mabilc  qualità  di  figliuoli  di  Dio; e ben- 
ché podi  qui  in  terra  folto  di  noi  j fon 
tuttavia  defUnati  a regnare  eternamente  •> 
con  noi  nel  cielo,,  ove  non  farà  pih  al- 
cuna didinzlone  di  dgti . 

■ V.  Dall’  altro  canto  noi  .dobbiamo  coìi- 
fiderare , che  la  condizione  di  quelli , che 
ci  fervono  edendo  per  fe  deda  penofa  ^ 
e dì  piu  umibante  davanti  agli  uomini  ; ' 
l’umanità  e la  carità  debbono  portarci >d 
addolcirne,  per  quanto  pofliamople  ama- 
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fon  neceffarj  per  fuo  fervizio,  c che  riDH 
fi  dee  fu  di  quePo  , come  pure  in  og,ni 
altra  cola  , dar  niente  alla  vanità  ed  ali’ 
oPeatazione  . E'  cofa  ridicola  ^gli  occhi 
. flefli  della  ragione  umana  , il  condur  fe- 
\ co  una  truppa  di  lacchè  , quando  uno  o 
due  al  pili  baderebbero  per  io  bifogno  , 
che  fe  ne  ha . 

Si  dirà  , che  quelli  fervitori  fono  , a dir 
vero,  inutili  al  loro  padrone  ; ma  il  pa- 
drone è ad  elTi  necelTario  , elfendo  tanti 
povejri , eh’  ei  cava  dalla  loro  miferia . 

Diciam  piuttofto , eh’  ei  fon  tariti  sfac- 
cendati , i quali  bifognerebbe  per  carità 
applicare  a qualche  medierò  utile  , inve- 
. cb  di  ben  cibargli  e di  ben  vedirgli , la- 
• fciandogli  oziod  . Se  li  tiene  quedo  gran 
numero  di  fervitori  con  intenzione  di  far 
fulTider  de’  poveri  ; bifogna  riflettere,  che 
quello  che  coda  il  mantenimento  d’  un 
iervitore  inutile  , baderebbe  ad  alimenta- 
je  forfè  due,  o tre  famiglie  intere. 

IV.  E'  cofa  pur  troppo  ordinaria  alle 
perfone  del  mondo  , e fpecialmente  a i 
giovani , il  riguardare  quei  , che  gli  fer- 
vono , come  uomini  d’  una  fpecie  diffe-« 
lente  dalla  loro  , che  fian  fatti  per  loro  , 
ed  a cui  facciano  troppo  onore , con  farfi 
fervir  da  loro  nelle  còfe  piovili  . Da  que- 
llo fcntimehto  nafeono  quelle  maniere  al- 
te e fprezzanti  , che  ufan  con  eflì  , quei 
termini  ingiuriofi  , di  cui  fi  fervono  nel 
parlare  a i medefiraì  , il  poco  penfiero  , 
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che  fi  -prctudon  . tìi.IefTì  nelle  loro  tnalattic^r  , 
e foprattutto  r indifferenza  , che  hanno 
per  riguardo  alìi  loro  irruzione e dé*tó- 
ro  colìumi . ,Quanto  mai  fon  opporti  que-‘ 
■fìi  reprimenti  , a quelli  , che  ifpira  la  Re- 
ligionef  S;  Paolo  parlando  a Filemone(i) 
d’  uno  de’  Tuoi  fch lavi-,  che.  ^yea  abbrac- 
ciato il  crirtianerimo  , vuol^  ^ eh*  ei  Jo 
riguardi  y non^^'pih  come  uno  [chiavo  ma 
come  uno  , che  di  {chiavo  h.  div.entcit&,mi 
fuo  fratello  cariljimo J am  non  up  fervumy 
fed  prò  fervo  carijfimuìn-fraìrern  , I noftri; 
fervitori,  feco.ndo  il  medefuno  A portolo  » 
fon,  nortri  compagni  nel  feryizib  di  Dio 
e per  quello  eglì  .vmole  y che  'noi  diamo 
adeffiquel. , che  ia  giurtizia  e l’equità  n^j 
chiedono  (2)  ; jujlumf  efi  ^ ■ 

aquum  , fervis  prajìare  , feientes  qmd  & 
vos  Dominurn^habetis  in  cedo , Hanno  an- 
ch’ .cfTì , come  noi , la  gloriofa-  ed  inerti- 
mabilc  qualità  di  fig,liuoli  di  Dio; e ben- 
ché porti  qui  in  terra  .fotto  di  noi.,,  fon 
tuttavia  deftinati  a regnare  etern.arhente  ) 
con  noi  nel  cielo,,  ove  non  farà  piìX  al- 
cuna diftinzione  di  ft^ti . ^ 

. ■ V.  Dall’-  altro  .canto  noi, dobbiamo  con- 
fiderare , che  la  condizione  di  quelli , che 
£Ì  fervono  eflendo  per  fe  fte/fa  'penofa  * 
c dì  piu  umiliante  davanti  agli  uomini  j ' 
f’  umanità  .'e  la  carità- debbono  portarci  jad 
addolcirne  , per  quanto  poAianiople  ama- 

S 5 rezze, 

(i)  fkiltm.  li,  (2)  4.1. 


Digiti.'ori  hy  Googic 


418,  SPIEGAZIONE 
rezze  , cd  arrenderne  '1*  umiliazione  mCn 
foifribile..  ' r - , _ . . 

YL  Finalmente  aobbiàmo  .riguardaTC  i 
noftri  fer  vi  tori  come  perfonc  , che  la  prov-^ 
videnza^ci  ha  indirizzate,  per  fare  a noi  ' 
i.  fervizi  7 ' che  ricaviamo  da  loro  rna 
molto  piu  per  ricevere  per  mezzo  noftro 
le  cofe  necclfarie  per  la  vijta  prefente  , e 
foprattutto  glL^ajuti  per  1’  eterna  fàluce 
de’  quali  forfè  farebbero  flati  privi  > fefof- 
fero  rimali  nella  condizione , in  cui  eran 
liiati^E'fe  abbiamo  un -po*  dì  fede»ei  fli- 
merenió  .rnolto  felici  ed  onorati  ^ d*^  eflere 
fcelti  per  cooperar  con  Dio  alla  fufliflen'^ 
za  ed  alla  falute  di  "quelli  > che  fon  noftri  ' 
^telli  in  Gesìi-Crifto  *- 

Suppofle  queftc  verità,  è facile  il  vede- 
re a che  cofe  fiano  obbligati  i padroni 
verfo  i lori  fervitorì . 

• .VII.,  Per  quef  , che  fpctta  al  tempora- 
le,. 'debbono  ^ ' I ' , ^ 

' z;  Pagare  ad  efll  i loro  Talari  con  pun- 
tualità y e fcnza' fargli  afpettare  . Quxnda 
ffuaUhtdxm y Tobia(i)al  fuo  figliuo- 
lo, nvm  lovtìràt»  per  te  i pagagli-  SUBI- 
re  ciò  che  dee  avere  : e la  mercede  del 
méteertarU  non  rimanga  -mai  prejfo  di 'te  . 

É'  uri  sì  gran  peccato  davanti  ai^ioil  noji 
pagar.'-  fedclóiente  là  mercede  àgi  l' opera)  y 
«d  'ì  fofcrt  a i fervitorì  y che  la  Scrittura 
aflbmigUa  quefl^ingiuflizia  àiromicidio  (z): 

Chi 

G)  "fei.  4.  fj. 


(x)  Ere/.  34.  *7. 
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"Chi  p£Ìva  il  mcrcm^fri»  della  f uà 
de  f è fratello  dicchi  fparj^c  il  f ìrtguè  . 

2.  Prenderfi  gcan  penficro  di  effi  nelle* 
' loro  rplilattie  giacché  è contro  la  cari- 
tà il  lafciar  loro  mancar  qualche- cofa  per 
fua  negligenza  ; tnà  è còfa  inumana  ,quan- 
d’  imo  è ricco,  T abbandonargli  y'c  met-> 
tergli  in  neceffità  , o di  fpender  qutl  po- 
co che  hanno,  per  farfi  curate,  q di  ar* 
dare  allo  fpèdale  . ' - • 

3^  Procur-lr  loro  qualche-  cpfa  di  fiflb 
per  r avvenire,  fia  un  ineftlero  , o qual- 
che altro  impiego  da  poter  vivere, , o un 
legato  per  tcftainenta  . Soprattutto  è di 
dovere  d’  un  buon  padrone  , rignardo  a* 
feryitóri  antichr  e fedeli  , di  fare,  in  mo- 
do, che  effi  abbiano  di  che  vivere  dopo 
di  lui e che  non  fiano  più  obbligati  a 
fervire . ^ 

Vili.  Per  quel  , che  fpetta  allo  Spiri- 
tuale, debbono  aver  cura  della  loro  faiu- 
te;  dimanierachè  un  padrone  dee  , .fecon- 
do il  peqfar  di  S.  Agortino'^  conCderarfì 
nella  liia  famiglia  come  un  Vefeoyo  , ed 
affaticarfi  col  raedefimo'xelo  per  condua» 
re  i fuoi  fervitori  a Dio  . Egli  dee  dun- 
que , ■ ^ ■) . ' . .'f'-f  ^ 

^ I.  Aver  cura , clic  pratìchmo  ^{atlatoén-:. 
tc  i doveri  ^fteriòri  della  Religione*  ^ 

2.'  Procurar  loro  P iftruzione,  facendo- 
gli affiftére  àgli'efercìzi  pubblici  della  P^* 
rocchia  ; facendogli  iftruirc  in  privato^ , 
quando  ne  abbian  bi  fogno , ,c  non  -/ifpar* 
- ; S d ìiniàr- 
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mìan'do  niente  a queft’  effetto  ; dando  lo- 
ro de  i libri  , ove  poffano  imparare  la 
foda  pietà  ; e badando  foprattutto  , che 
non  leggano  libri  cattivi . « 

3.  Impedir  la  perdita  del  tempo  , ob- 
bligandogli ad  impiegarlo  in  qualche  la- 

. vpro  manuale,  in  lèggere,  o in . ifcrivere» 

4.  Invigilare,  o da  fe  medefimo,o  per 
mex20  d’  altri  , alla  loro  condotta  ed  a* 
loro  coflumi  j e ricordarli  di  quelle  terri- 
bili parole  di  S.  Paolo  (i)  : Chi  non  ha 
cura  de*  fuoì , e fpecialmente  de  i demejìiciy 
ha  rinnegata  la.  fede  , ed  è peggiore  d'  un 
infedele  » 

CAPITOLO  (QUINTO.  ^ 


Doveri  de  i Difcepolr  'verfù  i loro 
JMacJlri . 

• ' * J . . ^ 


I.  ^TOn  vi  ’ è pToprramenfe  fe  non  urr 
Maeftro  y c^é  è la  Sapien'zà  e la 
-Verità  eterna,  ori  Verbo  divino.  Il  Ver-- 
bo  , dice- S.  Giovanni  (2),  è fa  vera  lucù^ 
(ftìe  ^illumina  ogni  uomo  , che  viene  in  qucjlo 
mondo  . Non  pfendèie^^  dice Gesù-Cr irto  (5  V 
il  nome  di  Maejìri  ; perché,  tutti  voi  fivetc 
itn  Maejiro  foia  , che  è il  Crifto  , ‘Egli  è il 
maeftro’  interi CM’e  per  le  feienze  umane 
^ ' \ •'  corBSe 


Jotttt.  1*  9. 
ÌAmhl  23. 10. 
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come  per  quella  della  Religione  : egli  è 
ugualmente  la  luce  de’  Maelìri  e de’Difee- 
poli  j ed  in  lui  tanto  gii  uni , che  gli  al- 
tri, vedono  tutte  le  verità  , eh’  ei  cono-  - 
l'cono  . I Madiri  fono  i primi , che  con- 
lultano  quella  divina  luce  ; ed  è loro  do*» 
vere  di  moftrarla  agli  altri . Laonde  -,  quanti’ 
anche  fi  riguardaflero  i Maefiri  per  quello 
fole  verTo  , cioè  , come  incaricati  d’illruir- 
ci  o delle  Icienze  umane  , o della  Reli- 
gione ^ fi  v.ed<;  fubito , con  che.  attenzione 
e con  che  rifpetto  fi  dee  afcoltargli  ; at- 
tenzione e rifpetto  , che  non  debbon  ter- 
rnarfi  all’uomo,  ma  riferirfi  alla  Sapienza 
ed  alla  Verità  eterna,  che  c’  illruifce  per 
mezzo  loro . 

IL  Ma  i Maefiri  debbono  elTer  confìde- 
rati -anche  fecondo  un  altro  riguardo  : pe- 
rocché dfendo  elfi  incaricati^  prineipalmen- 
te  d’  invigilare  fulla  condotta  de’ loro  Di- 
fcepolr , e, di  formare  i loro  cofiumi  ed  i 
loro  fentimenti  ;e  per  quello,  fp^cralmente 
ccTnfidando  ad  elfi  i padri  la  condotta  de’ 
loro  figliuoli  ; quindi  è , che  per  quello 
riguardo  fanno  le  t?eci  de’ padri  medefimi. 
E ficcome  eglino  fono  obbligati  ad  aver 
pe’  loro  Difcepoli  'un  cuor  di  padre  , e a 
compiere  le  obbligazioni  ; così  i Difccpoli 
debbon  loro  il  rifpetto,  l’ amore,  la  doci- 
lità , la  gratitudine , che  avrebbero  pe’  lo- 
ro propri  genitori , le  fi  prcndcflcro  da  loro 
medefimi  la  cura  della  loro  educazione , e 
follerò  unicamente  occupati  a foimargli 

‘ * ^r 
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per  la  fcienxa  e per  la  virtù . 

III.  Non  è neceffario  trattar  quello  pun^ 
tp  più  minutamente  ; mentre  quetli  do- 
veri fon  noti  a tutti:  e fe  la  maggior  parte 
de’  giovani  non  gli  offervano  , non  è gi.V 
perchè  non  gli  fappiano  ; ma  perchè  tutti 
nafciamo  nemici  dell’ordine , dell’applica- 
zione alle  cofe  ferie,  della  dipendenza,  e 
del  freno  ; e perchè  amando  naturalment-e 
il  piacere  , la  diifiiJazione  , e tutto  quel , 
che  ci  porta  fuori  di  noi  medefimi  , na- 
feiamp  nemici  di  chiunque  fi  oppone  alle 
nofire  inclinazioni , e vuol  ritenerci  nell’ 
ordine  . Qi.iefia  averfione  forfè  non  com- 
parirebbe tanto  a riguardo  d’  un  padre  , che 
fi  fofle  incaricato  d’  illruire  e di  educare 
un  fuo  figliuolo  \ perchè  farebbe  ripreffa 
da  i fentimenti  di  rifpetto , che  la  natura 
ifpira  a ì figliuoli  pe’loro  padri:  ma  uno 
fi  crede  lecito  tutto  riguardo  c i Maefiri, 
ed  a tutti  quelli  generalmente  , che  non 
avendo  cofi  noi  alcuna  unione  formata  dal 
fangue  , efercitano  fopra  di  noi  un’  auto- 
rità , che  incatena  le  nofire  paffioni  : fi 
notano  tutti  i loro  paffi  con  una  fegreta 
malignità  : fi  rilevano  i loro  menomi  di- 
fetti : non  fi  perdona  loro  niente  : e fi 
prova  un  maligno  piacere  nel  parlar  di 
loro  agli  altri  in  una  maniera  ^ che  gli 
renda  mal  difpofii  contro  di  loro. 

E’  obbligo  d’  un  Difccpolo  crifiiano  In 
fiate  in  guardia  contro  d’un*  averfione  si 
ingiufia,  la  quale. itnpedifce  tutto  il  frutto 

deU’ 
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deir  educazione  ; e fé  accade , che  la  pal- 
fione  ne’  Cuoi  violenti  accelTi  lo  renda  mal 
difpofto  contro  de’  fuoi  Macftri  ;,eg,li  dee 
almeno , dopoché  ella  è calmata  , condan- 
nar fe  ftclTo  , afcoltar  la  ragione  e la  rcv 
ligione , -e  riflettere  y che  ha  obbligazioni 
infinite  a coloro^  che  fi  affaticano  per  for- 
margli la  mente  ed  il  cuore  , e che  perciò 
meritano  , che  fi  addolcifcano  , quanto  fi 
può , le  amarezze  d’  un  impiego  si  pcno- 
io,  c sì  difgulloro. 

CAPITOLO  SÈSTO.- 

De*  doveri  de*  fuperiorì  verfo  i Iota 
inferiori . _ . v 

-f  ' , * • s * 

NOn  ho  le  medefimc  ragioni  di  pro- 
lungarmi fu  quelli  doveri , corre  ha 
avuto  d’  cfporre  in 'particoWe  quelli  de’ 
padroni  verfo  i loro  fwviion . Quefte  ma- 
terie fono  d’ uria  sì  grande  efienfioiìe  ychc, 
farebbero  ncccffarj  de^  trattati  a^ipofta,  fe 
fi  volcffe -4?arfarpe  con  qualche  àiftiilzio- 
ne  . Siccorne  adunque  i doveri  de’  Superio- 
ri non  fon  propriamente  l’oggetto  del  quar- 
to comandamento -3  • così  mi  contenterò 
•di  proporre  alcuni  principi  generali  , che 
ne  fono  le  regole  fondamentali . Sarà  poi 
facile  a ciafcheduno  ^ con  un  po’  di  riflef- 
fiqne  £ di  buona  .volontà , l’ applicargli  a 
fe,  e, tirarne  delk  confeguenzc  per  la  fu» 
^condotta . r - 

. . ' • . I.Ogni 
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I.  Ogni  Superiore  fta  riguardo  a’  fuoi 
inferiori  in  luogo  di  Dio  nortro  Padre  e 
noftro  Re  , e di  Gesù-Crifto  nollro  Paftore 
e noflro  Maeftro  . Queft’  è'  una  verità , che 
fi  è da  noi  Rabllita  di  fopra  in  più  d’  uii 
luogo  : e fiegome  ella,  ci  ha  in  legnato  con' 
<|uaÌe  fpirito 'gl’ inferiori  debbono  onorare 
i loro  fuperiori  ; così  ella  infegnerà  an- 
cora quali  debbano  effere  i fentimenti  e 
le  difpofizioni  de’  fuperiori  a riguardo  de’ 
loro  inferiori , per  governargli  fecondo  Dio, 
e fecondo  lo  fpirito  delVangelo-^ 

IL  Ogni  Superiore  , qualunque  fi  fia  , è 
fiabilifo  dalla  Provvidenza ,,  per  procurare 
il  bene  di  quelli  , che  gli  fono  foggetti, 
ciafeheduno  nel  . Tuo  ordine  . Perocché  vi 
fono  due  ordini  ; lo  (pirituale  , che  fi  ri- 
ferifee  alla  falute  eterna;  ed  il  temporale, 
che  riguarda  i vantaggi  della’ vita  prefén- 
te  . I Pàfiori  , per  el'ernpio  ,,  fon  delegati 
da  Dio  Padre,  e da  Gesù-Crifto-  Principe 
de’  Paftori  , e fiabiliti  dallo  Spirito-Santo, 
per 'lo  bene  fpirituale  de’ fedeli . I Principi 
c i loro  Ufi'ziali  fono  i Minifirl  di  Dio 
per  lo  bene  temporale  de’loro-  (udditi . 

III.  Or  i Superiori  ^on  pofTon  procura- 
re fodamehte  il  bene  de’  loro  inferiori  ; non 
pofTon  governargli  fecondo  la  volontà  di. 
Dio  , nè  fecondo  lo  fpirito  del  Vangelo, 
s’  e’  non  gli.  amano  , come  Dio  ama  le 
fue  creature  , e come  Gesù-Crifto  ama  co- 
foro  , che  egli  ha  ricomprati . Quefto  amo- 
re prende  varie  forme  , e produce  var> 
• ' effet- 
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-,  effetti , fecondo  la  varie  fpecic  di  fuperio- 
rità  . Ma  egli  dee  conliftere  in  tutti  i Su- 
periori nel  dirigere  le  loro  intenzioni , ed 
animare  la  loro  condotta  . Altramente, 
l’autorità  degenera  in  un  difpotifmo  , «d 
in  una  tirannia  infoffribile  . 

Per  fjrci  intendere  querta  verità  , la  fa- 
gra  Scritti^ra  chiama  Partorì  e Padri , non 
folo  i Superiori  ecclefiartici  ; ma  ancora  i 
padroni  relativamente  a i loro  fervitori , 
e gli  fteffi  Re  per  rapporto  a i loro  fuddiri. 
Un  padre  ama  i fuoi  figliuoli:  un  partore 
ama  il  fuo  gregge  : ogni  Supcriore  adun- 
que o fia  rpirituale  , o fia  temporale  , dee 
amar  quelli  , che  fono  a lui  foggetti  , e 
trattargli  come  Tuoi  figliuoli,  e come  pe- 
corelle , di  cui  egli  è il  Partore  : e quan- 
tunque , fecondo  la  parola  del  Signore , il 
governo  ecciefiartico  fia  molto  diverfo  da 
qu^lo  delle  potertà  fecolari  ; egli  è però 
vero  , che  i Principi,  temporali  non  fon 
meno  obbligati  , che  i Superiori  ecclefig- 
llici  , ad  aver  pe’  loro  inferiori  un  amor 
partorale  e paterno  ; e quello  fentimento  è 
profondamente  imprefTq,  nella  mente  di 
tuttti  gli  uomini , che  non  vi  è neffuno, 
il  quale  non  iftimi  piu  un  Imperatore  o 
un  Re  , che  abbia  meritato  il  nome  di  Pa- 
dre del  Popolo  , che  quello  , che  ha  folo  il 
titolo  di  Conquirtatore . ^ 

IV.  Un  Superiore- fia  temporale,  o fpi- 
rituale  , è piò  per  li  fuoi  inferiori  , che  gli 
fuoi  per  lui.  Egli  dee  loro  il  fuo  tempo, 

i luoi 
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K,  film  penfìeri  y le  lue  vigilie  y c tuUt  gli 
aiuti,  eh’  ei  fi  trova  in  ifiato  di  dare  ad 
efUv  dimodoché  effen^  fi)^ra  datarti  | ed 
amido i’  autorità  (opra  tutti,  egli  é tut« 
la  via  in  un  fenfo  verifTimo  il  Servitore,  di 
tutti  . ' ^ 

In  fatti , che  cos’ è uaSuperiòfe  di  Co- 
munità , un  Pafoco , un  Vcfecwo  , un  Pa- 
pa ?'EgTi  è un  uomo  , che  u dee  lutto 
quanto  a quelli , crhe  *fono^a  lui  fottomeflTi, 
per  condurgli  a tHo  ^niedranteje^fuc  iflru- 
zioni , le  ^ efojrtazimiì , i fuor  ctmfigll  » 
X fuoi  efempi  y adattandofi  con  una  carità 
induflriora  a i bifogni,  al  carattere,  ed  alle 
dirpofìzioni  di' ciafchéduiio^  ufando  ma  la 
CQndifccndenza  e la  dolcezza,  ora  il  vigo- 
re e la  coHanza  ; facéndofi  tutto  a .tutti 
per  guadagnar  tutti  a Gesh^Crifto  (x)  5 c 
prbtìto>a^r  la  Tua  vita,' (è  fa  ditnlc^no., 
pet  falvargli  tutti.  £i  non  oct^pa  ^po< 
fio,  nel  quale  egli  lì  fe  n^n  per  quello ^ 
« fe  non  fa  tutto  , che  ho  qui  detto, 
egli.  ne  é indégno  . Or  queft’  è una  vera 
^rvitjà  i una  véra  rchiavìtudrae  y e così  la 
fhiania  Ceiàdrifió^  ( a ) : X2àìuJMue  vorr^ 

4^  vm  y dee  éffne  il  fcr- 
vhere  M tutti  . Ei  propone  se  naedefinto 
per  efem^io  (3)  Pereechè  iofieffìt  Figimof 
detì*  uomo  non  è venuto  per  effer  fèrvito , ma 
per  fervire  ,r  per  dar  Idfpi'vita  per  la 

' dm~ 

{t) 'f.  C«r.  9.  az.  (^zy  Sfarti,  10.44.' 
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denzione  d/  molti  .S.V^oìo  parla  neiriilcfT^ 
modo  del  fuo  miniftero  (1):  Ejfcndo  Itbt- 
ro  y dì  egli  y a riguardo  di  tutti  y io  mi  fon 
fatto  SCHIAVO  di  tutti  , per  guadagnare 
a Dio  p tu  gente  . S.  Gregorio  il  Grande  , 
pieno  del  medefirao  fpirito  , oppofe  al  Fa- 
flofo  titolo  di  Vefeovo  univerfale  y che  pren- 
deva un  Vefeovo  di  Codantinopoli  (2), 
quéft’ altro  sì  pieno  d’umiltà  e di  verità, 
che  egli  prefe  per  se  r Gregorio  Vefeovo^ 
Servo  de'  Servi  di  Dio  . I Papi  faci  fucccf- 
fori  lo  hanno  imitato  y e tutte  le  Bolle 
portano  in  fronte  quello  titolo  , che  fa 
loro  ricordare*,  che  in  qualità  di  primi  Pa- 
llori della  Cliiefa  , fono  i fervitori  di  tutti 
quelli , che  fervono  Dio  nella  Chiefa  , 

Che  cofa  è un  Re  ? E fi  dee  dir  lo  fielTo 
a proporzione  di  tutti  coloro , a i quali  i 
Re  confidano  una  parte  della  loro  autori- 
tà, Miniftrì  di  Stato  , Governatori  di  Pro- 
vincie e di  Città  , Soprintendenti , Magi- 
firati , &c.  Un  Re,' come  s’ è già  detto, 
è un  uomo  incaricato  per  parte  di  Dio  di 
procurare  la  quiete  , la  ficurezza  , la  li- 
bertà , P abbondanza  a i popoli  , che  gli 
fono  foggetti  , e di  ritrarre  ne’  fijoi  fiati 
l’ immagine  del  Regno  , favio,  pacifico  , e 
felice  di  Salomone  , ove  Giuda  e Ifracllo 
viveane  y come  A'ìcc  la  Scrittura  (:})  nel^aih> 
bondanza  e nelLf  giojay  ognuno  fono  la  fum 

vitCy 

(x)  I.  Cor,  ^.19.  (2)  %iov»)titi  Pjunien.. 
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" lìtU , e fotta  il  fuo  fico  y [cììz  ejfer  turbati 
da  alcun  timore . Ecco  l’ opera  , a cui  vien 
applicato  daH’ordine  della  Provvidenza  un 
Sovrano , ed  ogni  uomo  di  Stato  : maquan-  < 
ti  penfieri , inquietudini  , c agitazioni  di 
mente  bifogn’  egli  mai , che  fi  prenda  , per 
foddisfarvi  ? E che  cos’  è una  corona,  fe 
non  ilfegno  d’una  vera  fervitù , la  quale, 
benché  fia  onorevole  , non  è però  men 
gravofa  a chi  vuol  compierne  i doveri  l 
" V.  S.  Agoftino  negli  avvertimenti  e re- 
gole , ch’ei  dà  ad  alcuni  Servi  di  Dio  , che 
viveano  in  comunità  , parla  degli  obblighi 
del  loro  Superiore  : e ciò , eh’  ei  ne  dice, 

^ propriffimo  a regolare  i fentimenti  e la 
condotta  di  tutti  quelli , che  hanno  auto»-  - ^ 
rità  fopra  gli  altri . Colui  y che  vi  governa  y 
dice  quello  Santo  ( i ) , non  mena  la  fua 
felicità  nel  comandarvi  con  imperio  , ma  nel 
fervirvi  con  carità  . Nel  tempo  fieffo\  che 
il  pofio  lo  follcva  agli  occhi  vofìri  [opra  di 
voi  , il  timore  lo  tenga  abbajfato  a vojiri 
piedi  agli  occhi  dì  Dio  . Si  faccia  vedere  a 
tutti  un  modello  opere  buone  : riprenda 
quelli  ,•  che  fono  [regolati  : confali  quelli , 
che  hanno  lo  fpirito  abbattuto  : foflenga  i 
deboli  : fia  paziente  con  tutti  . Si  /oggetti 
volentieri  egli  fiejfo  al  giogo  della  regola  : 
ma  non  /’  imponga  agli  altri  , fe  non  con  ti- 
more e tremore  ; e benché  a lui  fia  nccejfa- 

rio 

Keg.  ad  Servé  D»i  ».  z*.  ^ ^ 
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rio  cT  ejjer  infieme  e ttmuto  ed  amato  ; cer-  > 
chi  tuttavia  piuttojio  dìfarfi  amare  ^ che  di 
farfi  temere  , avendo  femp^i'e  dinanzi  agli 
occhi  ' a cónto  y eh'  et  dee  rendere,  a JDio  per 
'uoi , - , 


'QUINTa  COMANDAMI 

DI  DIO.  ' . ' 

- ' ; • • ■ f 1 . .i  , 

Noi  confider^remo  prinaieramente  que- 
rta  precetto  in  fé  medefiino  e 10-  ' 
condò  la  forza  de  i termini  r e dipoi  efa^ 
mineremo  in  ehe  maniera  lo  abbia  fpic-“" 
gata  Gèsb~Crifto  , e che  efbnfione  gli  ab- 
Eia  -dato , 

i .CAPITOLÒ  PRIMO.  . 


Quinto  comandamene  con/tdevato  - 
' in  fx  medefitno  * • . 

QUefto  comandamento.,  proibifee  il  to* 
^ gìier  la  vita  ad  alcuno',  fià  quella 
•del  corpo,  o Ila  quella  deiP anima.' 


t.  l:  . . 

< . 

• • • -i 


*!  . 1.  y , 


§•1. 


i.  ■ 


Digitized  by  Google 


' ■ ’ '*■ 


SPIEGAZIONE*- 
L . 

4 V - 

' t)tlla  pr»ihÌzione  ài  toglier  la  viw' 
del  corpo  ,‘ 

pah  toglier 'la  vlm  del  corpo  4n  due 
O modi  : i.  con  dar  la  morte  a qualche- 
duno poi  non  Salvargli  la  vita,  quando 
ù può-  '' 

I.  E'  proibito  il  dar  la  morte  asefteflb, 
"per:  qualh  voglia  ragione  ppffa  mai  effe  re  i 
perchè*  la  .noftra  vita  non  è di  noi  ma 
di  Dio  . Non  ci  é decito  dilafciarla  ienon 
perordin  fuo  : e quelF  ordine  ci  . vieti,  hm>* 
ftrato  per  la  malattia  , 0 _per  qualche  altro 
genere  di  . morte  che  non  Ila  . di- noftra 

elezione , o.  per  la  neceftìtà , irt  cui  egli  ci 
mette  di?  Icegliere  o di  fo^ir  la  mortelo 
di  offenderlo- 

f i.'  £'  proibito  dal  comandamento  di 
Dio  il  dar  la  morte -ad  altrui  , e di  con- 
tribuirvi in  alcun  modo , o col  coniando, 
o~col  eoflfftgUo^  o "Coll’  aiuto*  Dio  folo  è 
padrone  della  vita- degli  immiai^  .ed  h lui 
iblo  appwrtkne>'il4aglierlà lóro,  come  egli 
folo  pub  loro  darla  .(i).  Ego.  loccidam  ^ & 
ego  vivere  faciam*  ~ 

III,  Se  uno  è reo  d* omicidio, dando  la 
.morte  o a se  fteffo  , o ad  altri  ; non  jè 
certo  innocente,  quando  o per  giuoca,  o 

per 

j(l)  Deut.  3».  ' ^ 
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P6r.  far  moflra  delia  fua  bravura  j o/pcl 
iolo  dofiderio  del  guadagno  , fen^a  ncpèit- 
lita  : e (enza  una  vera  utilità  , fi  efponc 
volontariamente  a perder  Ja  vita  quando 
negli itcflì  -dafi  vi  -elj^one  i!  proflìmo  ; quan~ 
do jjerctrfetrdo  alcuno,  anc^  fenza  aver 
n^un  difeg&i)  <P  n^derJo  ^ l’ uect^  ' per 
oifgràzia.  ; 

IV.  Vi  foa  de  i cali , incni  .fipu^ 
ncGidere,  £enza  effer  reo'd’Qfnicidio.  — 

'I  . <^clli^  che  per  lo  fiato  loro  fono  in- 
Caricati  di  infàntentr  1*  ordine  e la  tran* 
quiriita  pubblica,  vale -a  dire,  i Sovrani, 
e 1 loro  M rnifiri . poflon  toglier  lavica  ai 
malfattori  V JPaojo  parlando  del  Sdvrano, 

^ce  ( f“)  ; Et  nen  pcerta  la  fpada  invano, 
r trecche  egli  h il  minijlro  di  Dìo  , per  efe- 
^uire  la  ftta  vendetta , gafligande  ehi  fa  il 
. S.  Pietro  dice  parimente  (2)  j par- 
j 'I  b ^ cE  e fon  mandati 

‘degnando  gii  unì  .e  gli  altri  condannano 
^ morte  , e quando  il  minifiro  dellargiu- 
ftizia  efegnifce  la  Icffo  feiitenzà  , quefte 
azioni  non  folamente  non  fon  peccati , ma 
. fono  atti  di  virtìi  ,dc’quaU  ^elii  riceveran- 
no li  premio  , fe  gli  fanno^  colla  mira  a ' 

2.  Le  perfone  mrlitari  poflbno  aramaz-' 

nemico  pubblico,  per 
ubbidire  al  Principe  e difender  la  Patria  ; 

CO  ifj4,  (»)  >.  ^tr.  a*  14. 
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e quc(r ’aiione  fa  parte  del  loro  dovere  .1  i 
Ma  diventali  rei  d’ omicidio,  fe  lo  fanno  , | 

per  altri  motivi  , che  per  quello  del  do-» 
vere . 

5.  Chi  fenz’  alcuna  cattiva  volontà  , e 
per  mera  difgrazia , eh’  éi  non.  ha  potuto 
prevedere , ammazza^  qualcheduno  , non  è 
reo  d’omicidio.  Il  cafo  è efprenfo  e decifo 
nel  Deuteronomio  : Se  alcuni).,  dice  Mbs^;(i), 
ha  per  caffo  il  fuo  projfimo  perisbaglio  ,'efe 
rejìa  provato  , eh'  et  non  aveva  alata  odio 
contro  di  lui  gualche  giorno  prima  ^ ma  'ckl. 
ci  yé  n éra  andato  con  lui  femplicemenìe  in 
un  hpfeo  per  far  delle  legno , e quando  vo- 
lea  tagliare  un  alberò  , il  'feri'o  della  fua 
/cure  fcappartdogli  di  mano,  ha  ferito  il  fuo  ' 
proffimò  ; egli  fi  ritirerà  in  una  delle  città 
( che  fervono,  cH  afilo  fe  la  fua  vita  farà  ivi 
in  fi  euro  . ^ 

Noi  rifertiamo  al  terzo  capitolo  laque-* 
£Hone  ^ fe  fia  lecito  l’ ammazzar  uno,  che 
affale  per  amrhazzar  noi. 
y.  Uno  è folamenté  ' reo  d’  omicidio  , 
quando  toglie  la  vita  ad  alcuno  di  fua  pri- 
vata autorità;  ma  ancora  qUand’ei  ricufa 
al^.proffimo  gli  àjuti  neceffarj  per  confer- 
vargliela . Noi  fiamo  obbligati , per  quan- 
to poffiamo , afla  confervazioue  deliavita 
de’noftri  poveri;  ed  è,  fecondo  S.Agoffi- 
no  , un  daf  loro  la  morte  , it  non  dar  loro  v 

r • ^ I 

(i)  Dcta.ig.  4*'5.  ' ' • / I 
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ralimento  , del  quale  hanno  bifogno  : Nm 
'pavijti  f occidtjli . 

§.  II. 

Deità  proibizione  di  toglier  la  vita 
deir  anima . 


I,  è «n 'omicidiò  4’ un  altra  fpecie, 

V che  non  ferifce  i/fcnfi  ] ma  che 
non  è nè  meno  reale  agli  occhi  della  fede, 
nè  meno  colpevole  dinanzi  a Dio  ; ed  è 
quello  ,(Che  lì  commette , togliendo  al  prof- 
fimo  -la  vita  dcir  anima  . Ciò^ avviene, 
quando  s’  induce  ai  maje  0 con  efempj 
..cattivi,  o con  cattivi  configli , x)  quando 
gli  fi  corrompe  il  cuore  con  perniciofi  di- 
ìcorfi  . Guai,  a colui  ^ dice  Gesù-Crillo  (i), 
per  cui  cagione  avvien  lo  fcandolo  : cioè  a 
dire  , che  co’  fuoi  difcorfi  , o colle  fue  azio- 
ni induce  il  profilmo  ad  offendere  Dio . Se 
alcuno  ^ dice  parimente  (2)  , reca  fcandolo 
ad  uno  di quefli  piccoli^  che  credono  in 'me^ 
farebbe ‘meglio  per  lui  , che  gli  fojfe  attac-  • 
cdta  al  collo  una  macina  da  mulino  y e eh* 
et  fojfe  gettato  nel  fondo  del  mare  . 

II.  Cni  può  penfar  fenza  fremere  alla 
moltitudine  infinita  degli  omicidi  fpiritua- 
li,  che  fi  commetton  nel  mondo  per  via 
degli  fcandoli  ? Gesò-Crifto  dichiara  , che 
una  morte  violenta  è da  preferirli  alla  dif- 

' T • gra-, 
■fi)  7.  (2)  v-6. 
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grazia  di  fcandalizzare  un  folo  de’  Tuoi  | 

difcepoli  . Quante  anime  ogni  dì  perifco-  | 
■»  no  peli’  erefia  , e nello  fcifma  , delle  quali  j 
Dio  richiederà  il  fangue  a Lutero  , a Cal- 
vino  , ed  jigli  altri  capi  di  fetta!  Quante 
mai  ne  hanno  avvelenate  , e neavvelene- 
I ranno  , finché  durerà  il  mondo  , tante  No- 

^ velie  , Romanzi , ed  altri  perniciofi  libri, 

che  fanno  un  male  grandiffimo  e irrepa- 
i rabile  ! Non  vi  farebbe  certamente  fuppli- 

‘ zio  rigorofo  abbaftanza  per  uno  , che  fofie 
convinto  d’  aver  fatto  diftribuire  agl’  in- 
fermi  d’  un  grande  fpedale  dell’  acque  e 
^ delle  confetture  avvelenate  , onde  piu  di 

due  terzi  foflero  morti  . Con  quali  fup- 
ì plizj  adunque  la  Giufiizia  divina  punirà 

: tanti  fcrittori  e poeti  , che  corrompono  la 

f mente  e il  cuore  de’  loro  leggitori  ; tanti 

^ pittori  e fcultori , le  cui  opere  danno  col- 

pi mortali  alla  purità  , e che  non  oftante 
fi  confervano  con  gran  diligenza  , come  fe 
fi  temeffe  di  veder  terminar  lo.  fcandolo  ? 

' Che  ingiuftizie  , che  difordini , che  delitti 

; non  fi  tira  dietro  ìa  guerra  ? E vero , che 

un  Principe,  il  quale  prende  1’  armi  folo 
per  la  neccOTità  d’ una  giuda  difefa,  dopo 
aver  tentato  inutilmente  tutte  le  ftrade 
d’ accomodamento  , non  è debitore  del  ma- 
_ . le,  ch’ei  non  può  impedire.  Ma  che  ri- 
fponderanno  al  tribunal  di  Dio  quel  Sovra- 
ni , che  per  mira  d’  intereffe  , o d’  ambi- 
zione , per  animofità  e per  picca  , accen- 
dendo contro  ogni  giuftizia  il  fuoco  della 

§uer- 
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guerra  , diventan  così  la  caufa  de  i delitll 
òrribiii  ed  innumerabili  che  ne  fono  le 
confeguenze , e ’dell’eterna- perdizione  d’una 
infinità  d^  anime  ? 

CAPITOLO  SECONDO. 

^ v.  . .. 

- Quinto  comandamento  fpiegàto- 
' da'Gesà-Crijh,  • 

GEsù-Crifio  nel  fermono-  fui  monte  di- 
ce a’fuoi  Difcepoli  (i>:  lo^vidichià^ 
ra^iche  fe  lavojh  a giitjìizia  non  è pià  per- 
fetta'dii]  uella  de'  Dottori  della' Legge’' e d^ 
Farifei , w/  non  entrerete  nel  regno  'de'  cie^ 
'li  : e per  farfi  meglio  intendere , egli  ap- 
porta-primieramente  in  efempio  il  V.  có- 
mandamento  di  Dio.  Voi  fapete  y dict  lo- 
ro,'.c  A’ ^ flato  detto  agli  Anticki  y Voi  non 
ammazzerete  y e chiunque  ammazzerà  , me- 
diterà d'  ejfer  condannato  dal  giudizio  . Que- 
fto  era  un  tribunale  compófto  di  ventitré 
‘ Giudici  ,"  che  efàminava  le  caufe  Jt rimina-  ' 
■live  che  a lit facoltà  di  condantiare  a 
morté  V I Giudei  prendendo  il  comanda- 
mento- dì  Dio  alla  lettera  , non*  ammazza- 
vano r e fe  uno  toglieva  la  vita  al  fuo 
profTunó’,  era  condannato  ainorte  dal  tri- 
bunale del  Giudizio  . Ma  -fuor  dì  queftcl, 

■fi  credéàn  lecito  tutto  il'  rimanente , pet- 
chè-non  vi  era  pena  di  morte  a^temere. 

T 2 Ec.  ' ' 

• (i)  Matti.  5.  20. 
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Ecco  pertanto  ciò  , che  foggiugne  il  Sal- 
vatore : Ed  io  vi  drcoy  ’chè  chiunque  fi  a- 
dircrà  col  fuo  fratello  ^ meriterà  cPlffer  con- 
dannata dal  Giudizio:  cioè  a dire,  colui 
che  elTendo  ftato  offefo  dal  fuo  profiìmo, 
fi  lafcerà  trafportare  da  moti  di  collera  e 
odio^  contro  di  lui , farà  così  reo  davan- 
ti'a  Dio,  come  lo  è davanti  agli  uomini 
Un  omicida,  che  il  tribunale  del  Giudizio 
condanna  a morte  . Gesò-Crilfo  contihua: 
Colui , che  dirà  al  fuo  fratello , vaca  ; ( pa^. 
rola  di  difprezzo  ) meriterà  d' effer  condan- 
nato dal  confi  alio  , Se  uno  poi  aggiugne 
all’odio  il  difprezzo  , e lo  mofirà  al  di  fuo* 
ri  con  termini  ingiuriofi  , il  fuo  peccato 
è così  grande  davanti  a Dio  , come  ibno 
i delitti  in  materia  di  Religione  , il  giudi- 
car de’ quali  apparteneva  al  falò  gran  Cón- 
figlio  de’ Giudei,  chiamato  Sane^rin  . Fi- 
nalmente egli  dice  : E colui , che  ^irà  al 
fuo  fratello  , insensato^  ; meriterà  di 
effer  condannato  al  fuoco  dell'  inferno . Che 
fe  uno  fa  comparire  l’odio,  e il  difprez- 
zo con  delle  ingiurie , che  tendano  a dif- 
onorare  e a toglier  la  fama  al  proffimo , 
facendolo  paffare  per  un  uorrio,che  abbia 
perduto  il  ferifo  , e che  meriti  d’ elTer  ban- 
dito dalla  focietà ',  il  fùo  peccato  farà  pu- 
nito col  fuoco  eterno  dell’  inferno  . 

Tale  è l’eftenfione , che  Gèsò-Cfifio  dà 
al  V.  comandamento  di  Dio.  Egli  ci'proi- 
" bifce  alfolutamentc,  i fentimenti 'di  colleri, 
d*  odio , d’ invidia  , di  difprézzo  contro  del 

' • ' proD 
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proflimo,:  ei  vuole  , che  noi  fmorziamo 
nel  noftro  cuore  ogni  defiderio  di  vendet- 
ta ; finalmente  ci  vieta  con  feverità  tutti, 
gli  effetti  efteriori  di  quelli  movimenti , 
come  le  parole  ingiuriofe , la  violenza , i 
cattivi  trattamenti  perchè  tutto , fino  al 
menomo  moto  dì  collera  e odio , è per 
se  ftelfo  un  ferae  deli’  omicidio  , e pu$» 
condurre  ad. elfo,  fe  non  fi  reprime. 

CAPITOLO  TERZO.* 

T ^ 

. St.  fia falcetto  ammazzare., uno -che  viene 
- ad  ajjallrci ' 


X T I ■ fono  i ntor no  *«  a ' ciò  due  fentenze  « 
V') , La.  prima  , che- è abbracciata  da  al- 
cuni .Teologi , permette  d’ammazzare  l’in- 
giufto  ag^relforc  . La  feconda  , che  è quel- 
la di  S.  Cipriano,  di  S.Aiiobrogio , di  S.  Ago- 
gno , di  S..  Bernardo  ec.  non  lo  permet- 
te. Secondo  quella  fentenza la  Legge  di 
Dio^  proibifee  ad  un  .privato  . di  toglier  la 
vita  ad  un  altro , .quando  ciò  non  lìa  per 
ordine'della.potellà  fuprema , come  a un 
fqldatócin  battaglia,  a un  efecutor  di  giu* 
fiizia,e  generalmente  a tutti  quelli,  a cul- 
le leggi  'ne  danno  la  facoltà  (l),  non  pe* 
loro  .propri  intesili , o per  la  loro  propria 
cpnfervazione  , W per  la  ficurezza  pub- 
blica.. M ' 

. T 3 V ^ Si, 

(z)  .4ug.  Ep,47,  ed  ?uhl,  n,  $.  . 
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Si  conviene  da  una  parte  e dall’  altra  , 
che  il  lafciarfi  ammazzare  , piuttofto  che 
ammazzare , o , per  parlar  più  efattamen- 
te , l’elegger  piuttofto  di  perder  la  vita, 
che  di  confervarla  , togliendola  al  proftì- 
mo , è un  atto  eroico  della  carità  criftia- 
na  : e quelli  fteftì , che  difendon  la  prima 
fentenza , non  iftendono  la  permiftìon  di 
ammazzare  a tutti  quelli , che  fono  alfa- 
liti;. ma  la  riftringono  a colui , che  eflen- 
> do  affalito  , non  può  falvar  la  fua  vita  in 
altro  modo , che  con  dar  la  morte  all’ag- 
greftbre  : gl’  interdicono  ogni  trafporto  di 
collera  e ogni  de  fiderio  di  vendetta,  e non 
vogliono,  ch’  egli  abbia  intenzion  d’am- 
mazzare , ma  folamente  di  difendere  la  fua 
vita  . Se  vi  manca  qualcheduna  di  quelle 
condizioni  , confelfano  , che  non  fi  può 
fcufar  d’  omicidio  1’  azione  di  colui , che 
ammazza  , 

Dall’ altra  parte  , quelli  che  non  voglio-' 
no  , che  fi  uccida  l’ ingiufto  aggrelfore  non 
efcludon  già  una  moderata  difefa  , che  im- 
pedifca  , e che  pari  i colpi  ; o che  metta 
r aggrelfore  fuor  di  flato  di  nuocere , con 
difarmarlo , o con  farlo  fuggire  . Ma  fe  co- 
lui , che  è alfalito  , non  può  confervar  la 
fua  vita,  fe  non  fe  togliendola  al  fuo  ne- 
mico , credono , che  la  religione  1’  obbli- 
ghi a morir  piuttofto  che  ad  ammazzare. 

Paragonando  infieme  quelle  due  fenten- 
ze  , non  vi  è nelfuno  , che  non  trovi  la 
feconda  più'  femplice , e meno  imbarazza- 
< ta  di 
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ta  di  difficoltà  , benché  pi à oppofta  alle 
noftre  inclinazioni  naturali  : dovecchè  eli’  è 
cofa  difficiliffimar  unire  in  una  medefima 
azione  tutte  le  condizioni  richiede  da’di- 
fenfori  della  prima  . Ammazzar  uno  , quan- 
do non  vi  è altro  modo  di  coiifervare  una 
vita,  eh’  ei  vuol  togliere  a noi  ingiufta- 
mente  ; e ammazzarlo  fenza  trafporto  di 
collera  , fenza  defiderio  di  vendetta , e fen- 
za aver  nemmeno  1’  intenzion  d’  ammaz- 
zarlo : ecco  ciò  , eh’  ei  richiedono  . Certa- 
mente , quand’  anche  fofVe  vero  , che  affo- 
lutamente  parlando  fi  pofla  legittlmanien- 
te  ammazzare  per  confervar  la  fua  vita', 
non  accaderà  quafi  mal , che  una  tale  azio- 
ne fia  innocente  in  pratica. 

Del  rimanente , quefii  Teologi  fon  lo- 
devoli in  quello , che , credendo  di  poter 
concedere  qualche  cofa  al  defiderio  natu- 
rale , che  hanno  gli  uomini'  di  confervar 
la  loro  vita  , non  hanno , però  pretefo  di 
difpenfarglL dalle  regole  della  manfuetudi- 
ne<?e  della  carità  criftiana  . E quello  è 
quello , che  pone  un’  ellrema  differenza  tra 
-la  fentenza  loro  ; e quella  che  è quafi  uni- 
verfalmente  fparfa  nel  mondo  , in  cui  fi 
folHene.,  che  fia  lecito  d’ammazzar  uno , 
fubitochè  fi  fa , eh’ ei  vupl  ammazzar  noi; 
'Oppure  ('quando  non  fe  ne  foffe  certi) 
fubitochè  fi  teme,  che  egli  ammazzi  noi. 
Circa  r intenzione  , che  dee  accompagnar 
quell’azione  , che  è di  difender  ièraplice- 
xnente  la  nollra  vita  , fenza  paffar  più  avatv* 
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ti , e di  lion  dare^^  alcun  ingrello  nel  no- 
ftro  cuore  alla  collera  , nè  al  defiderio  del- 
ia morte  del  proflirao.5  di  quello  neifuno 
fi  prende  quali  verun  penfiero  . Non  fi  co- 
nofee  un  più.gran  male  della  morteceli 
cerca  rifolutamcnte  di  fchivarla,,  a qualun- 
que còllo !,•  onde  fi  dice  : s’  ei  viene  ad  af- 
falirmi , o io  ammazietò  lui , o egli  am- 
mazierà  me . ; 

Or  quello  è principalmente  quel , 'che  li 
tratta  di  buttar  a terra  : ed  è facile  il  far 
vedere  , che  una  tal  - difpofiz ione  di  cuore 
è totalmente  oppolla  alla  Legge>divina , 
c allo  fpirito  del  Vangelo . • 

I.  S.  Agollino  (i)  pone  per  principio  > 
eh’  e’  non  è lecito  ad  uno’ ammazzar  un 
altro  di  fua  privata  autorità  : onde  è ne- 
ceffario , per  ammazzar  legittitbamente,  che 
egli  operi  come  perfona  pubblica , delega- 
ta da  un’  autorità  fupreraa  ^ per  procurar 
con  tal  mezzo  la  ficureiza  e il  ben  pub- 
blico. . 

E'- vero  , che  le  leggi  civili  (2)  , come 
egli  fi  obietta , permettono  di  refpinger  la 
forza  colla  sforza . Ma  fenza  biafimar  que- 
lle leggi  , delle  quali  fono  autori  gli  uo- 
mini , ei  ci  richiama- ad  una  Legge  pib 
intima  e pib  potente  .*  e confultando  que-  • 
fia  Legge , non  comprende  , che  uno  pof- 
fa  elfere  innocente  davanti  a Dio,  quan- 
; . ‘ f ■’  ido  Al 
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do  per  Cofe , che  fi  debbono  difpreizare  ^ e 
che  non  fon  nofirc , come  la  roba  e la  vi-» 
ta  vci  fi  contamina  con  Io  fpargimento 
del  fangue  umano  . 

II,  Infatti,  non  vi  è niente  nel  Van- 
gelo , che  autorizzi  il  Crifliano  a toglier 
la  vita  ad  un  nemico,  che  lo  affale^:  anzi 
L principi  ),  che  vi  fon  fparfi  , fi  unifcòno 
a perfuadergli  , ch’eì  dee  efier  difpofio  a 
perder  la  vita  piut torto  che  a toglierla  a! 
fuo  proffimo'. 

I.  Gesù-Crirto  non  vuole  , che  noi  ci 
difendiamo  contro  chi  ci  tratta  male  : Eg0 
antcm  dico  vobis  non  refijiere  malo_.  Anzi  y 
die’ egli  (0,  /<?  uno  vi  percuote  la  guancia 
dejìra  prefentategli  anche  Inoltra:  e fe  uno 
vuol  litigare  contro  di  voi  per  avere  la  vo- 
Jìra  vejie  , lafciategli  anche  il  vojiro  man- 
tello . Per  confdfione  d’  ognuno  ,-querto  fi-^ 
gnifica  , che  io  , non  che  elfermi  lecito 
di  prendermela  contro  chi  mi  tratta  male 
lenza  ragione  , debbo  anzi  efler  difpofto 
nell’ intimo  del  cuore  afotìfrir  da  lui  nuo- 
ve ingiurie  , fenza  mai  fargliene  alcuna . 
Tale  è il  carattere  della  manfuetudine  e 
delia  pazienza  crifliana  : e Gesù  Crirto  ce 
ne  ha  mortrato  Tefempio  nella  fua  Paflìo-*, 
ne , quando  gli  eran  dati  degli  fchiaffi  , c 
gli  era  fpinato  in  faccia  . Come  fi-' può 
egli  pertanto  conciliar  con  querta -dottri- 
na,-quella  che  infegnar  , poterfi  ammaz- 
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7ar  un  ingiufto  aggreflbre  , per  impedire, 
che  egli  non  ammazzi  noi  ? 

Se  fi  riCponde  , che  Gesh-Crifio  proibi- 
fce  il  vendicarfi  d’ una  ingiuria  ricevuta  5 
ma  che  qui  fi  tratta  di  prevenire  il  colpo 
mortale , che  ci  vuol  dare  un  nemico  : io 
domando  fe  Gesù-Crifto  lalcia  a’  fuoi  Di- 
fcepoli  la^  libertà  di  prevenir  colla  violen- 
za e coll’  ingiftizia  i cattivi  trattamenti , 
di  cui  fon  minacciati . Pofs’  io  per  efempio, 
fenza  dipartirmi  dalla  dottrina  del  mio 
Salvatore,  riparare  uno  fchiafFo  , col  dare, 
al  mio  avverfario  uno  fchiafFo,  che  lo  ri- 
ipinga  lontano  da  me  ? Uno  mi  muove 
una  lite  ingiufta  per  levarmi  la  metà  del- 
la  mia  roba  ; Gesù-Crifto  mi  permett’egli 
di  fargli  perder  la  fua  ; s’  io  poftb , a fine 
di  ridurlo  impotente  a farmi  il  torto , eh’ 
ei  medita  ? Come  mai  dunque  fi  crederà, 
eh’  ei  mi  permetta  di  macchiar  le  mie 
mani  nel  fangue  del  mio  proffimo  , per 
jfchivare  la  morte  ? Ei  mi  proibifee  di 
render  male  per  male  : ma  fe  io  fon  reo, 
facendo  del  male  al  proffimo  , perchè  egli 
ne  ha  fatto  a me  ; farò  innocente , facen- 
do del  male  a lui , perchè  egli  vuol  farne 
a me  ? Più  aft'ai  : Gesù-Crifto  mi  coman- 
da di  far  del  bene  a chi  mi  vuol  male  : 
Bencfacite  iìs  y qui  odenmt  'to5(i).Sto  io 
a i termini  di  quefta  Legge  j e fo  io  il 

ben 

(i)  Matth.  s.'  44.  , V.  • * . 


a 


DEL  V.  COMANDAMENTO.  44^ 
ben  contro  il  male  j allorché  io  ammazzo 
chi  vuol  togliermi  la  vita  ? 

2.  Non  vi  fon  altri,  che  de’Cafifti  ri-* 
laffati  , che  abbiano  ardito  di  foftenere , 
efTer  lecito  ad  uno  1’  ammazzare  , per  con-  - 
fervar  la  fua  roba  o il  fuo  onore  : ma 
quella  fcandolofa  dottrina  è Hata  general- 
mente condannata,  fi^bitochè  è Hatainte- 
fa  . Come  mai  può  egli  elTere  , che  non 
fia  peccato  nel  cafo,  di  cui  parliamo,  quel, 
che  lo  farebbe  ne’ due  cafi  addotti  di  fo- 
pra?  Perocché  la  vita,  non  altrimenti  che 
il  danaro  e l’onore,  è nell’ ordine  de’ beni 
naturali  : e naturalmente  noi  amiamo  di 
confervare  la  noftra  roba  e il  noftro  ono- 
re , come  amiamo  di  vivere  . Anzi  molti 
cfpongono  la  loro  vita  , per  acquiHar  o 
confervar  le  ricchezze  : e molti  la  fagrifi- 
cano  per  1’  onore , facendo  con  ciò  vede- 
re , che  amano  anche  più  l’ onor , che  la 
vita.  Concedo  finalmente,  che  tra  i beni 
■'-^temporali  non  ve~n’  é alcuno  , al  quale 
non  fia  da  preferirli  la  vita  , perché  ella 
' è a noi  più  intima.  Si  può  dunque  amar- 
la più  di  tutti  gli  altri  beni  umani  : ma 
il  più  0 il  meno  non  variano  fpecie  . La 
vita  è un  bene  puramente  temporale  : el- 
la non  é più  noftra , di  quel , che  lo  fiano 
gli  altri  beni  di  quella  Ipecie  ; e prello,  o 
tardi  bifognerà  lafciarla  . L’ amor  della  vi- 
ta dee  dunque  effer  come  l’ amore  di  que- 
fti  beni  ; fottomelfo  alla  Legge  divina  , che 
dice  , Voi  non  ammazzerete  ; e fé  uno  fi 
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crede  d’e/Tere  in  necefTità  di  confervar  Ja 
fua  vita  , non  può  effere  dilpenfato  daU’ 
ofTervare  la  Legge  come  non  lo  è pel  dc- 
fidcrio  di  con  fervale  il  fuo  danaro , il  fuo 
onore  , o la  fua  libertà  . 

9.  Gesù-Crifto  predicendo  a’ fuoi  Difce'* 
poli  quel , che  avranno  a foffrire  dalla  par- 
te degli  uomini  per  lo  Vangelo,  non  dà 
loro  altre  armi  per  difenderfi , che  lafera- 
pUcltà  della  colomba  , la  prudenza  del  fer*- 
pente , ed  una  pazienza  , che  non  finifea 
fol  colla  vita . la  vi  mando  , dice  loro  (i), 
conie  pecore  in  mezzo  a i lupi  come  s’  ei 
diceffe  : quegli  , a cui  vi  mando  a predi- 
care il  Vangelo  , avranno  la  fierezza  dei 
lupi  verfo  di  voi  y fi  avventeranno  a voi, 
e vi  sbraneranno  fenza  pietà  j ma  voi , 
dovete  effer  verfo  di  loro  come  agnelli , 
che  fi  lafciano  ammazzare  , fenza  difeii- 
derfi  ^ Siate  adunque  prudenti  come  Jerp en- 
ti y e /empiici  come  colombe  : non  vi  tirate 
addoffa  la  perfecuzione  per  imprudenza.; 
ma  altresì  non  cercate  di  fchi varia  per 
ifirade  contrarie  alla  manfuetudine  e alla  -’ 
femplicità  crifiiana. 

Quel , che  dice  qui  Gesu-Grifto,  e quel,  , 
eh’ ei  foggiugne  nc’verfetti  feguenti , s’ in- 
tende delle  perfecuzioni  fufeitate  dalle  Po- i 
tefià  : e fe  fi  fermafle  lì , non  ne  potrem-  *? 
mo  concluder  nulla  relativamente  al  fog-  * 
getto,  di  cui  fi  tratta,  perchè  tutti  con* 
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vengono,  non  eflervi  altre  armi  da  oppor^ 
re  air  autorità  pubblica  , Te  non  la  man- 
ìfuetudine  e la  pazienza  . Ma  vediamo  ciò, 
che  fegU€  >;  Il  fratello  darà  morte  al  fuo 
fratello  , ed  il  padre  al  fuo  figliuolo  : i fi-’ 
gliuoli  fi  folleveranno  contro  i loro  genitori^ 
e gli  faranno  morire^  &c.  Non  parla  qui 
• di  coloro  ; che  faranno  uceifi  fecondo  le 
forme  giurldiclre  , e per  l’autorità  de’  Ma- 
giftrati  i’ma  di  quelli  , contro  i quali  il 
furore  , e il  falfo  zelo  armerà  i loro  pro- 
pri padri  , ed  i loro  propri  figliuoli . E iti 
che  maniera  vuol  egli  mai  , che  i Tuoi 
Difcepoli  fi  difendano  contro  la  loro  vio- 
lenza? Colui , die’ egli  (i)  , farà  falvo  , che 
perfevererà  fino  al  fine  . Non  faranno  fai- 
vi  adunque  , fé  non  quelli  , la  cui  man- 
fuetudine  e pazienza  durerà  fino  alla  mor- 
te inclufivamente  . Vi  è egli  in  quelli  prin- 
cipi di  Gesu-Crifio  cofa  alcuna , che  infi- 
nui  in  verun  modo  , elferci  lecito  di  to- 
glier la  vita  a chi  la  vuol  togliere  a noi? 
Non  è egli  anzi  evidente  ; che  chiunque 
di  erti  principi  avrà -il  cuore  ripieno,  non 
penlerà  mai  a nulla  meno  , che  a rifpin- 
ger  fa  forza  colla  forza  ? 

4.  Uno  de  i caratteri  della  carità  cri- 
fìiana  , fecondo  l’ Apoflolo  S.  Giovanni  , è 
d’  elfer  pronto  a dar  fa  fug  vita  per  la  fa- 
iute  de’ fuoi  fratelli  , come  il  Figli uol  dì 

■ Dio 
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Dio  ha  dato  la  fua  per  falute  nodra  (i)  : 

In  hoc  cognovitnus  caritatem  Dei  ^ qmn  'iam 
ìlle  anìmam  fuam  prò  nobis  pofuit  : & tios 
debemus  prò  fratrìbus  animas  ponete  . Or  io 
domando  , fe  colui  , che  eflendo  alfalito  ^ 
dal  fuo  fratello,  lo  ammazza , per  non  ef- 
fere  ammazzato  da»^lui  , fia  pronto  a dar 
la  propria  vita  per  la  falute  del  fuo  fra-* 
tello.Anzi  egli  è certo,  ch’ei  I9  precipi- 
ta nella  dannazione  eterna  ; e che  poten- 
do egli  fcegliere  , o di  perder  la  vita  del 
corpo  per  falvar  l’anima  del  fuo  fratello  , o 
di  perder  l’anima  del  fuo  fratello , per  fal- 
var la  fua  vita  corporale , antepone  fenza 
difficoltà  il  fecondo  partito  al  primo  : lo 
che  è apertamente  oppolfo  allo  fpiritodel 
criftianefimo . 

III.  Siccome  è cofa  evidente  , che  chi 
affale  il  fuo  proffimo  per  togliergli  la  vi- 
ta , fta  in  una  difpofìzione  colpevole',  co- 
sì ognuno  conviene  fenza  difficoltà  ^ che 
eoa  ammazzarlo , fi  manda  all’  eterna 'dan- 
nazione . Ma  uno  refta*  ferito  da  un  'pen- 
ficro  che  mólto  irtdebolifce  l’ impreflìo- 
ne  di  quefia  verità  Se  quando*  io-  fono 
, affalito  (fi  va  dicendo)  ho  la  difgràzia  d’ 
effere  in  iftato- di  peccato  mortale  ; è «gli 
dovere  9 che  io  perda  1’  anima  mia  per 
falvar  quella  ^cl  mio  nemico \ 

Cecili , ^hc  la  drfcorron  così , non  fan- 
no abbailanza  ; che  cofa  fia  ta  carità  cri- 
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ftiana . Per  quanto  uno  fia  reo  agli  occhi 
di  Dio,  la  Chiefa  ha  fempre  pen  fato , che 
in  cafo  di  neceffità  , un  atto  d’  amor  di 
Dio  fopra  ogni  cofa , col  defiderio  del  fa- 
gramento  , gli  ottenga  la  riconciliazione 
con  Dio  . La  carità  , dice  S.:- Pietro  (i), 
cuopre  la  moltitudine  de'  peccati . Or  qual  at- 
to di  carità  piu  perfetta  ,e  pih  fomigliante 
a quella  di  Gesù-Crifto , che  il  perder  vo- 
lontariamente la  noftra  propria  vita , per 
falvare,  in  quanto  poffiamo , l’anima  del 
noftro  prolfimo  ? 

IV.  I principi  da  noi  qui  ftabiliti  fon 
pili  che  baftanti  per  far  vedere  , che  il  . 
duello  non  può  mai  elfer  lecito  ; e che , 
quando  ancora  quella  forca  di  combatti- 
mento non  folfe  condannata , come  già  lo 
è , dalle  leggi  civili  , la  pretefa  confuetu- 
dine  , e le  malTime  fparfe  tra  la  Nobiltà 
e le  perfone  Militari  non  poffon  mai  far 
prefcrizione  e confuetudine  contro  la  Leg-  - 
ge  di  Dio . 

‘ Due  cofe  , ugualmente  oppolle  a quella 
Legge , producono  il  duello , cioè  lo  fpìri- 
to  di  vendetta  , ed  un  amore  difordinato, 
e più  che  pagano,  di  quel , che  fi  chiama 
onore  . Io  dix>o^  pià  che  pagano  j perchè  i 
Greci  e i Romani  idolatri , che  erano  ap- 
paflionatiflìmi  per  la  gloria , e che  fi  pic- 
cavano di  non  temere  la  morte  , non  han- 
no mai  conofciuto  l’ ufo  di  quelli  corabat- 

. < ' " timeiV' 
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tìmenti  a folo  a',folo  , fatti  a fangue,  fred- 
do , ove  uno  s’uccide  per  punto  d’onore^ 
, Quefto  è un  avanzo  della  ferocia  de  i po* 
poli  barbari , che  hanno  introdotto  i loro 
coftumi  nelle  provincie  dell’  imperio  Ro- 
mano-, di  cui  fi  fon  renduci  padroni  , e da 
i -quali  i noftri.  Militari  hanno  ereditato 
sì  fatte  inclinazioni  micidiali , tanto,  con- 
trarie a i fentimenti  dell’ umanità  , ed  all’ 
amor  della  patria  , quanto  a i princip;  del 
criftianefimo . ^ 

Gesù-Crifto  vuole,  che  dopo  averrtice- 
vuto  uno  le  hi  affo  , che  è- il  più  grave  af- 
fronto (fecondo  il  mondo', "noi  fiamo  pre- 
parati a riceverne  un  altro , piuttofio  che 
a vendicarci  ; ed  il  duellifU  non  folamente 
per  uno  fcKiaffo  ricevuto  ,.ma  pel  più  leg- 
giero infulto  , per  una  fola  parola  , per  un 
piccolo  fcherzo  ,/fi  porta'  per  ifpirito  di 
vendetta  fino  a quell’  eccelfo  di  furore  , di 
voler  macchiar  le  fue  mani  col  fangue  del 
fuo  fratello.,  che  dal  canto  luo  fi  xiedereb- 
be  difonorato  e indegno  di  vivere  , fé  ri' 
cufalTe  d’ accettar  la  disfida  , i 

Così  un  femplice  privato  fi  fa  giudice 
nella  Tua  propria  caufa  , e in  una  caula  , 
che  fecondo  lui  è peccaminofa  : intrapren- 
de di  fua  privata  autorità  a^ toglier  la  vir 
ta  ad  un  uomo,  fopra  del  quale  egli  non 
ha  alcun  potere  : non  teme  di  metter  T 
afflizione  e la  defolazione  in  una  famiglia: 
c ardifee  di  rubare  alla  Repubblica  un  cit- 
tadino 5 che  può  fervirla  utiiifiimamente , 
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E che  cofa  è dunque  mai  queft’  onore , 
di  cui  uno  fa  il  fuo  idolo , e 41  cui  fagri-’ 
la  falute  dell’ anima  propria , e di  quel- 
la del  fuo  fratello  ? Egli  è il  meno  (labi- 
le , il  più  (lerile , e il  più  fragile  di  tutti 
i beni , un  fantafma  , che  non  fuflifte  fe 
non  nella  immaginazione  j voglio  dire  1' 
opinione  degli  uomini,  non  già,  degli  uo- 
mini favi  e ragionevoli  , ma  di  perfone , 
che  hanno  il  cuore  corrotto  , e la  mente 
piena  di  falfi  principi  i che  non  hanno 
mai  faputo  che  cofa  fia  coraggio  e gran- 
dezza d’  animo  j e che  a capriccio  onora- 
no di  qudfo  nome  un  furor  barbaro  nel 
tempo  (leflb  che  trattano  di  vile  e di  poi-  ‘ 
trone  quello , che  rifpcttando  le  Leggi  di- 
vine ed  umane  non  vuol  far  ufo  della  fua 
fpada , fe  non  contro  i nemici  dello  Sta- 
to, nè  fpargere  il  fuo  fangue  fe  non  per 
la  patria  . ? 

Il  mai  I imi  1 

j!  . ij  •;  ..  i:;;:  ' . 

SESTO  E NONO  COMANDA-  ^ ^ - 
-iw  MENTO  DI  DIO.  e 

■.-.,1,.  fcH  './  .!•  • . ■ -V.  '0. 

Voi.  commetterete' adulterio  ' >' 

Voi  non  'deffd^tete  la  donna  del  !vofiro  > 

ioprvjfimo.,.'  1 7.')  s.' \-  u 

j : •><  > i!  li.»  *'i;  >1  V : ' 

Da*  qucfti  rdue  comantfaittenti  uniti  in-» 

* 'fierac;  vien  .proibita  i’  impurità  , e la 
cadità -)comandata . ^ ». 

' Quin- 


. "I"  '■  .. 

, ‘ ^ ^ '•i 
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■ Quiiifiàiisoi  cfàmineremo',  i , qual  fia  IHm- 

,«ortfti«arAi  quello  precettori,  fu  che  fia 
romìtt«ff  r qual  ne  fia  T eftenzione  '.4.  (|iia- 
lif  fiauò  le*  caufe  ordinarie  dell’  impurità  : 

5/  le  confeguenze  'r  6.  i mezzi  di.  difen-  ' 
derfene-i. 

li  Importanza  del  precetto  . "Elh  confifle 
in  quefto,  che  t-peccàti  conwo'là  purità  ^ 
fon  quafi  fempre  nrortali:  perchè  j*  fecondo 
t migliori  Teologi’  , non  fi  danno  5 quafi 
mai  peccati  leggieri  in  materia  d’ impuni- 
tà, qualora  fia  formato  il?  confenfo  Per 
quefto,  S.  Paolo- fentenzia  generalmente ^ 
che  tutti  quelli  , che  commettono  irapu^- 
rità  , faranno"efclufi  fdal  regno  idi  - Dw  : 
Sappiate'^  die’ égli  (r)  , chei  nejfan  f orrida* 
tote  , neffun  ' impudico  farci  erède  del  regnò 
di  Gesà-'CriJìo  di  Dio  . Non  ingannai^ 
te-,  dice  parimente  (1)  ; i fornicatori^ 
ni  ^ gli  adulteri  , ni  gì^  impudici  . ; . ìcfa*' 
ranno  aedi  del  regno  di  Dio..  * 

^11.  Quefta  * proibizione 'SÌ  rigoroCr  è fów* 
data  fiùreflere  ogni  impurità  oppofta  alla, 
qualità  di  Criftiano  , c affolutamente  in»^ 
compatibile  colla-fua  vocazione;  come  ce 
lo.infegna  l’ifteftb  S.  Paolo.  X<r  volontà  di 
Dio , die’  egli  (5> , i , che  voi  fime  fanti 
' punii  f.  che  vi  allontaniate  ^ dall  a ^fornica*, 
xione  ( per  cui  egli  intende  ogni t forta  d*' 

, - im-  . ~ 

*'  (1)  Eph.  4,  f.  ' ' . 

(i)'  I.  Cer.  6.  9.  & IO.  . “ 

Ò)  I.  Téeft.  4.  ^.&e.  ; 
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impurità)  / e che  ognun  di  voi  fappia  pof- 
' federe- il  vafo  del  fua  corpo  fantamente't 
oneji amente  ye<  non  fecondo  i movimenti  del* 
la  concupifcenza  , tome  i pagani che  non 
conofcono  Dio-  . % . . Perocché'  Dio  non  ci 
ha  chiamati  per  ejfere  impuri , ma  per:  ejfer 
fanti . ; * ' ' 

\Nm  fapete  voi  ,^4ice  in  altro  luogo  lo 
l&effo  Apoftolo  che  voi  ftete  il  tempio 
di  Dio  ^e  che  lo  fpirito  di  Dio  abita  in  ' 
voi  ? Se  alcuno  adunque  profana  il  tempio 
di  Dio  ^ Dio  lo  manderà  in  perdizione  ; per^ 
ché.  il -tempio  di  Dio  è fanto  j e vtà  appun^ 
io  fietejjtteflo  tempio  . • 

come  foffe  ancor  ^troppo  poco  Tayer 
detto-, 4 che  noi  -fiamo  il ‘tempio  di  Dio 
( io,  che  potrebbe  .affolutamente  reftrigner* 
fi  all’ anima  ) paffa  più  avanti , e dice , che 
i noftri  corpi  medefimi  fono  i tempi  del- 
lo'Spirito-Santo  ,-cd  i membri  di  Gesù- 
Crifto  (2)  : Non  fapete  voi.^  che  i vojìri' 
corpi  fonò  i membri  di  Geni-Cri/ìoP  . . . (9) 

Non  fapete  voi-^  che  il.  vojhro  corpo  é il 
tempio  dello  Spirito-Santo^  che  rifiede  invoi^^  -v- 
e che  vi  è fiato  dato  da  Dio.  « • 

- Finalmente  proibifce  l’impurità  al  Cri-"  ' 
filano  jfu  quefio' principio  ; che  , effendo 
fiato  ■ ricomprato  col  prezzo  infinito-  del 
fangue  di'  Gesù-Crifto  ; egli  non  è ,più  di 
fe  fteffo , e così  ei  non  dee  far.ufo  del  fuo 
f ^ cor- 

ft)  1.  Cor.  j.  x£.  '(2)  I.  Cor.  6,  Jj. 

(3)  V.  a8.  ' ’ 
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corpo  medefimo  , fe  non  fecondo  la  volon- 
tà e per  la  gloria  di  Dio;  lo ''che  egli  ehia- 
ma  glorificare  , e portare  Dio  nel  luo  cor- 
po *,  dimodoché  Dio  ftia  ferapre  in  polfef- 
fo  di  quello  corpo,  che  appartiene  a lui, 
faih  fpecialmente  ancora  per  Io  titolo  del- 
la Redenzione , che  per  quello  della  crea- 
zione (i):  Voi  no7t  fleto  più  di  voi  medef- 
rìli  j perchè  ftete  fati  comprati  con  un  gran 
prezzo . Glorificate  , e portate  Dio  nel  vq- 
fifo  corpo  : ( il  Greco  aggiugne  e nel  vo~ 
firo  fpirito  , poiché  /*  uno  e C altro  fono  di 
Dìo  ) . 

Ili.  Quello  precetto  è d’  una  grande 
cftenfione  : perchè  proibifee  fenza  eccezio- 
ne 1.  ogni  impurità  ; 2.  tutto  ciò,  che  vi 
contribuifee , e che  vi  conduce  » 

I.  Dico,  che  egli  proibifee  ogni  impu- 
rità fenza  eccezione , o fia  quella  , che  lì 
commette  con  azioni  ( folo  o con  altri  ), 
o con  parole , come  i difcorfi  , le  canzo- 
ni , al  che  fi  può  aggiugnere  gli  fguardi 
volontari  , e le  letture  difonefte  i o con 
penfieri , intendo  penfieri  acconfentiti , o 
fu  i quali  uno  fi  fermi  volontariamente  , 
tirato  dal  piacere  , eh’ ei  trova  a trattener- 
vi fi  : Non  fi  fenta  nemmen  parlare  tra  voiy 
dice  r Apoftolo  (2)  , nè  di  fornicazione  ^n^ 
di  gualftvoglia  altra  impurità  ....  come 
non  fe  ne  dee  fentir  parlare  tra  fanti . Non 
vi  fi  fontano  nemmen  parole  difonefie  , . . . . 

lo  che  ^ 

V.  if.  ao.  (2)  Eph.  J-.  3. 
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lo  che  'non ^ conviene  cilln  vojira  vocazione , 
Sopra  di  che-  vi  fono  tre  cofe  da  ofTer- 
vare  . r.  I pagani  fi  abbandonano  uguair 
niente  a defiderj  e all’  azioni  impure  : per- 
chè S.  Paolo  dice  di  loro  (1} , che  avendo 
peirduto  ogni  rrmorfo  cd  ogni  fent intento  , fi 
abbandonano  alla  dijfoìutezza  , per  immer- 
ger fi  in  tutte  le  forte  di'  impurità  . Ed  in 
altro  luogo  dice  (2)  , che  Dio  , a fine  di 
punirgli  ^ perche  avendolo  conofeiuto  ^non  lo 
aveano  glorificato  , gli  avea  dati  in  preda 
a i defiderj  del  lóro  cuore  ^ al  vizio  dell'im- 
purità ; dimanierachè  aveano  egli  fieffì  di  fi- 
onorato  i loro  proprj  corpi  . ...  ed  avean 
fiatto  delle  azioni  indegne  della  ragione,, 
2.  Il  Giudeo  grofiblano  e carnale  fi  afiie- 
ne  dalle  azioni  efterne  (3)  : ma  , non  ofian- 
te  la  proibizione  della  Legge  di  Dio  , fi 
fa  leciti  i defiderj , come  appare  dal  Van- 
gelo . Ma  il  Crifiiano  , altramente  ifirui- 
ro  (4)  alla  fcuola  di  Gesù-Crifio  , non  fi 
crede  lecito  nè  fazioni  ,nè  i defiderj Fo/ 

, dice  Cicsu-Crifio  (5)  j c/ic  è fiato  det- 
to agli  antichi  : Voi  non  commetterete  aduU. 
ter  io.  Ed  io  vi  dico  che  chiunque  guarderà 
lina  femmina  con  un  cattivo  defiderio  ver- 
fio  dt  lei  , ha  già  commejfo  /’  adulterio  nel, 
fiuo  cuore.  Ecco  la  regola  del  vero  Cri- 
filano. 


\ 


fx)  “Epb.  4.  xg,  • (2) 

Xir  Matth.  5.  27. 

(5)  Mtttb.  j,  27,  ér  28.  ■ 


2.  Dico 
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2.  Dico  , che  quefto  precetto  proibifce 
tutto  ciò  , che  contribuifce  e che  condu- 
ce air  impurità  : il  che  refterà  fchiarito 
da  quello , che  ora  fiam  per  dire  . 

IV.  Le  caufe  ordinarie  dell’impurità  fon 
. riferite  da  Ezechiello  : Cih  che  ha  venduto 
Sodoma  colpevole  , dice  il  Profeta  (i)  , è 
fiata  la  fuperbia  , il  trattamento  lauto , l^ ab- 
bondanza di  tutte  le  cofe  , /’  oziojità  , in  cui 
■fiavayejja  e le  fuc  figlie  y(  cioè  l’altre  cit- 
tà minori  di  effa , e che  da  ella  dipende- 
vano ) e non  ifierrdevano  la  mano  al  pove- 
ro e al  bìfognofo , per  ajfificrgli  . E fi  fono 
infuperbitc  y ed  hanno  commcjjo  delle  abomi* 
nazioni  davanti  a me  , dice  il  Signore  : e 
per  ijuefio  io  le  ho  difirùtte . Le  abomina- 
zioni, che  tirarono  il  fuoco  del  cielo  fo- 
pra  Sodoma  , erano  adunque , fecondo  il 
Profeta  , confeguenze  d’  altri  peccati , da 
efl’o  notati . Intorno  al  che  bifogna  olTer- 
vare  , che  tra  quelli  peccati  ve  ne  fono 
alcuni  y che  fi  poffon  chiamare  caufe  na- 
turali deir  impurità  , come  l’abbondanza, 
il  trattamento  lauto  , e 1’  oziofità  : altri , 
che  ne  fon  caufe  folamente  perchè  in  con- 
feguenza  d’  un  ordine  ftabilito  dalla  giulli- 
zia  divina  , fecondo  il  quale  certi  pecca- 
ti •,  com.e  la  fuperbia  , e la  durezza  verfo 
i poveri  , fon  ordinariamente  puniti  con 
paffioni  vergognofe  , alle  quali  Dio  abban- 
dona i fuperbi  , e i ricchi  fenza  pietà . 

Si 

(j)  i6.  49* 
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■ Si  può  mettere  tra  le  caufe  dell’  impu- 
rità tutto  ciò  , che  n’  è occafion  proffima; 
come  la  converfazione  troppo  familiare 
delle  perfone  d’altro  feflo , gli  fpettacoli  , 
i balli  , le  adunanze  di  divertimento  , le 
. danze , le  letture  di  romanzi , di  comme- 
die, d’  iftoriette  , le  pitture  lafcive,  e 1’ 
imraodeftia  del  veftire . 

V.  Le  confeguenze  deli’  impurità  non 
poffon  edere  più  funefte  : ma  lenza  fer- 
marci a quelle  , che  interedano  folamentc  i 
beni  temporali  o la  fanità  del  corpo, non 
fi  può  veder  , lenza  orrore  le  fìragi  , che 
fa  quello  vizio  nell’ anime  di  coloro,  che 
vi  fi  abbandonano  . Le  trafporta  fuori  di 
fé  medefime  per  una  didipazione , che  le 
fradorna  dall’  applicazione  a tuttè  le  cofe 
fode  e lerie  : produce  nel  cuore  un  difgu- 
fto  infuperabile  per  la  parola  di  Dio,  per' 
le  letture  fante  , per  la  preghiera  , e per 
tutti  gli  efercizj  di  pietà  . Si  pada  ben  pre- 
do dalla  didipazione  e dall’aridità  all’ in- 
duramento del  cuore  , e alla  dimentican- 
za di  Dio  ; e pur  troppo  fi  arriva  fpedo 
alla  totale  edinzione  della  fede,  e all’ im- 
penitenza finale, 

VL  Vi  fono  due  mezzi  principali  per 
difenderfi  da  quedo  vizio;  cioè  di  preve-, 
nire  le  tentazioni  ; e di  opporvifi  , quan- 
do uno  fia  da  ede  adalito. 

I.  Bifogna  prevenir  le  tentazioni , fchi- 
vando  attentamente  tutte  le  cofe  , che  pof- 
fono  eccitarle  , e praticando  tutte  quelle 

cofe  - 
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cole  , che  fon  capaci  di  tenerle  lontane  y 

0 di  fcemarne  la  violènza . 

Si  dee  dunque  fuggir  T ozio , il  tratta- 
mento lauto  , ogni  familiarità  con  perfo- 
ne  d’ altro  feflb  , le  converfazioni  con  quel- 
li , che  fanno  difcorfi  cattivi , gli  oggetti 
pericolofi  : e quelli  oggetti  non  fono  fola- 
mente  quelli , che  fon  contrari  alla  vere- 
condia ; ma"^ anche  tutto  ciò,  che  infinga 

1 Cenfi,e  che  ammollifcc  il  cuore.  E' cer- 

to per  ifperienza  , che  gli  fpettacoli  le 
letture  , e le  altre  cote  di  cui  abbiam 
parlato  di  fopra  , fono  (late  , e fon  tuttodì 
funefie  a un’infinità  di  perfone  . Tanto  ba- 
lla per  perfuadere  un  Crilliano  d’  elTere 
alTolutamentc  obbligato  a guardarfene  , co- 
me balla  ad  uno , che  vuol  confervar  la 
fua  vita , il  fapere  , che  molti  di  quelli  , 
che  fono  fiati  in  un  certo  luogo , vi  han 
guadagnato  la  pelle , per  guardarli  alfolu- 
taraente  dall’  andari^j  . Noi  dobbiamo  rela- 
tivamente a tutte  quelle  cole  regolare  i 
noftri  fentimenti  fu  quelli  di  Giobbe  a 
propofito  degli  fguardi  : Io  ho  fatto , die’ 
egli  (i)  , un  patto  co*-  mici  occhi  , di  non 
voltar  nemmeno  uno  [guardo  ad, una  vergi^ 
ite  , Altramente  qual  unione  potrebbe  mai 
'Pio  aver  con  me  , e qual  parte  mi  darebbe 
/’  Onnipotente  alla  fua  eredità  ? > Non 

confiderà  egli  le  mie  Jlrade  , e non  conta 
egli  tutti  i miei  pajji  ? 

Si 

‘ (j)  Job.  jt.  I.  , 
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Si  dee  tener  lontano  o indebolire  le  ten- 
taiioni , menar  una  vita  feria , occupata, 
fobria  , ritirata  ; pregar  frequentemente  \ 
aver  una  coitante  oppofizione  ad  ogni  va- 
nità j amar  per  lo  contrario  e praticare  in 
tutto  la  femplicità,  e , fe  è polfibile  , la 
povertà;  foccorrere  i poveri  colla  limofi* 
na  ; occuparfi  fpeffo  nel  penfiero  della  mor*. 
te  e deir  eternità  ; frequentare  colle  do- 
vute difpofizioni  i fanti  fagramenti  ; e fo- 
prattutto  fare  una  continua  guerra  a’ fen-. 
timenti  di  fuperbia  , ed  efercitarli  nell» 
pratica  dell’umiltà.  ^ ‘ * 

2.  Quand’ uno  è afìfaHto  da  qualche  ten-- 
razione  , ìi  mezzo  di  fuperarla  , giufta  il 
parere  de  i màceri  della  vita  fpirituale , 
non  è il  combatter  la  tentazione  di  from 
te  ; ma  il  fuggire  , cioè  il  rivoltar  la  men- 
te , r immaginazione  , gii  occhi  dalla  vi- 
lla degli  oggetti  pericolofi  ; altrimenti  fa- 
rà vinto  infallibilmente  . In  quei  momen- 
ti uno  dee  metterfi  in  orazione  ; proftrar- 
i'ì , ie  lo  può  fare  con  libertà  ; voltare  gli 
occhi  a Gesù  erocifilfo  , cercar  nelle  me 
piaghe  un  afilo  contro  i dardi  infiammati 
delio  fpirito.maligno  , applLcarfi  alla  lettu- 
ra e alla  meditazione  delle  verità  più  ca- 
paci di  penetrarci  , de  i giudizi  di  Dio , 
«delle  pene  eterne  , del  fuoco  dell’ inferno, 
ove  il  peccatore  brucerà  eternamente  , per 
cflèrfi  dato  ad  un  piacer  momentaneo  : in 
lomma  far  tutto  quello , che  fi  può , per 
iiiiripare  quelle  immaginazioni  funefle  , o 

V quei 
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qtiei  fentlmenti  importanti  ; ricordandofi 
di  quel,  che  hanno  fatto  molti  Santi , per 
' eftinguer  l’ardore  della  concupifcenza  col 
•fentimento  di  un  vivo  dolore  : che  S.  Be- 
nedetto , per  efempio , affalito  da  una  vio- 
lenta tentazione , fi  gettò  tutto  nudo  e fi 
rivoltolò  Tulle  fpine  : che  S.  Bernardo  an- 
- cor  giovinotto  , dopo  aver  fiflato  troppo 
curiofamente  i Tuoi  (guardi  in  una  fem- 
mina, n’ebbe  una  tal  confufione  , che  an- 
dò a buttarfi  in  uno  ftagno  ghiacciato, 
ove  fi  trattenne  fin  a tanto  che  foffe  tut- 
to penetrato  dal  freddo  : che  S.  Francefco 
di  Sales  , facendo  i Tuoi  ftudj  di  legge  a 
Padova  , vi  praticò  sì  grandi  aufierità  , con 
raddoppiar  la  preghiera  e la  fatica  , pel 
^ folo  timore  delle  tentazioni , alle-  quali  fi 
vedeva  efpofio  in  mezzo  ad  una  gioventù 
corrotta , eh’  ci  fe  ne  ammalò  a morte . 


SETTIMO  COMANDAMENTO 
' . DIsDIO. 

Voi  non  ruberete, 

' f / t - 

QUefto  comandamento  proìblfce'  di  Fa- 
re alcun*  torto  al.  proffimo  nella  fua 
j>  . ' \"roba , e comanda  dì  riparare  il  dan- 
no fattogli  , e d’  aiutarlo  ifi'  tutto  1^061’, 
che  fi  può  ne’fuoi  bifogni.  ’ ' ’ 
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/ ' L , :• 

• f 

, : . Ch^  cofa  fta  proibita  da  quello  ' ' 

xomandamento . 

TRe  cofe  j*  Prendere  ingiuftatncnt^ 
la  roba  d’altri  : 2.  Ritenerla  ingiufta- 
naente  : Cagionar  per  fua  colpa  .qualche 

danno  al  proffimo . ' . . r-t 

. . I.  Si  pub  prendere  ingiuftàmente  .la  roba  - 
d’altri  in  quattro  modi.  ' 

...  Il  primo  per  violenza,  come  i ladri, 
il  2.-per.  forprefa,  e per  aftuzia  , cóme 
•una. moglie  , figliuoli,  fervitori , .che- tra- 
-fugano  ìa  roba  di  cafa . ^ , 

Il  3.  .per  frode,  come  i Mercanti , che 
:>vendono  con  peli  fallì , .con  mifure  fcarfe, 
-che  danno  delle  mercanzie  cattive  , che 
^le  vendono  a un  prezzo  ecceflìvo  : gli  ar- 
■.tifti  , che  fanno  pagar  troppo  , ch'é  non 
^impiegano  fedelmente  le  loro  giornate,  che 
fanno  catciv<i  lavori  :le  perfonc  di  Curia,  ~ 
Procuratori  ed. altri , che  allungano  le  liti 
per  via  di  raggiri,  e di  funzioni , che  non 
finifcon  mai , e che  tornano  in  vantaggio 
ioro-;  o -che  pretendono  da’, loro  principali 
più  di  quel , che  fia  loro  permèffo  dalle 
^calfe.  , ; . . " ' . ■ 

* Il  4.  con  prefti  illeciti  , come  gli  ufu- 
^ jaj . Si  chiama  ufura  o prejio  ufurarto  , 
.quando-chi  preda,  pretende  e riceve  più 
di  quel  r che  ha  predato  :^la  qual  cofa  è 
W Vi.  - con- 

\ 

'b  - 
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contraria  alla  legge  e all’equità  naturale; 
proibita  efpreframente  dalle  Leggi  divine  > 
ccclefiaftice , civili  ; e riprovata  unanime- 
mente da  i Padri  della  Chiefa  , e da  i 
Teologi . 

D.  Non  è egli  dunque  mai  lecito  il  ti- 
rar intcreffe  , o fia  frutto  da  ciò , che  fi  è 
prefiato  ? 

R.  Non  è lecito,  fc  non  quando  il  pre- 
fto  -è  caufa  , che  fi  perda  un  guadagno  le- 
gittimo , o che  fi  fofira  qualche  danno  : 
lo  che  fi  efprime  comunemente  con  le  pa- 
rolc^di  lucro  ccffayite  , e di  danno  emergente. 

Efempio  del  primo  cafo . Io  mi  trovo 
una  fomma  di  danaro  , la  quale  fio  per 
dare  a cenfo  , o per  impiegare  in  una  com- 
pra di  cafa  , terreno , o_  mercanzie  , che 
mi  porteranno  un  guadagno  legittimo , o 
una  rendita  certa . Pietro  mi  prega  a pre- 
ftargli  quefio  danaro  . Se  io  glielo  prefio, 
mi  privo  d’un  guadagno  e d^na  rendita 
legittima  i perchè  non  ho  in  cafa  altro  da- 
,naro  ( come  fi  fuppone  ) da  poter  fofii- 
tuire  a quello  , eh’  io  prefio  . Pietro  è cau- 
fa della  perdita  di  quefio  guadagno , e glie- 
lo dico  avanti  : onde  è cofa  giufia,ch’ci 
mi  rifaccia  di  quefio  danno  , pagandomi 
l’ intcreffe  regolato  dal  Principe  * 

Efempio  del  fecondo  cafo  . Io  pago  il 
frutto  d’una  forama , di  cui  fon  debitore. 
Ho  meffo  infieme  altrettanto  danaro  , e 
fio  già  per  pagar  con  effo  il  mio  debito. 
Voi  mi  chiedete  in  prefto  quello  danaro. 

Se 
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-Se  io  ve  lo-prefto  rimango  caricato  de- 
gl’ intercisi  , di  cui  aveva  intenzione  di 
liberarmi  : e voi  ne  fiete  k caufa  . ik 
giuftizia  vuole  , che  voi  portiate  qtiefto 
danno , che  io  foffro  per  caufa  voftra . Io' 

^ ve  lo  dico  avanti  ,"  c lò  debbo  fare  , af- 
> finché  avendo  notizia  del  titolo  legittimo, 
che  ho  per  ricever  l’intereffe  del' mio  da- 
naro., voi  penfiate  a quel,  che  avete  a. 
fare . ^ ^ 

' IL  Si  pùb  ritener  la  roba  d’altri  in  lei 
maniere.  - ; . 

La  prima , quando  non  fi  pagano  i fum 
debiti  o a quelli  da’  quali  fi  è prefo  in 
predo  o fi  è comprato  -j  quando  non  fi 
danno  le  paghe  a i fervitori  , ©"la  mer- 
cede agli  operai  , ( quelle  due  ultime  fpc- 
cie  fono  le  pi'V  enormi  come  appare  dsi  ’ 
molti  luoghi  della  Scrittura  ) j quando  fi 
• fanno  delle  fpefe  fuperftue  , che  metton 
fuor  di  fiato  di  poter  pagare  5 quando  fi 
fa  un  fallimento,  dolofo  , ò fi  ufa  qualfi- 
voglia  altro  mezzo,  per^defraudare  ingiù-;' 
ilamente  i fuoi  creditori . 

. ’ La  quando  non  fi  vuol  rendere  i de- 
politi , che  ci  fono  fiati  confidati . 

La'  3.  _<^uando  non  * fi  rende  un  • conto 
fedele  de  i beni  , de  i quali  fi  è avuta  1* 
ammìniilra:^one  : if  che  appartiene  a’  So- 
printendenti dellè’  gran  cale  , a’ Procurato- 
ri delle  Comunità,  a’ Tutori,  id Cursori, 
a’  Ricevitori , ' 

La  4.  quando  non  fi  rende  una  cdfa , ' 
V 3 che 


Digitized  by  Google 


i . 


4<52'  SPIEGAZIONE  . 
che  fia  fiata  perduta,  trovandola;  o non 
fi,  fanno  le, dovute  diligenze  per  if^oprire 
a'chi-apparfenga^^  ' ^ 

La  5.  riguarda  quelli,. che^efiendofi  ac- 
^mpdafi  • co’ loro  creditori  j>ér  pagar  fola- 
luente  fina. parte  di  ciò.,  che  ad  efsi  deb-' 

. bpho^' pretendon  poi' di  difpenfarfì.  da  pa- 
gare il  tutto.,  quando  ancora  il  rifiabili- 
ipcnto  de’  loro  affari  gli  inette  in  ifiato  di 
poterlo  fare . 

La  6,  quando  non  fi  reftituifce  la  roba 
mal  acquiftata  rdcl  cheli  parlerà  più  fotto. 

III.  Si  cagiona  al  profsimo  danno, che 
fi  dee  rifare  ; ' . 

u Quando  , per  efempio  , un, Procura- 
tore o un  Avvocato. affatica  la  parte  con; 
traria  con  de’ raggiri  di  mala  fede  : quan- 
do, yn  Giudice  nega  o differifce.  di  dar. 
udienza  a qualche  parte , che  refti  pregia-^ 
di.cata  da  quelle  dilazioni  ;^o  dà  la  fenten* 
r za  fenza . un  fufficiente  efame;  oppure  met<  . 
te  r affare  in  una  villa  maligna,  che  fa 
perder  la  lite  a quello,  che  doveà^  vincerla. 

2.  Quando  per  malizia  o per  negljgen- . 
za  'fi  lafcia  andar  male  la  roba  del  prolfi- 
xno,  della,quale  fi  dovea  aver  cura  .,  . , 

(3..  Quando  s’ entra  a parte  del  peccato 
di  Gplui  , che  -prende  .0  ritiene  la-  roba' 
d’  altri  ,"0  che  cagiona.il  danno;  il  che  fi. < 
fa ,.^0 '^procurandolo,  o non'  impedendolo,' 
quando  fi  può;  e fi  dee  fare.  ' ^ 

Si  procura,  col  comando  , eoll’.ajuto  , 
col  cojafigiio,  eprfar  animo, col  confen- 

tire 
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tire  air  ingiuftrzia,  e col  fraftòrnare  guel- 
li  , che  la  vogliono  impedire.  ^ , vw* 

■ .Vi  s’  entra  a parte,  col  non -impedirla j 
come  i Magiftrati  incaricati  deli’ ordine  ^ 
pubblico  , che  >non  invigilano  per  impedir 
' le  violenze  e le  ingiuftizjie  ; e ilftie  no»^ 
punifcono  i rei  ; come  i ferV-itori  ,/che  ‘ 
non  avvifàno  x padroni  "del  torto  ,.che  fi 
fa' loro  , quando  he  hanno  cognizione . ^ 

^ ■ §.  IL  , 

• / ' ■ * 

- C^è  fùfa  Jia  ordinata  da  queJio,eih 
^ mandamento . % ' 

DUe  cofc  , la  reftituzione  c la  ripara^ 
zione  . La  reftitutione  riguarda  la 
roba  prefa  o ritenuta  ingiuftamente  ; Ia‘ 
riparazione  riguarda  qual  fi  voglia  altro  dan-  ' 

, no,  caufàto  al  proflìmo  per  colpa. noUra:  , 
fopra  di  che  fi,  fan < tre  qucftioni .. 

I.  D.  Chi  debba. rcftituirc  la  roba  prefa 
o ri  tenuta  V o riparare  il  danno?  , , - 

R.  Colui  certamente  , che  ha  prefo  o 
ritenuto  la  roba  del.  proflìmo  , o che  ^li 
ha  cagionato  qualche  danno  . Se  fon  pih 
quelli  che  hanno  avuto  parte  all*  Ingiufli-* 
.zia , foh  tutti  obbligati  in  folìdum  T uno 
per  r altro  ; fc  cflì  non  lo  fanno  , fpetta 
poi  a’  loro^  eredi . . ' ' 

II.  D.  A chi  fi  debba  fare  la  reftituzior 
fte  , o.  la  riparazione  del.  danno?  - - « 

Ri  'A  colui  ^ che  ha  fofferto  1’  ingiufli* 
V-  / V4  j.  zUi 
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zia  ; o a’  fuoi  credi  , fe  la  reftituiione 
non-  gli  è fiata  faira'*,  quando  era  in  rvi-. 
la  ; o a j poveri',  fe  la  reflituzione  è di 
tal  natura,  che  non  fi  pofTa  fare  in  altro 
modo;  efempio  , quando-,  qualunque 
xicerca  n -faccia  , non  fi  può  rinvenire 
quelli , a cui  legittimamente  appartiene 
- la  roba  mal  acquifiata.  Ma  in  ciò  non  bi- 
•fogna  far  niente,  prima  d’aver prefo  con- 
. figlio  da  perfone  illuminate. 

ili.  D.  Che  cofa  fi  debba  reftituire? 

. R.  Si  d ee  refiituir  la  cofa  medefima  , 
«he  fi  è"  prefa  ingiufiamente  , o airbeno 
r equivalente ,“ con  gl’  intercfll  . Se  non 
li  può  render  tutto,  bifogna  almeno  refii- 
. iuire  quel , che  fi  può  . Se  uno  è affolu- 
t.amente  impotente  a reftituir  cofa 'alcuna, 
bifogna,  eh’  ei  n’  abbia  fa  volontà, e vo>^ 
xonfà  lineerà. 

Ciò  che  appartiene  agli  ajuti  , che  fi  ' 
debbon  dare  al  prolfimo  ne’  iuoi  bi fogni, 

■ è fiato  trattato  nel  primo  comandamen- 
to . I.  Pare.  Cap..  I.  §.  V.  IX*//’  amoì‘  dei  . 
^ projjm»,  ■ 
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Voi  non  farete  falfa  tejìiìmnìanza  contri 
del  vojìro  projfmo , 


Q! 


Uefte  parole  contengono  una  proibì’' 
2Ìonc , edi  un  precetto  pofitivo . ’ 

CAPITOLO  PRIMO. 


- "Quel  -y,  che'  fia  praìiitfi  da  quejìo  f«- 
mandamento  . 


SI  proibifce  di  fare  al  profTuno  ' alcuni 
di  quelle  ingiuftisic  , che  fi  eom met- 
tono con  parole  , o con  penfieri  , come 
il  falfo  telìimonia , k bugia , la  detrazio- 
ne , r adulazione  , il  giu^zio  ed  il  fof- 
petto  temerario . - . - 

' _l. -Il  falfo  teflimonlo , 

* . * • 

II  falfo  teftimonio  è una  depofìzione  i» 
giudizio  contro  la  verità^o  fia  in  pregiu- 
dizio , o fia  in  favore  del  prolTimo  . 
vero , cho  Dio  dice  : Vói  non  farete  falfa 
tejìimonianza  contri  del  vpjìro  proffìmo 
qualcuno  su  quedo  fondamento  potrebbe 
credere  , che  fia  lecito  di  fare  una  falfa 

V s tcfti-  " 
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teftirnonianza  per  liberarlo  da  qualche  ma- 
lanno . Ma  fe  vi  fi  fa  rifleffione  j fi  iro- 
verà  , che  non’  vi  è falfa  teftirnonianza  , 
la  quale  in  un  fenfo  veriflìmo  non  fia 
contro  del  ’proffìmo  . Ella  può  ben  effer, 
favorevole  ad  una  parte  ma  allora  è pre- 
giudiziale alla  parte  avverfa,  o all’  ordine 
e air  interelfe  pubblico  , che  richiede  il 
gaftigo  d*  un  reo  . 

Ma  ia  falfa  teftirnonianza  appare  ' infì-* 
«itamente  più  colpevole  quando  fi  ri- 
guarda per  parte  di  Dio,  cioè  'della  véri- 
' 'tà  oltraggiata',  non  folo  dalla  ' fai  fa  tefti- 
monianza  in  fc  fteffa  , ma  fpecialmenté 
dallo  Spergiuro,  da  cui  ella  è femprc  pre- 
ceduta. - . V , 

Colui  adunque,  che  ha  fatto  una  falfa 
teftirnonianza  , dee  far  penitenza  del  pec<* 
cato  commefter  contro  a Dio  , é riparare 
^^il  torto  fatto  al  proffirao,  fecondo  le  ré- 
'ggle,  che  -abbiam  notate  per  la  refi!  tu- 
zione . ' / ' 

• ■ / j II.  La  bugia  . 

^ • * s. 

' '1.  Mentire,  o dir  bugia,  .è  un  parlare 

' contro  il~  fuo  penfiero  , ^con  intenzione 
d’  ingannare -quello , a cui  fi  parla  : 

^ui  .mentitur:^  dice^S.  AgoftìnO(i),  contri 
tà  quod  animo  pentii  , ìoqurtur  , iioluntate 
' fulUnài . Ogni . volta . dunque  che,  s’ incori- 
, - • . ^ ^ , trano 

, • (i)  Encéif,  $,  aa*  r.um.  7,  ' 
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trono  quefte  due  cofe , parlar  contro  il  fno 
penfiero,  e^avcre  intenzion  d’ingannare, 
vi  è bugia,  quand’anche  , feoza  penfarvi, 
fi  dicefle  la  verità  . Ma  il  dire  ridendo 
qualche  cofa , «che  non  è vera  , non  è men- 
tire ; perchè  allora  il  vifo  e il  tuono  di 
voce  di  chi  parla  moftrano  evidentemente 
quel  , che  egli  penfa  . Così  infegna  S.  A- 
gotlino  , il  quale  era  , come  fi  fa  , gran 
nemico  d’  ogni  bugia  . U fapere  ( aggiu- 
gne  egli  (i)  ) fe  le  anime  perfette  debba^ 
no  ufar  quefli  modi  di  parlare  , elt  è ur! 
altra  quejìione . Senza  entrar  per  tanto  in 
quella  queftione  , io  mi  contenterò^  d’  of- 
lervare , che  uno  de’  grand’  uomini  dell*^ 
antichità  pagana  avea  tanto  amore  e rif- 
petto  per  la  verità  , che  non  fi  credeva^ 
ledto  d’  otFenderla  nemmen  per  giuoco 
(2)  : j4deo  veiitatis  di  li  gens  , ut  non  joco, 
quidem  mcntiretur  . 

IL. Si  domanda  , fe  ,fia  proibita  ogni 
bugia . 

Rifpondo  , che'  Ogni  bugia  è proibita  , 
perchè  ogni  bugia  offende  Dio  . Così|in- 
fegna  S.  Agoftino  ne  i due  libri  De  men- 
dacio , e centra  mendaci um  . E quella  ve- 
rità fi  prova  ; 

I.  Colla  Scrittura  : Rinunziate  alla  bu- 
gia^ dice  S.  Paolo  (3)^,  e ognun  di  voi  par^ 

Dr  Mendacio  e.  t.  num,  x.  , , 

Corn.  Nep.  in  Eptminondérn  . 


1 


3)  4* 


f 


4<58  SPIEGAZIONE 

li  al  fuo  Hfrojfimo  fecondo  la  verità  . La  re- 
gola non  è rHlretta  ad  alcune  fpecie  dt 
bugia  ; ma  le  abbraccia  tutte  : Deponen- 
ter  mendaetum  : e T A portola  non  permet- 
te al  Crirtiano  di  parlare  al  fuo  prortimo 
altramente  che  fecondo  la  verità  . 

Dia  parlando  al  fuo  popolo , dopo  il  ri- 
torno dalla  fchiavitù  , promette  per 
bocca  del  Profeta  Zaccaria  di  ricolmarla 
di  beni  ; ma  nel  tempo  fteffo  richiede  da 
■ lui  più  eofe,  delle  quali  ecco  la  prima  (i): 
Ognun  di  voi  parli  al  fuo  projfimo  fecondo- 
la  verità  ; che  fono  i medefimi  termini  , 
di  cui  fi  ferve  S.  Paolo  . Precetto  molto 
chiaro  e precifo  , che  non  fi  pub-  percon- 
feguenza  violare  fenza  peccato . 

, Davidde  parlando  a -Dio  , dice  ('2)  : Voi 
manderete  in  perdizione  tutti  quelli  , chc' 
dicono  la  bugia.  Ed  il  Savio  arterifee  (5)^ 
che  la  bocca  che  mente  , uccide  /*  anima  . 
Non  è già  necefifario , perchè  fi-  verifichi- 
no quefti  due  luoghi  della  Scrittura  , il* 
fupporre  , che  ogni  bugia  fia  un  peccato 
mortale-j  ma  bafta , che  fia  in  certi  cafi  . 
E‘  certo  però , che  la  Scrittura  non  par* 
lerebbe  così,  fe  la  bugia  forte  per  fe  me- 
defima  cofa  lecita  e indifferente  , e fola 
diventarte  peccato  pel'  concorfo  di  certe 
circoftanze  : come  non  fi  pub  dire  , che 
Dio  manderà  in  perdizione  quelli , che  man* 

^ gianor 

C>)  S.  aé*  ... 

W Ì-'=^  > (3] 
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gìam  e bevono  , folto  pretefto  che  uno  è 
reo  di  peccato  mortale  , quando  mangia 
e bee  fino  a un  certo  eccello  . Fa  di  me** 
ftieri  adunque,  per  falvar  la  verità  di  que- 
lle propofizioni  della  Scrittura  , fupporrc  , 
che  la  bugia  offenda  Dio  qualche  volta  fi- 
no a meritar  le  pene  eterne  : e quefio  fen- 
za  dubbio  è il  fenfo  de’  due  palli  da  me 
citati  .X  ^ 

2.  Con  due  raziocini  fempliciflimi , fon- 
dati fopra  un  principio  di  religione  , con- 
feffato  da  tuttf, 

Dio  è la  verità  ; onde  tutto  quello  , che 
offende  la  verità  offende  Dio  : La  bugia 
offende  la  verità  : Dunque  la  bugia  offen- 
de Dio.  V 

Dio  è la  verità , Ogni  parola  contrarla  - 
all’  amor  della  verità  è dunque  oppofia 
air  amor  di  Dio*:  Ma  ogni  bugia  è con- 
traria all’  amor  della  verità:  Dunque  ogni 
bugia  è oppofia  all’  amor  .di  Dio  . Ma 
tutto  quello  che  è oppofio  all’ ‘amor  di 
Dio  , è peccato  : Dunque  ogni  bugìa  è 
peccato . , 

‘ 3.  Col  fine  dell’  iftituzione  della-  paro- 
la . La  parola. , dice  S.  Agofiino  ( i ) , è 
fiata  conceduta  agli  uomini  , affinchè  fe  ne 
fervano , mn  per  ingannarfi  /’  un  f altro  ^ 
ma  per  comunicar ft  i loro  penfierj^  E'  dun- 
■^ue  peccato  P andar  contro  il  fine  di  quefia 
ifiit azione  , fervcndoji  della  parola  per  in^^^ 

gannare 

(1)  Encbir,  t.  za. 
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lannan  gli  altri  . Verba  propterea  funi  in- 
flituta  , non  per  qua  fe  homlnes  invicem 
fallante  fcd  per  qua  in  alterius  quifqueno- 
titiam  cogitationes  fuas  perferat . Verbi s er* 
go  uti  ad  fallaclnm  , non  ad  quod  injìituta 
funi  , peccatuwt  eji  . • 

Quefto  principio  è si  vero  e sì  eviden- 
te , che  vi  fono  itati  anche  de’  pagani  , 
che  lo  hanno  ben  comprefo  , e che  lo 
hanno  feguito  in  pratica  . Cornelio  Ni- 
pote nella  vita  di  Pomponio  Attico  dice, 
che  quefto  grand’  uomo  n(Jn  diceva  mai 
neifuna  bugia  , e eh’  ei  • non  la  poteva 
nemmen  patire  : Mendacium  ncque  dicebaty 
ncque  pati  poterai . 

Io  non  poffo  fare  a meno  di  non  of- 
fervar  qui  una  cofa , che  è (lata  già  toc- 
cata altrove  ; cibè  , che  quantunque  fi  tro- 
vi in  tutti  gli  uomini  una  prodigiofa  in- 
clinazione a mentire  ; tutti  però  hanno 
un  certo  orrore  alla  bugia , il  quale  fa  sì, 
che  neifun  di  loro  abbia  gufto  d’ eflere  in- 
gannato, e che  anzi  rimanga  offefo  dalla 
bugia  degli  altri.  Vi  è , a giudizio  d’  o- 
gnuno , una  tal  viltà  nell’  abito  di  men- 
tire, che  uno, il  quale  abbia  il  credito  di 
bugiardo  , è generalmente  difprezzato  ; lad- 
dove non  fi  può  negar  la  fua  ftiraa  a chi 
è conofeiuto  per  lineerò  e verace  nelle 
fuc  parole  . Segno  certo  , che  noi  vediamo 
nella  bugia  qualche  cofa  di  vergognofo  , 
e d’  indegno  dell’  uomo  j c che  la  violen- 
ta inclinazione , che  noi  abbiamo  a men- 

L .V  thè, 

•Jf  . 
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-tire  f't  infieme  gli  sforzi  , che  facciatno 
per  giuAificare  le  noAre  bugie  , hanno  i4 
fuo  principio  nella  cupidità  , o Aa  con-; 
cupifcenza,.  ^ 

Arreniamoci  dunque  circa  la  bugia  a. 
qii^Aa  regola  della  Scrittura  ( i ) : No» 
eonfentite  mai  di  dire  alcuna  bugia  : per-, 
chè  C abito  di  mentire  è pejfimo' . QucAo 
dice  tutto . Ogni -bugia  è .un  male  ; e l’a- 
bito  della  bugia,è  un- male  grandiAimo . 

'III.  Tutti vconvengono  , che  non  è le- 
cito il  mentire  per  far  torto  al  proAimo; 
ma  A pretende  , che  fia  anche 'lodevole, 
if  mentire  per  .impedir  un  male  > o pe^  v 

f>rocurar  un  bene  i per  falvar , per  éfempicH 
a vita  ad  un  uomo  , come  al  fup  pro- 
prio padre  9 per  far  ricevere  il  BatteGmo 
ad  un  fanciullo^  ò ad  ogni  altro,  cheGa 
in'  pericolo . di  morir  fenza  queAo  fagra^ 
mento  ; Gnalmcnte  per  la  confervazione 
della.  Religione  . E'  egli.  poAibile.,  G .va 
dicendo  , che  G oAenda  Dio  con  profe- 
rire alcune  parole  , che  non  fono  efatta- 
mcnté  fecondo  la  verità  , ma'  ebe^  non 
fanno  pregiudizio  a neA’uno  , e ch.e  anzi 
producono' beni  sì  grandi  ^ ""  v N,.*r  ’ - , 

. RisposI-a  . La  buona  intenzione . non 
rende,  buone  e permeAe  quelle  cofe  ,'che 
per  feimedcfimc  fon  cattive  c proibjte;  e 
lichene  , qualunque  G Ga  j che  può  veni- 
re da  un*  azione  , non  ne  muta  la  natu;^ 

ra.  '■ 

(i)  Eceli  7.  4.  ' ^ 
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ra.  Dio  cava,  quando  vuole , il  bene  dal 
male  : ma  il  male  non  lafcia  per  quefto 
d’  eller  male , ed  in  orrore  a Dio . Si  cer:; 
ca' dunque  di'fapere  , fe  la  bugia  fia  un, 
male  : Ma  noi  abbiam  provato  qui  fopra, 
che  ella  è un  male  : Dunque  non  pub 
mai  lafciar  d’  effer  male , qualunque  buo- 
na intenxione  fi  fupponga  in  colui  , che 
menti  fce  ; Altrimenti  , (arebbe  vero  il  di- 
re , ciré  fi  pub  fpergiurare , rubare  com* 
mettere  adulterio , con  intenzione  d’  im- 
'pedire  qualche  gran  male,  e di  procurare- 
al  profiìmo  qualche  gran  bene  eppure 
non  fi  pub  penfare  a cib  fenza  orrore . E" 
veto , che  la  bugia  , in  circoftanze  come 
quelle  di  cui  parla,  1’  obiezione  , è un 
minor  male  : ma  ella  è Tempre  un  male 
perchè  Tempre  offende  la  verità.  Tuttala 
foftanza  di  quefia  rìfpofia  è di  S.  Agofti- 
no  (i). 

-“Da  cib  nè  fegue  , che  nói  dobbiamo 
appigliarci  a quella  bella  regola  del  me- 
defimo  Santo  (2):  X’  uomo  ( dice  egli  ) 
faccia  tutto  quel  , eh'  <?’  pul  per  la  conferà 
vazion  della  vita  anche  temporale  del  fu» 
projfimo  : ma  quando  farò  giunto  a fegno 
dì  non.  potervi  più  contribuire  , fe  non  col- 
r offendere  Dio , creda  allora , che  non  gli 
rejìa  piò  altro  da  fare  j poiché  vede  , che 


(t)  "Encbir.  c.  2T. 

'2)  Uh,  cotid.  Meni,  c.  17.  ftuiti.  24. 
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^uel  ,•  che  gli  rejìa  da  fare  , i un  azione 
cattiva, 

IV.  Si  dee  difeorrere  .circa  l’  equivoco 
C la  reftrizion  mentale  , nell’  ifteflb  mo- 
do , che  circa  la  bugia  a proporzione  ; poi- 
ché r uno  e r altra  fon  bugie  palliate . 

Si  chiama  equivoco  una  parola  , che 
ha  doppio  fenfo  : é ufar  1’  equivoco  è un 
adoprare , parlando  a qualcuno  , una  efpref- 
fione,  che  noi  prendiamo  in  un  fenfo,  c 
che  fappiarao  , che  da  lui  farà  prefa  in 
un'  altro . ' - 

La  reftriziop'  mentale  è , quando  fi  pro- 
feri fee  colla  voce  una  bugia  e vi  fi  ap- 
pone interiormente  una  reftriiione  ) per 
poter  dire  di  non  aver  mentito  . Uno , per 
efempio,  mi  domanda  , s’  io  abbia  detto 
la  tal  cola  al  tale . Rifpondo , chi  io  non. 
gli  ho  parlato:  ma  dentro  di  me  intendo, 
eh’  io  non  gli  ho  parlato  V anno  paffato: 
al  che  non  penfa  certamente  colui  , che, 
mi  ha  interrogato. 

E’  chiaro,  che  chiunque  ufa  1’  equivo- 
co, o la  reftrizion  mentale,  ha  realmen- 
te intenzione  d’  ingannare  quello  , a cui 
parla,  e. che  di  fatto  lo  inganna.  Or  Fin-  • 
tcrizion  d*  ingannare  appunto  è quella  , 
che  fa , che  la  bugia  fia  peccato  . Poiché 
adunque  ufa  1*  equivoco  e Jà  reftrizion p 
con  intenzioh  d’  ingannare , perciò  P uno  ^ 
c r altra  fon  peccati.  - — • . 


III. 
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, V ' III.  La  detrazione  ^ 

' • t . . 

I.  La  detrazione  confiftc  in  dir  male 
del  proffimo , male*  che'  tende  ad  infiimar- 
Io,-o  a fargli  ingiuria  in  qualunque  mo-' 
do  fi  fia  ; e’ che  tende 'a  quello  , io  dico 
non  folamente  ^er  1’  intensione  di  -chi 
parla  male  del  proffimo  ; ma  ancora  indi*»  s 
pendentemente  dalla  fua  intetóioné  , per  la 
natura  medefima  del  difcorfo. , eh’  ei  fa 
Perocché  uno,  che  ha  parlato  a pregiudi- 
zio^^del  proffimo,  non  è mica. innocente, 
benché  dica  di  non  aver  avuto  alcuna  in- 
tenzione di  pregiudicargli  .'Se  quel  , che 
egli  ha  detto-,  non  viene,  da  un  fondo'di- 
malignità  \ è almeno  effetto  d’  una  legge- 
rezza e,di  una-mdifcrizìóne 'oppoffa  àlla 
carità  -,  della  quale  é uù  carattere  , fe- 
condo S.  Paolo  , il  non  effer  temeraria  e ’ 
pfecipit^a  .'(i)  ' (tgit  perperam . 

IL'  Due  fon  le  .fpecie,  della  detrazione  , 
la  calunnia  e la  maldicenza . Se  il  male  , 
che  fi  dice  del  proffimo , è falfo fi  -chia- 
ma’-calunnia  . Se  quel  , che  fi  dice , è ve- 
ro.^ allora  è maldicenza  Molte  volte^ pe- 
rò fi  efpnme  1’  una  e 1*  altra  col-rfome 
comune  di  maldicenza- , di  cui  - uno  può  . 
renderfi.-reo  in  cinque  ' di verfe  maniere  . 
ir  efagerando  il  male,  che  il  proffimo  ha 
fatto . 2»  fcoprendolo  fenia  neceffità , quan- 
do è 

• (0  I.  Cor.  IJ.  4, 
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do  è occulto  . 3.  interpetrando  in  mala 
parte  le  fue  buone  azioni . 4.  tenendo  un 
filenzio  affettato  circa  il  bene  , che  fi  fen- 
tc  dire  di  lui  , quando  (r  prevede  , che 
qi/effo  filenzio  farà  interpetrato  in  fuo 
pregiudizio.  5.  afcoltando  con  fegreto  pia- 
cere il  male , che  altri  dicono  del  proffì- 
mo  ; e con  ciò  s’  entra  a parte  del  pec- 
cato della  maldicenza . 

III.  La  maldicenza  è un  grandiffìmo 
peccato,  e contuttociò  frequentiffìmo . 

Egli  è grandiffìmo  ; poiché  S.  Paolo 
mette  i maledici  nel  numero  di  quelli  , 
che  faranno  efclufi  dal  regno  di  Dio  (i)j 
Ncque  maledici ....  Regnum  Dei  pojjìde- 
bunt . 

Egli  é frequentiffìmo;  perchè,  fe  vi  ff 
riflette  , non  fi  potrà  negare  , effervi  po- 
chiffìme  converfazioni  anche  tra  quelli  , 
che  fi  confiderano  come  perfone  onefle , 
ove  la  maldicenza -vnon  abbia  il  fuo  luogo. 

Ma  fra  tutte  le  maldicenze  la  piò  nera 
c la  più  funefla  nelle^fue  confeguenze  , è 
quella,  che  confifte  nelle  relazioni’  , vere 
o falfe,  che  fi  fanno  a->taluno  in'fegreto^; 
e come  in  confidenza  , di  quel  , che  un^ 
altro  ha  detto  o fatto  contro  > di  lui  :vlo« 
che  produce  quafi  fenapre  nel  cuore  di* 
quello  , cui ‘fi  fanno  tali  relazioni  j de- 
gli od>  , c i defiderj.  di  vendetta  , che' 
vanno  a Htutc  in  nemicizie  iireconcilia- 

bili,  • 

Cl)  1.  Cor.  6.  IO.  - , . 
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bili,  tanto  pih  cbe  1’  accufato  , il  quale 
non  fa  niente  di  quel  , che  è flato  detto 
di  lui , non  ha  neffun  modo  di  giuflificar- 
fi  , o di  fpiegarfi  , o di  dar  fodisfazione  . 
Quefti  funefli  effetti  delle  relazioni  fegre- 
te  fon  notati,  nella  fanta  Scrittura  : Le 
parole  del  feminatere  di  relazioni  appaiono 
/empiici  ( dice  il  Savio  (i))  ma  elle  pene^ 
frano  fino  al  fondo  del  cuore  . E poco  pili 
fopra  (2)  : Oliando  non  vi  faranno  più  la- 
gne , il  fuoco  fi  fpegnerà  y e quando  non  vi- 
fard  più  feminatore  di  relazioni  "^  fi  acquie- 
teranno le  liti  . E per  far  vedere  , quanta 
fian  ree  agli  occhi  di  Dio  quefle  forte  di 
perfbne  , dice  il  Savio  ( 3 ) , che  vi  fono 
fei  cofe  ^ che  il  Signore  ha  in  odio  ; e che 
il  fuo  cuore  detefia  la  fettima  : e quefla  fet- 
tiraa  cofa  è colui , che  /emina  la  difcordia 
tra  i fratelli  j lo  che  fi  fa  quafi  fempre  col 
riferire  ; 

IV.  Il  primo  dovere  d'un  Crifliano,  che 
lente  dir  male , fi  è di  non  prender  parte 
alla  maldicenza  . Ma  queflo  non  bafla  . 
>Fa  duopo  ancora , per  compiere  ogni  giu- 
ftizia , che  , per  quanto  egli  può  , repri- 
ma le  lingue  malediche:  il  che  fi  può  fa- 
re: I.  con  impor  filenzio , fe  egli  ha  l’au- 
torità: 2.  con  opporre  al  male,  che  fi  di- 
ce del  proffimo  , il  bene  eh’  ei  ne  fa  : 3. 
con  rivoltar  la  converfazione  ad  altre  co- 
’ fe  : 

X»)  Prov.  14.  (2)  «p.  ao. 

Cs)  Pr«v.  6,  16.  & 19. 
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fe  : 4.  con  Io  ftarfene  in  filenzio  , e col 
far  comparir  dal  fuo  volto  , che  tali  dif- 
corfi  gli  difpiacciono  . Il  vento  di  fettcn^ 
trione  , dice  il  Savio  (i) , fa  [vanir  la piog* 
g'ta^  e il  volto  trijio  la  lingua  maledica.:  5. 
con  ritirarfi  dalla  compagnia,  dove  fi  dice 
male  . Non  abbiate , dice  parimente  il  Sa- 
vio (2)  , neffun  commercio  co’  maledici , 

V.  Colui , che  ha  detto  male  del  prof- 
fimo  , è tenuto  ad  una  riparazione , fia ve- 
ro o falfo  quel,  che  egli  ne  ha  detto. 

Se  è falfo , non  pub  effer  difpenfato  dal 
rifarcir  la  fama  del  fuo  proffimo  , ritrattan- 
do la  calunnia . 

Se  il  male  è vero  , non  dee  difdirfi  ; 
perchè  non  è mai  lecito  il  mentire  : ma 
ficcome  egli  ha  fatto  ingiuria  al  fuo  proif- 
fimo  colla  fua  maldicenza  ; così  dee  pro- 
curare di  ripararla  con  tutte  le  forte  di 
mezzi  leciti , fpecialmente  con  dir  ben  di 
lui  in  tutte  le  occafioni  , che  fe  ne  prc- 
fentano . 

VI.  Non  è egli  dunque  mai  lecito , mi 
■direte  voi  Ì1  parlar  male  del  proffìmo? 

Rìfpondo  , che  in  certe  occafioni  «è  le- 
cito \ e anche  qualche  volta  è un  obbligo 
il  farlo  . I.  quando  la  cofa  è certa  e pub- 
blica , non  vi  è male  a parlarne  ^ purché 
vi  fia  qualche  neceflìtà  , o almeno  quakhe 
utilità  a farlo  j >e  purché  fe  ne  sparli  uni- 

camen- 

Ci)  ?rov,  25,  23* 
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camente  per  uno  tli  quelli  due  motivi , c 
non  per  ma  lignità  . 

2.  E'  anche  un  obbligo  il  dire  ad  uno' 
11  male,  che  fi  fa  d’  un  altro,  quando  fi 
tratta  di  fargli  fcanfare  un’  infidia , che 
gli  fi  tende,  o qualche  pregiudizio,  ch’e- 
gli è per  foffrire,  fé  non  è avvifato.  Fi- 
lippo , per  efempio  , che  io  fo  efiere  un 
cattivo  uomo,  ma  aftuto,  artifiziofo , rn- 
finuante  ,.  ricerca  P amicizia  di  Pietro  , ed 
io  prevedo  , che  quella  unione , fe  arriva  ' 
a formarfi  ,,avrà  delle  confeguenzc  funefte 
per  Pietro . In  tal  cafo , io  debbo  per  ca- 
rità fargli  conofcere  il  cattivo  carattere  di 
Filippo,  per  impegnarlo-a  guardarfene. 

3.  Si  dee  avvifare  il  male  , che  fi  fa  del 
f)roffimo , a quelli  che  poflbno  rimediarvi 
colla  loro  autorità  , o col  loro  configlio  (i); 
come  abbiara  detto  altrove  , trattando  del- 
la correzion  fraterna . 

IV.  V adulazione . 

' Ujadulazione  è quando  fi  danno  lodi  o 
falfe  ,'0  eccedenti  , o fuor  «di^propofito , 
lenza  nècefTità>  o iWvza  una* vera  utilhà. 

In  generale , non  vi  è-  cofa  .piti  perico- 
lofa'  delle  lodi  , anche  le  più  giufie  c ip 
più  necellariè  . La  gran  malattia  dèiruomp 
è la  fuperbia  - e 'la  btìona  opinione,  di  fe  ^ 
medefimo  ^ e nefifuna  cofa  è più  capace  di' 
■ . accre- 
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accrefcere  quefta  malattia  , che  le  lodi , \] 

. anche  quando  fon  conformi  alla  verità  , e “ 

date  per  un  buon  fine.  Ma  quando  il  lo- 
dare in  alcuno  delle  buone  qualità  e delle  . 
rvirtù,  ch’ei  non  haq  o far  valere  quelle, 
che  egli  ha,  molto  più  di  quel , che  com-  , . i 

porti  r efatta  verità  ; il  che  fi  fa  quafi  fem-  i 

pre  per  fini  baffi  ; ella  è un’adulazione  in-  ' 

degna  e dell’  uomo  criftiano , e dell’uomo 
onefio  : ella  è una  bugia  , che  offende  Dio,  i 
e che  fa  un  torto  infinito  al  proffimo  . 
Perocché  uno,  che  fi  fia  lafciatp  una  vol- 
ta infatuare  dalle  lodi  degli  adulatori , non 
' 'è  quafi  più  capace  di  vedere  i proprj  di*  ' 
fotti , nè  d’ afcoltare  la  verità  . . j 

V.  Il  giudizio  e fofpetto  temerario . 

- I.  Giùdìcare  -è  un  condannare  il  profjt-  ' 
iho  come  certamente  reo . è un  ^ . 

dubitarne  , ma  -fenza  formar  fopradi  ciò* 
un  giudizio'.  Si  chhma.  temerario'  il  giu- 
dizio o il  fofpetto  , che  fi  forma  a fvan- 
•taggio  * del  proffimo  j fenza-  un  legittimo 
fondamento . Or  il  fondamento  del  giudi- 
zio è la  certezza  e Previdenza,  e il-fon* 
damehto’del  fofpetto  è l’apparenza  . Do- 
yunq^ue  pertanto' non  è alcuna^ evidenza 
»if*giudizio^è  temerario  5'C  dovunque  non  ^ 
p '-alcun’  apparenza  j^il  'fofpetto' è teme- 
rario. ' ' ) 

II.  Il  giudizio tenqerario  i. peccato.  A7b»- 
- giti*  ' - ■ ■ 
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giudicate  ^ dice  Gesìi-Cnfto  ( O ^ affinché 
iton  fiate  giudicati  . Perocché  voi  farete  giu‘ 
dicati  come  avrete  giudicato  gli  altri  ; e fi 
uferà  con  voi  la" medefima  mifura , che  voi 
avrete  tifata  cori  loro  . Quello  vuol  dire  ^ 
che  Dio  ci  giudicherà  con  mifericordia , 
o con  una  leverà  giuftizia  , fecondochè 
noi  avremo  o fcufato  con  carità o con- 
dannato fenza  pietà  il  noftro  prolFimo  . 
Laonde  uno  fi  rende  degno  d’  elTer  con- 
dannato dalla  Giuftizia  di  Dio,  per  quefto 
folo , eh’  ei  condanna  il  fuo  profflmo  fen- 
za  mifericordia  (2):  Perocché  chi  non  avrà 
ufato  mifericordia  yfarà  giudicato  fenza  mi- 
fericordia . . 

Gesù-Crifto  dice  parimente  ( 3 ) • 
giudicate  JfuUe  ^parenze  ; ma  giudicate  fe- 
condo la  giufiizia  . Un  giudizio  fondato  su 
le  apparenze  è adunque  , fecondo  Gesu- 
Crifto,un  giudizio  ingiufto  . Ma  il  carat- 
tere del  giudizio  temerario  è appunto  di 
non  aver  fondamento  fé  non  di  femplici 
apparenze  i dunque  il  giudizio  temerario  è 
un  giudizio  ingiufto  , e per  confeguenza 
è un  peccato . ' 

S.  Paolo  , dopo  aver  detto  , che  tl  fu& 
Giudice  è il  Signor  , ;ie  tira  quefta  con- 
feguenza : Non  giudicate  adunque  prima 
del  tempo  y finattantochè  venga-  il  Signore  y 
il  quale  metterà  al  lume  tutto  cih  , che  à 


i)  Matti,  7»  1.  (4)  Jae.  1.  i j. 

ywn.7.a4» 
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nafcofo  ne  Ih  tenebrone  {coprirci  i più  occulr 
ti  pcnfieri  de  i cuori . Come  s’  ei  diceflc  : 
A Dio  folo  appartiene  il  giudicare  gli  uo- 
mini , perchè  egli  folo  vede  quel , che  vi 
è di  più  nafcofo  ne  i penfieri  de’  loro  cuo- 
ri. Quanto  a noi,  dìe  non  poflìamo  or^ 
penetrar  quelle  ofcurità  , non  ci  è lecito 
di  condannar  neffuno  , finattantochè  nel 
giudizio  finale  Dio  metta  al  gran  lume 
quel  , che  ora  è nafcofo  nelle  tenebre. 
Quelli)  farà  il  tempo  di  giudicare  ^ e non 
tifogna  prevenirlo . 

Il’medefirao  Apoftolo  ci  proibifee  altro- 
ve di  condannare  i nofiri  fratelli  per  que- 
lla ragione  , che  in  giudicargli  noi  ufUr- 
-piamo  un’  autorità , che  appartiene  a Dio 
folo:  Chi  flètè  voi  ^ die’ egli  (i) , da  aver 
i'  ardire  di  condannar  cos)  il  fervo  altrui.^ 
y ei  cade , 0 / ei  fa  {aldo  fquefo  riguarda 

ài  fuo  padrone  (2) Voi  dunque  , perché 

condannate  il  vefiro  fratello  ?...  Perocché 
^^aoi  compariremo  tutti  al  tribunale  di  Gesà~ 
Criflo  ....  Onde  ognun  di  noi  rendèrà  conto 
a Dio  per  fe  . Non  ci  giudichiamo  dunque 
^ià  i’  un  /’  altro  . ; 

III.  Non  folamente  il  giudizio  temera- 
rio è un  peccato  ; ma  alle  volte  è ancora 
un  peccato  mortale  ; per  efempio , quan- 
do è fatto  in  una  materia  grave , e parte 
-da  uf^fondo  d’-odio^  e. di  malignità  contro 
il  prolfimo  . Quella  è.  la  fentenza  di  S.Tonv» 

X ' maio; 

(a).V.W,,  ...  ....  ; 


. ' 40  S01».  24^4, 
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fistfo:  chi  di  noi  non  rigtiardercbbe  j C0« 
five  reo  davanti  a Dio  e davanti  agli 
mini  , un  Giudice  , che  av^fe  data  una 
fentenza  di.  morte  contro  un  acciifato  ^ 
feazavfflfei^  prima  alTicurato  con  . un  ma- 
turo  efame , della  verità  del?  accufa  ? Qg 
ie  uno  , il  quale , per  lo  pollo  che  occu« 
pa  , 'ha  diritto  di  pronunziar  de*  giudizi  « 
ni  venta  reo  per  la  fola  ' temerità  , cc»i  cui 
gli  pronunzia,  quando  ancora  quelli,  eh* 

condanna , fofTero  reajmente  colpevoli; 
quanto  mai  faremo  noi  rei  ^agli  occhi  4^ 
X>io , allorché  condanniamo  temerariamen- 
te i noUrì  fratelli,  noi  che  non  abbiamo 
alcun*  autorità  di  giudicargli  , e a ctù 
Gesh-Crifto  lo  proibifce  ancora  efprefi^ 
mente?  -, 

IV*  li  fofpetto  teRierario , quando  è un 
icm^ice  errore  della  mente  , che  prende 
un  falfo  fplendorc  per  un  vero  lume  , è 
peccato  veniale  : ma  ìè  mortale , giuda  il 
parere  di  S.  Tommafo , iè  tiafce  da  odio  e 
dà  malignità . ^ ' 

■ V.  E''da  oflervarfi  perh,che  il  fofpetto 
non  è mai  male  in  quelli  , che  hanno  il 
pefo  d* invigilare  alla  condotta  degli  altri; 
i^uando  non  ha  per  principio  , fk  non  la 
mira  d*  impedire  il  male.,  e il  procurare 
ài  bène  . Siccome  ei  debbono  ftar  fempte 
in  una  fanta  inquìdtudipe  riguardo#  quel- 
li!, che  la -Provvidenza  ha  fidati  .alla*  Ipio 
cura  ;-cosl  è loro  permeffo  di  temere,  c 
di  fidarfi  , a fine  di  prendere  delle  giude 

pre- 
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precauzioni  , o per  prevenire  il  male  , d 
per  fermarne  il  progreffo  : e fe  vi  è su  di  • 
ciò  qualche  ecceffo  da  temer  per  loro  ; 
farà  piuttofto  quello  d*"  una  tranquilla'  fi- 
curczza , che  quello  d’  una  inquieta  folle- 
citudine  . Perocché  ognuno  , che  è inca- 
ricato della  condotta  degli  altri , dee  pren- 
der per  se  l’ avvifo  , che  il  Savio  dà  a co- 
lui , che  è entrato  .mallevadore  per  un  al- 
tro. Flpjiuol  mio,  dice  Salomone  (1),  fe 
voi  fiete  entrato  mallevadore  pel  voflro  ami-^ 
co , ed  avete  obbligato  lavofira  fede  ad  uno 
Jìraniero  ; voi  vi  fiete  mejfo  nella  rete^  colla 
voflra  propria  bocca  , e vi  trovate-prefo  colle 
vojìre  parole  » Fate  adunque  quel , che  io  vi 
dico  , figliuol  mio  , * liberate  voi  flejfo , ^ , 
Correte  per  ogni  parte  , affrettatevi , e .rifve*  ^ 
gliate  il  voflro  amico.  Non  taf  date  pigliar 
fanno  d vojìri  occhi  , e le  vojìre  palpebre 
mn  ijiiano  fopite . 

CAPITOLÒ  SECONDO  ^ 

Che  cofa  fta  ordinato  da  quejìo  . 
comandamento . 

I.  A PropoiVto  del  falfo  teftimonio  c 
±\  delia  Inizia , ci  viene  ordinato  di 
parlar  in  tutto  fecondo  la  verità  (2) . CgHun 
' di  voi  parli  al  fuo  projjfmo  fecondo  la  ve* 

X 2 rithy 

(t)  Prov.  6.  7.  ttc. 

(»)  l,pb.  4*  *5- 
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tUìL  Per  quefto  bifogna  amar  la  verkàs^ 
■ cd  amarla  come  dobbiamo  amare' Dio, 
poiché  la  verità  è Dio  medefimo  ; amarla 
più  de  i noftri  ioterelT» , più  de’  noiìri-  ami- 
ci , più  'della  noftra  propria  vita  . 

-‘'II.  A propofito  della  detrazione  , ci  vie- 
ne ordinato  di  mettere  in  villa  , per  quan- 
to polliamo  , il  bene  che  conofciamo  nel 
noftro  prolTimo  ; di  occultare  o diminuire 
H male  •,  di  non  rifolverci  a parlare  in  fuo 
fvantaggio  , fe  non  in  cafo  d’  una  vera 
'necefTità  , e per  un  principio  di  carità  . 

IH.  Circa  l’ adulazione,  noi  dobbiamo 
prender  per  regola  di  non  lodar  nelTuno 
le  non  fecondo  i’efatta  verità  ; in  cafo  di 
* neceffità  , e per  rendere  al  proflimo  la  giu-* 
flizia  , che  gli  è dovuta  ; e in  una  ma- 
niera crilliana , vale  a dire , che  in  lodare 
il  proffimo , noi  non  'ci  fermiamo  all’uo- 
mo , in  cui  fi  trovano  le  buone  qualità  ^ 
che  lodiamo  \ ma  c’  inalziamo  fino  a co- 
lui ) da  cui  difeende  ogni  grazia  eccelien- 
te  ed  ogni  dono  perfetto  ; affinchè  gliene 
fia  data  lode, e da  noi,  e da  quello  acuì 
parliamo , e da  coloro , che  ci  afcoltano  « 

IV.  Quanto  al  giudizio  temerario  , bi- 
fogna^  per  rfchivar  quello  peccato",  i.  fo- 
fpendere  il  nofiro  giudizio  , finché  1’  evi- 
.ilenza  non  ci  forzi  a giudicare  fvantaggio- 
famente  del  proffimo  ; 2. Dar  fempre  alle  , 
azioni  degli  altri  T interpetrazione  più  fa- 
vorevole , che  fi  poffia  : fe  non  fi  può.  afla- 
lutamente  feufar  l’azione,  giudicar  favo- 
re voi* 
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revolmcnce  dell’  intenTÌone  ; fupporr^ , che 
.colui  che  ha  fatto  il  male  ^ vi  iìa  caduto 
per  forprefa  , pèr  debolezza  , ingannato  da 
un  fallo  lume  , o tirato  da  una  violenta 
tentazione  : Diffidare  ellremamente  de’ 

nollrl  propri  lumi  ; penfare  a giudicar  noi 
fleffi  , piuttofto  che  a condannare  gli 
tri  ; prendere  occafione  dalle 
per  umiliarci  davanti  a Dio 
quelle  o che  noi  abbiarr^  commelfe  ] o 
che  polTiamo  commet*^*^^  • 

V.  Intorno  al  temerario  , la  re- 

gola pib  ficur-’  9.  che  fi  polla  tenere  , è 
quella  d’  ?-^«inerci  afiblutamente  da  ogni 
lolpettr  ivantaggiofo  al  ,profiimo  ; feppure 
il  dovere  del  pollo  , che  fi  occupa  , o la 
iiecefiìtà  , in  cui  uno  fi  pub  trovare  , di 
cautelarli  contro  i cattivi  difegni  d’  un  ne- 
mico j non  ci  dia  autorità  di  fofpettare  il 
male  , quando  ne  vediamo  I’  apparenza  . 
Quella  regola  , che  io  propongo  come  la 
pib  ficura , e che  in  effetto  è tale  , c fa- 
cililfima  in  pratica  . Perocché  quando  fi 
tratta  di  giudizio,  uno  pub  alle  volte  ef- 
fcrvì  forzato  dall’  evidenza  : ma  1’  apparen- 
za non  ci  forza  mai  a formar  de’  lofpetti: 
balla  folo  il  trafcurarla , e voltare  ad  altro 
la  nollra  mente . 

Il  nono  comandamento  è fiate 
unitamente  col  fijip  , . ■ - 

X 3 DE- 
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E)ECIMO  COMANDAMENTO 
' ■ DI  DIO . 

on  def.direrete  la  cafu  dd  vejho.  prof^ 
è ri  fuo  fcrvitare  nè  la  fua- 
^ il  fuo  bove  ^ nè  il  fu»^ 

(yino  fQj'a  alcuna  di  cìò-y 

fuo-.  - 

r\  -- 

1 _ 

I.  /^Uefto  comand'amet^^.  ^ e H nono^ 

' v^'  fanno''  vedere  qual  ^ Ij  fpirito 
vero  della  Legge  drtów.  EH* 
non  fi  riftrigne  a regolar  ! efteriore  , col 
proibire  ogni  azione  iriginlla  : ma  giugnc 
fino  a i fentimenti'  e a’  defider;  del  cuorcj 
non  permettenck)  nemmeno  dr  defiderare 
quel  , che  ella  proibifce  di  fare?.  Per  la 
qual'  cofa  fi  pilò  iUbrlire  qaefta  regola  ge- 
nerale contro  1 Giudei  carnali  ,•  e contro 
quei  Criftiarri  , che  hanno  lo  fpirito  giu»- 
daico  ; che  uno-  non  adempie -la  Legge  , e 
per  eonfeguenza  non  è giufio  agli  occhi 
di  Dio  qualora'  fi.  ferra f all’  olTervanz^i 
«fteriore  de’  eomandamenti  , fenza  rifor- 
mare idefidcrj  del  cuore.  Se  lavojlra  giu- 
Jlizia  , dice  Gesh-Crifto  ( i ) , non  è pià 
perfetta  dì  Quella  dé  i Dottori  ddlìt  Legge 
e de'  Farifei , voi  non  entrerete  nel  Regno 

dei 

(»)  Mattb.  y «r. 
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àct  Cielo  : con  tutto  quel , che  Teglie 
II.  Ma  per  riftrignerci  alla  fpecic  dp’ref- 
fa  da  quefto  comandamento  , Dio  , dopo 
aver  proibito  col  Tetti mo  , di  prendere  e 
ritenere  ingiuftamente  k roba  d’ altri  j ci 
proibifce  con  quello, di  non  deftderar  colà 
alcuna  in  loro  pregiuditio . Dico,  in  loro 
, perchè  non  è proibito  di  defi- 
derare  la  roba  del  profltmo  , à fine  di  farne 
acquillo  per  vie  legittime'  e fenza  fargli 
torto  . Ed  in  vero  i contratti  di  compra 
e vendita  fon  fondati  unicamente  suque-  ^ 
fto  legittimo  defidcì’io  \ non  comprandofi 
una  caia  o una  terra , Te  non  perchè  fi  ha 
voglia  (f  averla  . Ma  quando  fi  defidera 
una  cofa  , che  non  fi  può  avere  fenza  dan- 
no del  profiimo  , fi  pecca  contro  * quello 
comandamento . ^ ~ • 

in.  erudii  , che  fi  fajmo  rei  di  quello 
peccato^  fono , i.  I Mercanti  , che  defir 
derano  la  carellia  de’  viveri , o delle  mer- 
canzie^ , per  arricchirli . 2.  Gli  Ufizkli 
Soldati,  o altri,  che  defiderano  la  guerra, 
per  poter  Taccheggiare  impunemente  . 3. 

1 Medici , che  defiderano  le  malattie  . 4. 
LePerTooe  di  Curia,  Avvocati,  Procura- 
tori, ed  altri  , che  defideriino  le  liti  . 5. 
C^ùelii'^’che  fviano  un  Tervkore  ^al  Tervi- 
-»io  del  iuo' padrone  . 6.  (Quelli,  che  cer- 
cano di  ftabilire  il  loro  credito  fui  la  ro- 
^vina  di  quello  degli  altri  . 7.  L figliuoli , 
che  fon  tanto  difnaturati  da  defiderare  la 
morte  de  i loro  genitori  , a fin  di  godere 
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i loro  beni.  8.  I Signori , o altre  per- 
ne  ricche  e potenti , che  obbligano  i po» 
eri  c ontadini  a^vendcr  loro  le  proprie 
erre  , o le  proprie  cafe , o le  proprie  pie- 
*cole-  eredità  . 9.  In  generale , tutti,  quelli 
che  portano  invidia  alla  felicità , alla  glo- 
ria , alle  rkcheize  , ed'  al  merito  degli 
altri  . " 

IV.  ^aalchedurro  troverà  .forfè  della  dif- 
ficoltà in  cib , che  ho  detto  de’  Signori , ed 
altri , che  comprano  le  terre  de  i poveri^ 
per  ingrandire  Horo  giardini  c i loro  par- 
chi. Suppofio,  fi  dirà,  che  efiì,  con^prino 
quelle  calè  e quelle  terre  , e le  paghino 
quel  , che  vagliono , non  fi  sa  vedere, che 
ingiullizia  commettano . 

Rifpondo  I.  che  fé  elTi  non  danno  a 
quelle  povere  perfone  Tequivalènte  in  na- 
tura , fanno  loro  un  torto  conlìderabile  ; 
c non  temo  di  dire , che  eglino  non  pof 
fon  fare  quelle  forte  di  compre  fenza  com- 
mettere una  grande  ingiullizia  . Vi  fon 
moltiflìmi  efempj  di  Parrocchie  quali  to- 
talmente rovinate  per  cagione  di  tali  com- 
pre , quando  ancora  i beni  fono  flati  pa- 
gati' il  toro  giull®  valore,  è anche  dippiìi: 
perchè  i vendè^ri  non  trovando  fuhìto  da 
impiegare  il  ignaro  ; e avendo  dall’  altro 
canto  da  fuppfire  a molti  bifogni,  e fpe- 
cialmente  trovandoli  prelTati  a pagar  la 
taffa  e ^i  altri  fuffìdj  i accade  facilmwte, 
che  alla  fine  non  hanno  pih  oè  fondi  nè 

datia- 


,:ìì:;  Googlf 


DEL  X.  COMANDAMENTO.  4*9 
danaro . Se  quel  Signore  non  avefle  com- 
■prato  le  loro  terre  , ne  ricaverebbero  eoi 
lavoro  di  effe  e da  vivere  , e da  pagare  i 
pubblici  aggravi  , dovecchè  fi  fon  ridotte 
a niente  benché  fieno  fiate  ancora  ben 
pagate . 

Acabbo  defiderando  di  comprar  la  vigna 
di  Nabot  per  farne  un  giardino , gli  offer-' 
fe  in  cambio  una  vigna  miglior  della  fua: 
gli  propofe  di  pagargliene "^il  prezzo  inda* 
naro  , folamente  in  cafo  che  gli  tornaffé 
pih  comodo  ; meno  ingiufto  per  quefta 
parte  dei  compratori  , di  cui  parliamo  , 
che  non  lafciano  una  fimile  elezione  a i 
proprietari  de’  fondi , eh’  ci  voglion  com- 
prare ; e che  il  pih  delle  volte , dopo  ef- 
ferfi  moftrati  meno  glufti  d’ Acabbo , fan- 
no ritornare  alla  memoria  anche  Gieza- 
bella,  per  roppreffionc  di  quelli, che  co- 
me'Nabot  riculan  di  vendere  l’eredità  de* 
loro  padri . 

2.  Quand*  anche  i ricchi  non  faceffero 
al  proflìmo  si  gran  torto , come  gli  fanno 
conquefte  vendite  forzate  jtuttavolta  pec- 
cheretòero  Tempre  contro  il  comandamen- 
to di^ipio , col  darli  in  preda  fenzà*  fcru- 

f>olo^aidefid|erio  avido  e infaziabile^d’aVer 
a roba  altrui  ; come  fe  aveffero  difpiace- 
re  , che  quefta  roba  apjÉ>arteneffe  "ad  altri j 
in  vece  d’imparare  a contentarli  della  lo- 
ro forte,  e della  porzione  di  beni  terreni, 
che  è fiata  fatta  loro  dalla  Provvidenza  « 

Guai 
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Guai  a voi  , dice  Dìo  in  Ifaia  ( i ) f^oht 
unite  cafa  a cafuy  e che' aggiugnete^  terre  a 
terre  y finché  vi  manchi  U luogo  ( oppure  /«»• 
%.aché  vi  rejìi  luogo  per' gli  poveri  . ) Sarete 
'-voi  dungue  i foli , che  witirete  fulla  terraP 

. . ^ 

Jf  L r I N E.  ■ 
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